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ADUNANZE. , 

Adunanza dei 20 decembre 1 844. 

Fu aperta la seduta con co imioì castoni fatte da varj socj intorno 
scoperte d^alta importanza, di cai si aveva avuto alcun sentore, senza 
peraltro decise informazioni. Il revmo P. Seccbi riferi sullo scopri- 
mento d^antica necropoli in Atene^ che avrebbe messo alla luce un 
migliajo di tombe <x)piosissime d^ iscrizioni, che cominciano dal secolo 
secondo della nostra era e vanno giù fin al quinto o sesto. Non meno 
sorprendente parve il rinvenimento di lapida con caratteri cuneiformi 
e geroglifici) di cui dette cenno il medesimo rev. padre e che si disse 
essere accaduto nella libreria di s» Marco in Venezia. Ugualmente in 
Venezia si è scoperta assai antica lapida greca in dorico dialetto che 
contiene un trattato ftra^Rodj ed Ierapitni,cbe accen65 il sig. dott. Keil. 
Furono quindi sottoposti allo esame degli adunati quattro pezzi d^aes 
grave, che il sig. cav. Appelius, console di Prussia in Livorno, ha rin- 
venuto iin antico sepolcro di quelle vicinanze. Una coppia di esse mo- 
nete appartiene alla prima serie di quelle di Volterra ossia colla clava, 
Taltra alla seconda col delfino. Altra piccola moneta colla conchiglia, 
con essa serie non aveva nulla di comune, e mostra anzi essersi confuse 
le monete di diverse contrade anche in tempi ben remoti. U sig. dott. 
Slephani mostrò un suo disegno cavato da bassorilievo votivn di marmo^ 
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4 ADDNANZB 

il quale si conserva presso il sìg. barone di Heidenstamm, ministro 
svedese alla corte del ròdi Grecia. Esso ritrae, secondo mostrano 
le apposte leggende, Teseo, a cui Sosippo fò adorazione* Lo stile del 
lavoro e la forma dei caratteri dimostrano che essa tavola votiva spetta 
alPepoca macedonica. Il referente additò tré particolarità siccome prin- 
cipalmente rilevanti. In primo luogo la testimonianza che reca, insieme 
con altre tavole votive, di cui una si tjrova nella Villa borghese, che gli 
antichi Greci facevano la loro adorazione con mano alzata supina. In 
secondo luogo la riproduzione di una copia se non del tutto perfetta, 
almeno poco soltanto variata della statua di Teseo che stava espo* 
sta nel Teseo d^Àtene. Finalmente la conferma, che lo stesso dott 
Stephani trova in questo monumento, della sua opinione intorno la ri- 
forma che sub! tanto la complessione quanto la vestitura di Teseo 
, nelle rappresentanze d^arte verso 01. 75«i attesoché quella statua fu 
acuita in altra epoca e mostra gik la posteriore metamorfosi, conforme 
alla copia del bassorilievo in discorso. Egli di più dichiarò che la po- 
situra in cui si trova il Teseo in discorso è quella d^eroe in riposo, in 
che convennero gli adunati, in quanto, secondo osservò il cav. Fogel- 
berg, la figura dovea stare appoggiata sopra bastone collocato sotto 
Tascella sinistra, di cui non trovandosi veruna traccia nel bassorilievo si 
suppose essere slato indicato con pittura. Teseo porta la destra verso il 
capo} ciò che volle il sig. Stephani interpretare per la solenne mossa che 
ripetono tanto rApoUine quanto il Bacco nelle statue che mostrano 
perfetto riposo: in chò fu contraddetlo dal dott. Braun, il quale so- 
slenne riferirsi quel gesto a tutO altra cosa. Non avendo sott^ occhio 
che un disegnò cavato dal sig. dott. Stephani medesimo, la questio- 
ne dovette restar indecisa. Innanzi ai piedi delPeroe sta un gran sasso, 
che il proponente dichiarò per una di quelle sagre pietre, di cui tante 
trovaronsi negli antichi «antiiarj e di cui parecchie compariscono an« 
che nei monumenti, siccome sopra bassorilievo pure votivo e greco di 
Villa albani e sopra antico vaso di marmo del Museo borbonico, ove ri» 
producesi cotale sasso, intorno cui ballano tròlSinfe e Pane. In Tresenc 
si mostrava la pietra sotto cui erano stati nascosti gladio e scarpa 
d^Egeo, la quale da Teseo era stata alzata, secondo il genitore alla ma- 
dre sua avea prescritto. Il sig. Stephani suppone esservi stato simile 
sasso forse anche in Atene, di cui gli antichi avessero pretesola stessa 



DBtL^lNJTlTDTO. 



cosa. Sì Dftrrava dì quello conservato ìnTrezene^ echek pietra accen- 
nala nel bassorilievo in questione dovea riferirsi a tale prelesa reli- 
quia* Si venne in discorso intorno simili pietre^ che devono registrarsi 
nella classe dei belìi j) ed il douissimo P. Secchi sagacemente osservò 
che il dio Termino il quale sul Campidoglio non volle cedere il posto^ 
dovea essere un simile sasso. 

Quindi il doti. Braun presentò un suo rapporto stampato in tede* 
SCO intorno i marmi riportati dal sig. Fellows dalla Licia. Accennò 
r importanza di tali monumenti, sotto più d^un riguardo unici e rile- 
vantissimi. Promise tra breve una minuta analisi delle rappresentanze 
assai rare e singolari, di cui è ornata la sedicente tomba delle Arpie. 
Notò che i bassirilievi del sepolcro di Arpago mostrano una vivaéitk 
che non ha pari ed un idealismo di cui per ora non conoseonsi altri 
esempj, attesoché molli accessor) sono pmessi a bella posta, tutta la 
forza del Ggurato essendosi concentrata sulle cose essenziali. Disse che 
il guerriero il quale combalte colla spada distinguasi dalPastiforo tanto 
bene, ancorché né di asta, né di spada non trovisi vermi Cenno o traccia 
alcuna. Furono fatti unanimi voli che piaccia a cui sòn affidati si me- 
ravigliosi tesori di publicar presto queMesiderali cimelj. Quindi lo 
stesso dott. Braun riferì intorno Popuscolo del prof.Curtius, sulPAcro- 
poli d'Atene (1), di cui esso dotto ha mandato una copia alla Biblioteca 
deir Instituto. Disse che esso scritto, dettato da aurea penna, gih é di- 
ventato dìgfrido e che contiene un saggio d^archeologica esposizione, 
di cui, dopo la pubblicazione del bar. di Stackelberg Intorno il tempio 
apollineo di Basse, poco di simile il mondo ha gustato. Accennò come 
questo lavoro, il quale ai dottt,sibbene come agli amatori del bello, deve 
riuscir piacevolissimo, non si distingue soltanto per Teleganza e con- 
cinnitSi del dettato, ma é pur nudrito da uno spirito degno de' seguaci 
di Winckelmann, sulla cui tomba Tautore ha sparsi 6ori odorosi e 
apeziosi, raccolti sulle sponde del Ce&sso, dove ha fatto lunga dimora. 
In somma fu salutato questo poetico trattato siccome Tanrora d'un 
epoca che metterà in comunicazione il gran pubblico coi tesori d'ar- 



(i) Die Akropolis von Athen. Ein Vortrag, im wissenschaftlichea 
Vereine sa Berlin am io Februar gehalten von Ernst Curtius. Mit eiocr 
Lithographie. Berlin. 1844* In ottavo. 



6^ ADOIfAlfZB 

cheologico sapere custoditi per la più con troppo dotto lingnag^ 
dagli aotiquarf de^ giorni nostri. Che benché nulla si dica che non 
riesca pur piacevole a sentire a chi tratta queste materie con erudita 
riservatezza^ nondimeno ogni parola resta intelligibile ancora a quei 
che non sod avvezzi alla polvere dello studio archeologico, né al 
fnsco lume che a scarsi raggi rischiara le mine sotterranee in cui essi 
sono condannati di passar buona porzione della vita loro. — Lo stesso 
dott. Brann presentò in seguito un dotto opuscolo intorno al lampa- 
dario, di Cortona, testé pubblicato dal sig. Lorini (1), il quale ha vo- 
lato prendere a minuto esame ogni particolaritk dei qumerosi orna- 
menti di cui s^adorna il mirabile monumento. — * In ultimo fu fa Ita 
comunicazione intorno la lodevole impresa del sig. Giovanni Rossi in 
Milano, che con instancabile fatica ha compilato un copioso ed esalta 
indice su tutte le opere diE. Q. Visconti) del quale difficilissimo lavora 
pure ha pubblicato un saggio che porta per titolo Florilegio viscon- 
teo (2). Cotale pubblicazione fu giudicata utilissima, principalmente 
se condotta a termine fosse per le stampe. 



Adunanza de* 5 gennajo 1 844. 

11 sig. dott^Stephani mostrò un calco cavato da trilatero piedistatla 
di candelabro, che ritrae in uno dei tré scompartimenti Apolline cora- 
go, vestito di lungo abito e tenente 1» lira raccomandata al braccio si- 
nistro, mentre stende la destra siccome per ricevere la libazione che 

(i) (jigramante Lorini,) Osservazioni sopra un etrosco lampadario 
di bronio rinvenuto recentemente nel territorio di Cortona. Montepul- 
ciano. i844* In ottavo. 

(») Saggio del Florilegio visconteo o sia estratto d*ognt pia eletta 
erudizione delle opere di Ennio Quirino Visconti, ehe puè anche servire 
d* indice generale delle medesime, compilato alCabeticamente su Tedizione 
milanese dalfabb. dott. Gios^aimi Rossi, Milano 1844. In ottavo. [Contiene 
per saggio la lettera N, e finterò lavoro si porrà sotto a^ torchj, quando 
si avrà un numero sufficiente di associati da coprire le spese. - Le 
sottoscrizioni si ricevono in Milano dal tipografo editore Giuseppe Redaelliv 
contr, de' due Muri, N. io4i, e da* principali librai d* Italia.] 
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8bl lato attigao vii preparando una Vittoria a succinta veste sopra ar« 
lavorata con arte. Risponde ad essa una vecchia donna che col solenne 
piatto d^offerte stk sacrificando sopra altra ara costruita di pietre grez- 
ze. Essa donna dal dolt.Braun fu comparata a quelle ministre che so- 
gliono occupare in simili siti il secondo posto, siccome nel bassorilievo 
di Villa borghese quella che vien appresso ad un poeta facente adora- 
zione innanzi tempio d^Amore. Ambedue hanno di comune tanto Velk^ 
quanto l'aggiustamento delfabifo e -finalmente pure Racconciatura di 
capo, che consiste in un panno ebe lo copre a guisa di kredemnon. Lo 
stesso dott. Braun citò quindi il bassorilievo di Villa albani pubblicato 
dallo 2k>ega sotto la denominazione metroica. Mostrò come la donna 
analogamente vestita pure quivi stasse spargendo sopra ara accesa le 
offerte che tiene ammanile sopra simile piatto ossia xttvoOv^ come tBSk 
rappresentanza sia frammento di altro sacrifizio, non apollineo ma bac- 
chico oppure frigio, e come abbia a supporsi in corrispondenza con essa 
attempata ministra altra figura che stasse facendola libazione. Accen«> 
nò che queste due parti deiretnico sacrifizio, cioè Tofferta dei frutti 
della terra ossia la cereale e Paltra del vino ossia la bacchica, sleno state 
riguardate talmente distitfte che nel nostro monumento ad ognuna è di- 
putata, non che ministra diversa, ma sino ara diversamente foggiata. 
Siccome poi Tuna richiese la presenza e Tajulo del fuoco, Tal tra nò, 
cosi la ministra delPofferte cereali pure si vede distinta da face. Ritor- 
nando finalmente é\ confronto del frammento Albani, disse che alledne 
donne, sonanti le doppie tibie ed il timpano, corrispondesse net marmo 
in discorso Apolline stesso, che si vede rappresentato siccome rice- 
vente TolTerta ed assistente al suo sacrifizio col suono delle sagre corde 
nel medesimo tempo, siccome pur altre volte lo vediamo in.simile azio- 
ne innanzi al di lui proprio simulacro e ricevente poscia egli medesimo 
il coragico premio. Con le quali osservazioni il sig. dott. Stephani si 
mostrò d^accordo, in quanto prdmisedi prenderle in esame con apposita 
articolo diputato pei nostri Annali. — Quindi il dott. Braun mostrò un 
picciolo bambino in fascie effigiato dì smalto e da lui dichiarato per Bacco 
fanciullo ossia Jacco, attesoché le fascie, dentro cui stk involto, sono de* 
corate di pampini e di fiori allusivi forse alle Anthesteria. Disse che esso 
singolare monumento fu rinvenuto a Autun nella Francia e che il sì^» 
Rollin, conoscitore distinto ed assai fino delle cose antiche, per antico 
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rabbi» gapantko. Mostrò quindi un suo. cammeo d^onlce a fondo cristal- 
lino che ritrae Bacco accoppiato ad Arianna ed accanto, dietro pantera 
•drajata per terra, simile fanciullo in piedi, non più involto in fascie^ ma 
più adullOi Non esitò a dichiarar Jacco pur questo, il quale, quivi, accan- 
to alla coppia amorosa dei divini suoi parenti, comparisce in posto non 
ambiguo. Il sig. commend. Kestner che sopravenne alla discussione ed 
a cui lo stile del fanciullo di smalto parve avesse un non so che di stra- 
neo, non volle far a menTo dì mettere in dubbio Tantica sua provenienza, 
supponendo esso potesse forse riferirsi ad epoca cristiana, al qual pa- 
rere aderì il sig. cav. Platoer, che già avea pure esternato sospetti sul 
cammeo, il quale intanto ad ogni dubbio resiste e dallo stesso commend. 
Kestner si giudicò autentico per eccellenza. Sulle domande del dott. 
Braun, qual cosa avessero veduto di simile o per materia o per picco- 
lezza di lavoro, ambedue i critici non seppero rispondere nulla di pre- 
cisò. *- In ultimo il dott. Braun presentò il programma, con cui il sig. 
cav. Gerhard ha voluto celebrare per la quarta volta in Berlino il na- 
talizio di Winckelmann. Contiene esso uno specchio etrusco rappre- 
sentante innanzi a colonnato una donna assisa sopra nobile scanno a cui 
in presenza d^Àpolline coronato d^alloro, che stringe uu tirso formato 
deirarbore medesimo, stanno per acconciare sul capo una corona due 
mide donne, di cui Tuna pure porta simile stefane in testi^. Al dissopra 
dell'architrave sorretto dalle colonne scorgesi la testa di calvo Sileno 
coronalo d'edera e sotto la l'appresentanza, là dove il manico s'attacca 
al disco, vedesi un alato puttq che alza nella destra una foglia dall'edi- 
tore, presa per flabello. 11 dotto archeologo spiega questa composizione, 
che sopra altri quattro specchj occorre, anche con nomi apposti con 
etruschi caratteri, per V acconciatura d'Elena* La donna presa per 
l'infedele sposa di Menelao torna pure in altri specchj, ma, secondo 
il riferente fece notare, con frigio berretto e la leggenda Elina^ Elinai^ 
ed anche col digamma /'fte/inai.. Quivi invece porterebbe la strana 
denominazione di Malafisch. L'Apolline che alla scena assiste vien 
preso per Paride stesso, ed il capo di Sileno in alto per una facci% 
^Aeralo di rapporto nuziale. Il dott. Braun disse questa del certo, 
assai erudita spiegazione essere complicata di soverchio e che non 
possa nemmeno ricevere grande e solido appoggio dalle sette stelle 
che colla luna falcata si vedono sopra una di tsit repliche,/la quale 
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nel gabinetto Pourtalès si conserva. Additò anzi argomento non mena 
celebre, che con ogni parte del. rappresentato spontaneamento s^ac- 
concit* In primo luogo mostrò come la corona si distingua avanti 
tratto in questo quadro e come una scena d^ incoronazione abbia da 
cercarsi fralle favole anziché semplice acconciatura muliebre, mostrò 
quindi come traile donne coronate nessuna sia stata tanto celebre quanto 
Arianna. La sua corona da Bacco fu già traslocata fralle Stelle, a 
cui potrebbero forse alludere le sette stelle che osservansi nello spec- 
chio Pourtalès. Alla consorte di Dioniso la faccia di Sileno conviene a 
maraviglia e non contraddice la presenza d?Apolline, il quale in simile 
positura compai^isce in scena analoga sullo specchio mirabile de] Ger- 
hard stesso, ritraente il felice incontro di Bacco e Seroele. Lo stesso 
potrebbe dirsi dell^alato fanciullo sotto la rappresentanza principale^ 
a cui varj significati possono assegnarsi, ma la di cui foglia nella man 
destra meglio forse per questa anzicchè per flabello si prenderebbe, es* 
sendo per tale uso di troppo picciolo sesto. Siccome ora in pia d^una 
delle ridette repliche si vede Venere fregiata deiretrusco tao nome 
Turan, così il passo delPastron. poet. d^Hygin. L 4. pare formili mi- 
gliore commentario alla rappresentanza in questione. Corona* Haec 
existimatur Ariadnes fuisse, a Libero patre inter sideraconlocata.piór 
tur enim in insula Dia cum Ariadoe Lìbero nuberet, hanc primum ma- 
neri a Venere eifforis adcepisse,cumomnes dii nuptiis dona conferrent. 
Presentò in ultimo il dott. Braun la medaglia coniata dalP L R. Gabinet- 
to di Vienna ad onoranza dei secularia del natalizio del grande Rckhel 
ed inviata in dono alFlnstituto da S. E. il sig. conte Maurizio di Die- 
trichstein, preside di quelle , meravigliose raccolte. Esso medaglione 
da un lato mostra la testa del celebre numismatico e sul rovescio la 
Minerva assisa che pone una corona sulla Doctrintulfumorum Feterum 
accennata mediante le iniziali D. N. V* NelPesergo sta la sennata leg- 
genda: STSTSMATIS lUKI NVMARIAB ANTIQVAB CONDITOAI. -— DÌ SOttO la 

semplicissima dedica iivsivm vindob. miicccixxvii. 
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irdott* Braup presentava agli adunati una statua di marmo àéllà 
privata sua raccolta, la quale ritrae il tebano Dioniso in modo non 
meno nuovo che grazioso. Sta coricato sopra un letto formato da rozzi 
sassi e s^appoggia sopra la pantera che accanto di lui si è sdràjata, 
ed a lei porge la patera. 11 dio è vestito di nebride annodata sulla 
spalla destra, mentrecchè un suo manto cuopre le parti dalle anche 
in giù. Siccome al plinto di retro si vede un buco, ove in antico dovea 
essere introdotto un tubo, cosi ne venghiamo accertati che questo bel 
gruppo deve aver servito alla decorazione d^una fontana 9, la quale 
probabilmente gettò la polla delle sue acque dalla bocca della pantera, 
ora rifatta mediante moderno ristauro*' La scultura , benché , con- 
forme allo scopo a cui dovette servire, mostri uno stile di decorazione } 
nondimeno non è scevra di gusto e fu lodata per le belle sue qualità 
anche dal sig. commendatore Keslner. Essa proviene dagli scavi ope* 
rati tempo addietro a Veii dal sig. conte di Lozzano e mo3tra per V in* 
sieme assai felice conservazione. — Quindi lo stesso dbtt. Braun mostrò 
Un frammento di sublime cammeo, portato in adunanza dal sig. Saolìni. 
Ritrae le parti mezzane di donna, la quale nel seno porta due fanciulli 
con spiritosi tocchi abbozzati. Fu esternata la probabilità esso fram- 
mento possa riferirsi a Latona coi gemelli, benché la mancanza d^ognl 
attributo non permetta di stabilire nemmeno ragionata conghiettura. — > 
Al medesimo sig. Saulini fu dovuta la comunicazione di contorniato 
di stupenda conservazione, che mostra la testa di Faustina e sul cui 
rovescio yedesi Cerere con due faci presso altare, mentre a piedi sfele 
scorgesi la cista mistica col serpente. Di sopra sta il gruppo di Tritto- 
lemo che col carro tratto dagli alati dragoni muove per comunicare i 
beni di Demeter alP universa terra , secondo ne dette la spiegazione il 
dott. Braun, sebbene in altro modo avea interpretato simile rovescio 
il Yaillant. — In seguito il dott. Braun presentò un vasetto a 6gure 
nere sopra fondo giallognolo che ritrae Ercole ed un Centauro, a piedi 
d^avanti d^umana forma, ambedue aggrappati ad una vite carica d'uva 
e Combattenti là sopra. Ercole brandisce la clava contro il mostro, ed 
é (ihiaro che quivi abbiamo una variazione della ovvia, anzi frequente 
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rappresentanza d'Ercole sul monte Foloe. Qui soltanto la vigna stess» 
forma Tobbietto della rissa, roentrecchè nelle solite composizioni yrtr- 
scnlarie Alcide s^ impadronisce del Tino gi^ conservato nel gran do- 
lio. — Il sig. dott. Brunn lesse una dissertazione del sig. dott, Henzen 
sopra lapida romana di rimota antichitk, la quale dal ridetto sig. Bruno 
fu scoperta in Sor», quando si trovò di passaggio per quella cìitb del 
regno di Napoli neir estate scorsa in compagnia del sig. commenda- 
tore Kestner. Esso con quella pratica che si è acquistata nel dìscife- 
rare antiche lapide e con quello zelo^ a cui la scienza gik deve comu- 
nicazioni importanti, ne ha cavato non che un calco di carta, ma una 
copia scritta eziandio mollo perfetta. Slk incisa essa leggenda sopra 
pietra quadrata, che forse servi una volta di base a qualche monumento 
erettovi sopra. 11 sig. Henzen che ha preso a minuto esame questo 
Tenerabile avanzo, rassegna, per la sua rassomiglianza delPortografia 
e delle formazioni grammatiche che mostra, coi monumenti della prima 
metii del settimo secolo di Roma, a quella epoca per monumenti la- 
pidar) latini assai antica. È importante puranche IWgomento che ci ha 
conservato la memoria delPantico rito di decime ad Ercole offertCt 
L'esposizione dotta, di cui si fece la lettura, sarli pubblicata tra breve 
per le stampe deirinstituto. — In ultimo il dott. Braun presentò a 
nome del sig. Teodoro Moramsenj che si trovò. presente airadunanza, 
un erudita opera sopra le tribù romane considerate sotto il loro rap- 
porto amministrativo (1). Raccontò come, ad esso dotto è riùs^to 
di scoprire la relazione che avevano le centurie colla tribù ed il nu- 
mero che di quelle in questa capiva. Si importante scoperta è dovuta 
alla considerazione in cui Tautore ha preso la lapida gik pubblicata 
dallo Smezìo L, 6 e dal Grutero CCXXXIX, 3, che fu scoperta p( esso 
8. Martina e che contiene una dedicazione all'imperatore Yespasiano 
fatta dalla tribus suburana iuniorum. La quale tribù si mostra divisa - 
in otto centurie, di cui cinque sono registrate sul Tato sinistro, tré su 
quello di nUro. Siccome questa soluzione della questione in discorso 
contiene per sé stessa un problema, cosi l'autore ha Vohito assicurarsi 
il merito della scoperta che gli è toccata io sorte, collo scioglimento 

(i) Die roemischeo Tribas io administrattver Besiehnog, von Theodor 
Mommsen, Aitona. i844- In ottavo* 
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scientifico di si iotiìcato enimma. Egli spiega il rapporto che sutsisteva 

tra Je otto centarie d^ogni mezza tribà e quelle cinque nel modo so* 

praindicato distinte in questa maniera. Mostra eOme queste cinque sole 

aveano il dritto di suffragio, mentre le altre tré n^ erano prive. Che 

le classi o centurie m origine formavano il montante degli individui 

capaci di portar le armi. Furono r^ìstrate in esse le centurie secondo 

le ricchezze che ognuno avea. I meno facoltosi trovarònsi compresi 

nelle ultime tré classi, che prive erano del dritto dei suffragi e che 

però nella suindicata lapida occupano il posto meno ooorevele del lato 

di retro. In ultimo Tautore riporta le positive prove, che ogni mezza 

tribù si componeva di cinque centurie partecipi del dritto di suffragio, 

che r intero populus romanus Vet XXX trìbottm contava 350 centurie: 

verità già accennata da Octavius Pantagathns tebbene per semplice 

coughìettura. 11 referente si confessò incapace di lodare degnamente 

il merito sorprendente che ha in questo Tautore colPavere trasportato 

si importanti discussioni intorno il «erbodeiramministrazione romam 

sul dominio per eccellenza storico delle lapide; soggiunse peraltro, ebe 

queste ricerche ormai hanno riportato premio di primo ordine neBW- 

sere apprezzate meritamente da chi è sommo giudice in ttmilt qne*- 

si ioni. Furono fttti voti perchè essa impartantissim» operetta sia tra* 

dotta ben presto in favella che la renda intelletta aDche agli Italiafyi, 

i quali avendo conservate, le traccia di simili instilozioni, sapranno 

apprezzare cotali disputazjoni meglio di qualunque altra nazione. È pe- 

noso lo >iccompagnare Fautore pel laberinto delle sue spinose ricerche 

sino a quel punto, dove nell'epoca imperiale quelle savie isihu- 

zioni della repubblica romana vanno a terminare io stabilidaebti pei 

poveri, corrispondenti in qualche maniera agli ospiz} moderni. 



Adunanza dei 17 gennajo 1845. 

Ildott. Braun propose airesamcf degli adunati un busto di neofro 
proveniente dagli scavi operati a Bomarzo, intendendo a scusare la esi- 
bizione di cosi rozzo lavoro colla singolarità che mostra quella scultura 
traile opere etrusche. Che siccome traile opere d'egiziana arte i busti ^ 
sono cosa assai rara, cosi pure in Etruria pare sia stato poco in uso 
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colai genere di ritratti. Il monuineiito in questione di sotto è munito 
d'un perno mercè di cui etave fisso al luogo che gli era diputato. 11 
reT. P. Secehi notò che aode a Orto il sig. Arduini avea scoperto tem- 
po addietro un busto, ik quale ha dovuto lasciar nel suo posto per la 
straordinaria sua mole e perchè Tinferioritk deiresecutione non pro- 
metteva ricompensa alla spesa di trasporto. Quindi si prese a conside- 
razione gli attributi di cui è fornita essa mezza figura. Porta una ghir- 
landa in capo, intorno la quale si ravvolge una tenia e stringe nella 
destra un oggetto che taluni vollero intendere per iin rotolo, altri, tra 
cui il sig. cav. Fogelberg, riconobbero per un bicchiere, attesoché 
esso oggetto vk rastremandosi alla sua parte inferiore e lascia trave- 
dere una cavile nella parte di sopra. Se i grani d'uva, che credeva 
scòrgere il sig. Fogelberg traile fascio della ghirlanda, fossero meglio 
espressi e se per tali potessero determinarsi con certezza, il bicchiere 
che tiene alzato nella destra darebbe un senso molto congruo. — 11 
rev. P. Secchi avea riportato in adunanza quel vasetto fittile con gre- 
ca leggenda che la signora Mertens-Schaffhausen in altra seduta si 
piacque comunicarci. E riferiva provenire da Pompei, la iscrizione di 
cui vk adomo contenendo'una tale mescolanza di greco e di dialetto 
osco, che non senza essere addottrinato nell'una e nell'altra lingua se 
ne può cavare il giusto senso. Esso rev. padre ne dava una versione 
e promise estenderne un articoletto per gli Annali, di modo che non 
n'iBillarghiamo qui parole. — 11 sig. dott. Stephani volle comunicare 
il contorno cavato di propria mano da frammento di bassorilievo vo- 
tivo trovato ad Atene e che mostra un uomo assiso, sopra cui stk la 
tronca parola HMQ2^ e a lui di retro stanno Minerva ed Ercole, am- 
bedue muniti di leggende e tenenti alzate le destre siccome chi bene- 
dice o esprime la protezione concessa a qualche individuo. Il sig. Ste- 
phani credeva ravvisarvi il Demos d'Atene, della cui meravigliosa rap- 
presentazione parla Plinio. Fece peraltro opposizione il dott. Braun, a 
cui aderì anche il P. Secehi, dichiaranti ambedue troppo poco assicu- 
rata la conghiettura pronunciata sul preteso Demos d'Atene, essendo 
vasto il numero dei nomi che in HM02 possono aver fine* — Quindi il 
doti. Braun esibì varie anticaglie alquanto singolari^ tra cui primeggia 
uno specchio metallico di quella composizione che descrive Plinio é 
che stè elegantemente custodito in scattola di metallo fatta a torno. 
Fu ammirata la precisione e la gentilezza del lavoro e la rara conser- 
vazione. In secondo luogo mostrò una pasta di vetro imitante un'onice, 
la quale peraltro fu lasciata grezza^ circostanza che avvalora la suppo- 
sizione che traile paste antiche molte non sieno semplici fusioni, ma 
lavorale eziandio colla rota ad uso degli intagli di pietre. Altra simile 



14 ADVNàllZV 

pasta, ugualniente gressai ma con superficie incurvata^ pure a tocchi di 
rota, si vedeva mootata io una scattoletta d^odori lavorata d'argento* 
In ultimo fu ammirato una tessera di cristal di monte, la quale mostra- 
si foggiata siccome ostrica e porta la cifra numerica 17. -^ Lo stedso 
dott. Braun espose opnscoletto del nostro socio Raffaele Politi mandato 
in dono alla Biblioteca tempo indietro. Esso contiene la pubblicazione 
d!un cammeo trovalo nelle vicinanze di Monte-Lepre presso l^ntiea 
Hyccari, il quale ad opinione deiredìlore mostra sublime testa d^Apol- 
iJDe, toccata con greca arte e degna della più felice epoca della glittica. 
Osservò il dolt. BrauD ravvisarti, per quanto sia permesso di giudicare 
da un diségno riprodotto in litografia, le fattezze del gran Macedone rè, 
piuttosto che le sembianze delPapollineo nume. Fu confermata que- 
sta opinione dal sìg. cav. Filippo Gargallo,il quale disse aver pocanzi 
egli pure esternato aVircostanti il medesimo parere. È noto poi che 
Alessandro Magno si fece rappresentare anche sotto le sembianze di 
Apolline-Helios, secondo lo mostra.il sublime busto capitolino e se 
Cosse queà(o il caso nostro, facilmente potrebbero conciliarsi ambedue 
le opinioni, attesoché sarebbe Alessandro e nello stesso tempo Apolline. 



Adunanza dei 24 geitnajo 1 845.' 

11 dott. Braun mostrò una prova del rame inciso dal sig. G. Scharf, 
che ritrae con la maggiore esattezza possibile i bassirilievi della cosi 
detta tomba delle Arpie di Xanthos. Esso poi s'ingegnò di rendere 
conto delle cose ivi rappresentate, stabilendo in primo luogo l'ordine 
ili cui abbiansi da guardare quelle composizioni. Disse che il punto 
di partenza è dato da quella porta sormontata da vacca alle cui mam- 
melle sugge un vitello, e a mano manca di essa porta siede in trono 
Cerere, tenendo nella destra una patera, senza poter distinguere l'at- 
tributo della sinistra che tiene alzata, perchè perduto nel monumento. 
Di faccia alla dea matronale siede incontro Proserpina che porta nella 
sinistra un melogranato e che reca colla destra un fiore di melograno 
verso il viso. Sono rivolte ad essa tré donne fregiate di diadema non 
altrimenti che le due deit^ principali suddette, e la prima tra esse alza 
con ambe le mani i lembi del suo panneggio, la seconda tiene frutto e 
fiore di melograno siccome Proserpina e la terza mostra colla destra 
un uovo, simbolo della metempsicosi, oppure del rinascere dell'anima 
presso gli antichi, secondo si prova mercè tante uova di diverse materie 
trovate nei sepolcri. Seguendo la direzione dalla sinistra alla destra la 
' seconda lastra mostra Giove imberbe che in ambe le mani tiene fruiti 
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ài melograno, ed innanei al di luì trono stk in piedi una donnay^la 
quale porla colla sinistra una colomba, alzando la destra per avvalorare 
con espressivo gesto un suo discorso cbe fa al sommo nume. 11 simbolo 
della colomba facilmente sì spiega mercè le colombe dì Dodona che 
appunto a questo nume recarono il cibo nella abbandonata sua infanzia. 
Sopra il terzo lato scorgesi Nettuno assiso in trono, il bracci utflo deb 
quale è sostenuto da un Tritone, simbolo non equivoco del rettore 
delle onde* Siccome Giove mostra il solo frutto, cosi- esso nume tiene 
esclusivamente il fiore di melograno, ma a lui sì fìi innanzi un fanciullo, 
cbe colla destra gli porge un gallo, colla sinistra un pomo dì melograno. 
Fu spiegato il simbolo del gallo per palestrico rapporto, citandosi oltre 
i solenni galli panatenaicì il noto medaglione di Selinunte, dove presso 
ara un vincitore atleta fk una libaziotie, mentre il gallo ed il toro cbe 
vi si scorgono, accennano alle §fare in cui si è distinto. Si mostrò anche 
disegno d^una pasta di vetro, e ritrae un atleta palmifero con gallo e 
corona innanzi ad un^erma, rappresentante della palestra, non dis- 
slmile al fanciullo nostro, il quale è assistito dal pedagogo o padre, 
cui segue il fedele suo cane. Due figure cbe stanno dietro a Nettuno 
fanno coro a questa. scena. La quarta ed ultima lastra mostra assiso 
ugualmente sopra trono, ma sprovìsto di ' bracciuolì, Plutone. Esso 
tiene nella sinistra lo scettro siccome le due deità di sopra, ma riceve 
colla destra Telmo dalle mani d^un giovane guerriero armato di tutto 
punto, cbe al nume consegna quella parte nobile della sua armadura 
aaanifestamente nel senso d^una .oplolesia^ 11 dott. Braun avea recato 
in confronto un vaso di Nola, che ritrae simile giovane die in ma- 
niera molto analoga porge il suo elmo a palestrita attempato, il quale 
risponde a questa offerta coIPabbassare della biforcata verga, distintivo 
de^ prefetti della palestra. Si citò puranche il dipinto cbe si trova in 
fondo d^una tazza pubblicata da Hamilton, Voi. 1. tav. 24* , dove una 
Vittoria reca un elmo a personaggio d'alto rango che porta corona e 
scettro* Pare che cotale rappresentanza si riierisca assolutamente a 
qualche gesta gloriosa simile a quella di cui si fa cenno nel bassorilievo 
licio. Il nume infernale ha sotto il suo trono un animale, dai naturalisti 
peranche non definito, ma che per la sua costruzione si- riconosce per 
selvaggio abitatore di spelonche. 11 suo ctonico carattere perciò non 
. rimane equivoco ed il rev. P. Secchi notò che simile bestia scorgesi 
sul celebre musaico di Palestrina. Questo sepolcro ha ricevuto la vol- 
garc' sua denominazione da quattro uccelli a teste umane che sono 
rappresentati sui due lati di minore estensione, vuoMire su quelli 
di Giove e Plutone. Portano essi animali ipotetici fralle braccia pic- 
ciolo bambine decentemente vestite ed altra simile bambina di retro 
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al trono di Platone tt^ assisn per terra dilacerandosi il viso per espri- 
mere il gran oordoglio della separaaione accennata per il rapimento delle 
compagne operato dai ridetti uccelli. Esse rappresentanze farpnotico^ 
noBciute di generale sepolcrale argomento piuttosto che per qualche 
mitico fatto, secondò mrebbe il mito delle Ggliuole di Celeo. La spie- 
gazione cosi accennata di questo importantissimo monumento in gene- 
rale fu accolta benignamente, mlenochè il P. Secchi mosse delle diffi- 
coltli intomo il rapporto in cui Giove così entrerebbe coi sepolcri e 
coli' infernale mondo. Il dott. Braun riconobbe per fondate cotali dub- 
biezze ed esternò la speranza, che esso dotto padre, più d'ogni altro 
capace di schiarire le oscuritli rimase, Vorrk darvi opera con quella 
face d^ erudizione e di sana critica, la quale gli è scorta per simili 
intrigate ricerche. — Quindi il dott. Braun Sottopose airammirazione 
degli adunati una medaglia incusa che ha molta rassomiglianza con 
quella di Sibari pubblicata da Bckhel, la quale sulla schiena del toro 
presenta una cicala. La leggenda peraltro, che vi si trova in antichis- 
simi caratteri greci, richiama a memoria tutt'altra città, di cui appena 
si è conservata debole traccia presso gli antichi scrittori. È questa la 
città d'Asia, la cui sussistenza da Gluvero fu sostenuta, mentrechè da 
Wesselingo fu sbandita dalle Excerpta del XXXVIL libro di Diodoro 
Siculo, dove oggi si legge Isia. La bella scoperta del sig. R. W. Steuart, 
che ha voluto cedere essa preziosa medaglia al dott. Braun per farne 
uso air imminente pubblicazione delle tavole df Carelli, fu general- 
mente applaudita siccome uno dei trionfi della numismatica,, che ri- 
chiama a vita città, popoli e regni, di cui non si sognava nemmeno 
l'esistenza prima della scoperta di si deboli ricordi. — Quindi il 
sig. dott. Stephani comunicò copia d'una leggenda scritta sopra la- 
mina di piombo e scoperta in Sicilia ch'egli suppose essere f(pnicia, 
ma che il rev. P. Secchi assegnò alla classe di quelle formolé d'esor- 
cismo pagano, di cui per lo più si sono serviti i medici dell'epoche 
basilidiane senza forse nemméno intendere essi qual cosa affidavano 
à cotali caratteri convenzionali. Lo stesso sig. dott. Stephani esibì 
la pubblicazione delle antichità di Caltagirone. fatta dal sig. Filippo 
Perticone. Accennò tra essi mal eseguiti disegni due sfingi l'una con- 
tropposta all'altra che disse mostrare il più raffinato arcaico stile. 
Aggiunse che la maggiore importanza delle antichità raccolte dal su- 
detto signore consiste nel provare , che veramente Caltagirone è il 
sito di qualche città antica j benché il nome di essa non ancora possa 
definirsi. 

Pubblicato li 20 febbrajo 1845. 
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Adunanza dei 31 gennajo 1845. 

Il 8Ìg.dott«Mommsen recitò parecchi passi d'una saa dissertazio- 
ne topografica cKe riguarda la posizione del Comizio romano e che ba 
per iacopo di mostrare che Popinione manifestata da Bunsen e Becker^ 
cioè che il Comitium debba essere collocato nella parte del Foro situato 
verso la Yelia, non posa nemmeno sopra pretese ragioni^^ma ch'é pura 
ipotest. Quindi fu accennato che la supposizione del Becker, per la 
quale ^ìi assegna la Curia Hostifìa e i punti connessi * alla parte del 
Foro che tende.^erso la Subura, è al sommo improbabile per la sem- 
plice ragione, cbe la Curia, il Senaculum, il Vulcanale, la Graecostasis 
vengono concordemente riferiti siccome punti elevati, mentre al con^ 
trarìo dalla parte della Subura non ba punto luogo cotale elevazione 
del suolo. Poscia il ridetto sìg. Mommsen diresse l'attenzione sopra 
passo di FestO) da cui il Senaculum si pone sul silo delPattuale tem- 
pio di Concordia inter Capitolium et Forum, e che non permette affatto 
di pensare ad altro Senaculo, fuorché a quello conosciuto situato presso 
ti Comitium. L'ulteriore esposizione di questa opÌDÌone, la quale na- 
turalmente rende necessarie definizioni tolalmepte diverse di molte 
delle più importanti località, dovette riserbarsi alla stampa della dis- 
jertazione^ la quale sark inserita al fascicolo degli Annali sotto tor- 
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chio.— 1\ doti. Brauo pr«8e • nffrire intonio Fopera del GdttliDg(^), 
che s* ingegna di vindicare la celebre statua del cosidetto Silenzio, 
esposta sotto la Loggia de^ Lanzi a Firenze, alla più famosa delle pri- 
gioniere tedesche riportate da Germanico in trionfO| yvLO* dire a ThuB- 
nelda. L^autore, il quale gìk avea comunicato questa sua sagace cooii 
ghiettura colla stampa degli Annali, vii più oltre cercando per cosi 
distinta opera d'arte anche artista di essa degno; e qui cadde la sua 
opinione sopra la celebre statua di Germantco del Museo del Louvre, 
la quale porta il nome dello scultore Cleomene. S' ingegna dì Bssare 
la di lui epoca, provando rappresentar esso marmo precisamente il 
Bgliuolo adottivo di Tiberio. Il referente mentre approvava la defini- 
zione del ritratto, dovette ri vindicare le sembbDW di Mercurio, sotto 
cui è rappresentato, ad altro forse più celebre originale, attesoché la 
medesima figura ritraente decisamente il facondo messagere di Giove 
si vede più volte replicata nelle collezioni romane. Tanto nel Palazzo 
colonna, quanto nella Villa ludovisi vedesi un Mercurio che mostra 
appunto la posizione ed il gesto del GerfnafiicQ patigino. Anche T in- 
gegnosa idea riprodotta dairA. intorno al busto del Mus. britannico 
litraei^te pn giovaqe di geuita^ stirpe, il quale di^ esso vieb dicbiirato 
pef Thui;n/elic/9,rinCelice figltuolo.dj Armioio.eTbtts^e|jclfl,fuepplepdita« 
Seinl|ri|cbe la supposizione deirA. intorno alU condìziooe'di gladifitoffe 
9 cui questo giovane tedesco fosse 4tato educato, riceva qualiche af^ptog-; 
giodalla rappresentanza stessa, che fa scorgere piuttosto iid giovane 
ben Qudrito, anzicchè guerriero consumato nel cruento mestiere delle 
armi« Gli u\ìk'\ Germani alqaeno mostrano al solito un aspetto del teiti^ 
adoiyibratp,che ^ende maoifesAo il dolore della perduta li berle • Ossevvò 
bene il cav. F<^ge|herg cbe p^p.^ndare n vanti in qaesCc^ ricerche con- 
verrebbe far formare te teste dei bassirilievi della colonna anlooioiaoa. 
Notò in ultimo il referente che .Pallra testa di prigioniere gertdano> di 
cui si trova un gesso a Berlino, è probabilmente identica co» quella del 
Museo britannico (Grand Central Room), dove vicn considerata sic- 
<;pme lesta d^A poi line, regalata dalla Hon. Miss Dames* 



(•) Thusnelda. Arminius Gemahlin . und ihr Sohn Thumelicus in 
gleicfazeitigen Bildaissen nacbgewieseb. — Etne archaeotogisch<'historisehe 
Abfaaodlttog vor Cari IVilkelm GoetUng. Iena i84a. fd. obliq. 
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* 

Adunanza dei 7 febhrajo 1845* 

Il ckAU Bituio €lpe8t an franmento di bassorilievo di marmo, ohe 
gi^ avea fr^giaflo ii coperchio di sarcofago e le di coi benché enimma- 
ticb* rappresentaAsQ sembrarono importaeti. Esso bassorilievo ritrae 
una dootoa semioada assisa per terra, e sopra di essa s'inchina attem- 
pata femmina. con doppie tibie. Altra compagna* che è maggiormente 
mutilata) nel monumento scorgesi in posiaione analoga dietro le spalle 
della prima. Vedesi appresso al pie d'un albero un'ara con offerte e 
più verso destra una tersa donna assisa sopra scogli. Di un giovane 
die a ]^assi accelerati a questa s'accostava non scuopronsi che deboli 
rSmasogli i quali appena lasciano travedere il contorno. Quivi là rap* 
fptrfsentaàza sembra cambiar direzione, attesoché le parti deretane d'un 
onimale) ohe dalla maggior parte degli adunati fu creduto cavallo, 
messo in relazione con Centauro, a cui potesse appartenere, stanno ri« 
volte a destra. Ciò che poi a tutto il rappresentato reca una certa im* 
portunsaiè la figura la quale è all'angolo sinistro, e che a Minerva sem- 
bra riferirsi. Che oltreché per tale ha da spiegarsi a cagione del suo 
4nsie4ae e del vestiario, il quale benché non lascia scorgere traccia 
dTegtda pure è aggiustato in modo da compararsi a molte altre Minerve, 
«nostra poi anche le vestigio di lancia che stringeva nella sinistra. 
Sogi^innse responeotenon possansi s{»iegar subito tutti i monumenti che 
veggono la luce e che spesse volte é più utile di mostrarne l'astruso e 
il nnovo, anticché nascqndere le dil&collli che l'analisi ermeneutica in- 
contra. Siccome pochi in paragone sono i coperchi di urne che fino ad 
Ogigi si sono salvati, cosi anche questo talmente mutilato, ma per la sua 
mole conspicuo frammiento,' merita ogni considerazione. — • Quindi lo 
stesso dòti. Braun mostrò nn^ anfora vulcente della privata sua rac- 
colta, la quale ritrae Achille morto tutto armato e sino dello scudo 
munito, riportato sulle spalle d'Ajace, secondo dobbiamo interpretare 
cotale rappresentanza a norma della graziosa tazzina del Museo gre- 
goriano che ai due eroi conserva apposti i nomi scritti in nitido carat- 
tere. La rappresentanza mostrasi allargata, in quanto si aggiungono due 
deit^ femminine alia lugubre scena. L'una facilmente all'egida si ri- 
conosce per Minerva, l'altra conforme a tutta analogia ha da supporsi 
essere Tetide. Sul rovescio vedesi scena simmetricamente disposta, e 
mostrasi la mortale lotta di Teseo col Minotauro fiancheggiata pur essa 
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da due simili dooùe) di coi Tfana con certezza potrk prendersi per 
Arianna, mentre all^aìtra varie denominazioni possono conferirsi e sino 
quella d'Etraj lo simbolico stile de\asi ammettendo molto bene siffatta 
ideale associazione di persone, le quali mentre in realtà devono sup- 
porsi localmente assai fra sé lontane, nel concetto dell'artista presen* 
lansi contemporaneamente.— In ultimo il dott» Braun presentò a nome 
deirautore l'erudita opera del sig. Ussing sulle denominazioni dei vasi 
greci (1), in cui per la prima volta si trova sottoposto questo assai in- 
trigato argomento a severo filologico metodo ed a sistematico es^na, 
dopocbè lo stesso tema fu tentato da varj eminenti dotti in modo più 
o meno occasionale. Cbè dovrà ritenersi per tale ogni ricerca la quale 
prende principio dalla disputazione archeologica piuttosto, cbe dal* 
Tesame grammatico. Questa parte dall'autore assunta gik in queste 
primo lavoro fu portata a graifde e rara perfezione e dovranno ralle» 
grarsi grandemente gli archeologi di veder introdotta nella loro di-* 
scipliua la stretta osservanza della scuola di Madvig a cui l'autore ap- 
partiene, recandogli già non poca gloria. Sono riuscite tanto più fertili 
queste sue ricerche fatigatissime e per nulla aride i» astruse, in quanto 
egli si mostrò già molto ben istruito pure dell'argomento archeologico 
che offre la questione. Veggonsi prese in considerazione quasi tutte le 
nuove scoperte fattein tale materia e per la maggior parte dal nostro 
Instituto medesimo pubblicate. Lungo sarebbe il discorso per enume*- 
rare tutti i monumenti sopra cui ha sparso nuovi raggi di lume e nen 
potrebbe darsi tale specimen senza entrare in questioni novelle le quali 
in siffatte cose sono inevitabili. 11 referente perciò prese occasione di 
mostrare i punti di contatto che hanno ambe le scienze e fece vedere, 
come, mercè la bella aiialisi della voce «rx^fiov, era reso evidente che 
quella denominazione potesse conferirsi a que* vasi, i quali hanno le 
forma d^un globo diviso per meta. Ne fece osservare un grazioso cam-> 
pione, dove alla parte convessa sono eggijunte tré picciole mascherine, 
le quali servono da peduzzi. Inoltre lo stesso referente dette ragioni 
del nodus herculeus, il quale spesse volle osservasi negli schifi, di cui 
si ebbe ad ammirare un bell'esempio. Che due lacci veggonsi in Jal 
modo incatenati che manco la forza d'Alcide basterebbe a rompere 
la legatura. 

( I ) De nominibus ▼asorum graecorum dispuUtio. Scripsit /> L, Ustin^ 
Uauniue. i845.t 8.^ p.» 175. cum lab. aeri incisa. 
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jÉdunanxa dei \A fehhrajo 1845. 

Ilsig. eftT. CanriDa dette cenno d^oo sepolcro icoperto a Bomerzo 
sai beni di S. E. il sig. prtocipe Borghese. Esso ipogeo per fortuna si 
trovò intatto e se ne cavarono non meno di venti specchj di bronzo, 
i quali una volta efae saranno puliti della terra e delPossido che Pio- 
gombra, danno a sperare qualche disegno df belli ed ioiportaati graffiti. 
Fralle altre cose ivi rinvenute e Va pure un vaso di creta chiuso da 
un panno di cui ti erano conservate manifeste traccia. — Il dott. Brann 
espose airammiraiione degli adunati una superba idria TulcentC) la 
quale mostra due belle composizioni sul compartimento principale e 
sulle spalle del vaso. I dipinti in discorso fanno scorgere quello stile 
arcaico ricercato) il quale dal Gerhafd fu chiamato « maniera tirrenica 
affettata • e che il Wagner accenna coirespressione più artistica « alla 
Pinturicchio ». Esso stile peraltro qui per la prima volta scorgesi sopra 
Taso a tré manichi. Tutti gli altri dipinti che si conoscono eseguiti in 
cotale bizzarra maniera, riferisconsi quasi esclusivamente ad anfore 
anche d^una certa forma particolare. Fu accennata T importanza di tale 
distinzione, attesoché gli antichi pittori vascular) sembrano essersene 
prevalsi in modo simile come i poeti de^ diversi metri, di cui certi 
erano riservati a particolari argomenti. Il nostro vaso nel- quadro prin* 
cipale mostra una quadriga sormontata da auriga verso cui stU rivolta 
una donna, la quale se non fosse sprovista d^armatura si prenderebbe 
per Minerva a ragione della lancia che tiene in mano. Pare peraltro, 
che essa la rechi al ridetto auriga, il quale nou ha che una lunga canna 
o scettro in mano atto piuttosto per sferzare i cavalli anziché a servirà 
alla guerra. Porta intanto un petaso in capo ed è cinto di spada. Di« 
rimpetto ai cavalli sté assiso altro eroe armato di tutto punto, che alza 
la destra simile alla descritta donna, come se volessero ambedue ac- 
compagnare depressivo gesto il discorso diretto al suddetto auriga. 
11 dipinto die stli solle spalle del vaso ritrae tré Centauri contro cui 
combattono altrettanti guerrieri in armi. A mano manca ^tà barbato 
secchio che é testimonio di tanta strage. Risponde a lui sul fianco 
opposito altro guerriere che assale uno dei suddetti Centauri dalle 
terga. Rilevò il dott. Braun la singolare congiuntura, secondo cui i 
Centauri} mentre sopra dipinti di stile sublime compariscono nel modo. 



/ 
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arcaico foggiati siccome li vidde Pausania «alla cassa di Cipselo, Yoot 
dire a^ piedi umani davaati, in qutelti disegai dì ì^icercato arcaismo 
scorgoDsi nel modo usato nei posteriori tempi detFarte. — Quindi Io 
fttesso dott. BrauD presentò una di quelle lucerne che rìohi^maiko le 
feste delle Saturnalia e sopra cui vediesi ritratta uoa Vittarìa che tiene 
uno scudo adornato della solenne fòrmola ANNYJl NOVVM ec. Il 
sig. Minervini ultimamente nel Bullettino Bapolelàao ih»/ riferito in-' 
torn'> «luon numero di simili leggende. A lui non rinsc) di dioiferare 
le finali di parecchie di queste formoie e costò pur pene tlt rendere 
conto dei poco chiari tratti della copia presente, tinche tlsi^.Henren 
col confronto di simile esemplare comunicato dal Gori e dopo Ini dui 
Muratori mostrò abbia da leggersi come segue : ' 

ANNVM 
NOVMFAV 
STVMFEL 

ICEMNIH 
HIC 

Quindi sì diresse Pattcnzione degli adunati sopra i shnboli di cor 
vk adomo ìKcampo. L'antico asse colla testa bicipite di Giano, un 
sesterzio ed un quinario si spiegavano a meraviglia dal passo di Sver 
tonio richiamato a memoria dal rev. P. Secchi, che racconta d'Au- 
gusto il quale nelle feste Saturnali abbia gettato nummi reg) e pere- 
grìnif cioè pezzi d'aes grave e monete urbiche. Meno chiari riuscirono 
gli altri simboli) di cui Tono, finqul preso per una pigna, dal sig. com- 
mendatore Kestner fu dichiarato per una tartaruga, di cui il dott. Braun 
mostrò come esso animale amante del sole potea benissimo convenire » 
festa che coincide colPepoca delPanno^in cui ricominciano ad allungarsi 
le giornate. Per le altre cose ivi accennate non si era ugualmente av«* 
venturosi e fino sulPoggetto che la Vittoria tiene in mano furono esler* 
nati dei dubbj^ rassomigliando esso oggetto nella copi^ nostro piuttosto 
ad nna spiga sgranata. Si dovette convenire che non sieno inutili nuove 
comparative ricerche intorno queste graziose rappresentanze. — Altrs 
lucerna pure mostrala in quest'occasione ritrae il Pulcinella nsppolitano 
tale quale ancor oggi ci si presenta sulle scene della bella Partenope» 
Esso stringe le do > pie tibie in mano e fa vedere non che nel viflo^ 
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mft nellto confoNttMione dcHa' fttfllurt ìntarfl ifftìaodio Itdttf i tratti di 
«(oelhi earickitarto eiie nello spatiò dt dtie miUn anni si è conservata 
intatta^ -^ 11 dott« Hknèd ctfmutiicò ateane fscrizioni latine copiate 
dal Big. doft. Stephadi, partte nel R. Museo d) Palermo, parte io quello 
di NapòH, ed ancbe a s. Francesco di PoztaoK. Le prime provenienti 
dagli scavi di Tindari furono gik pubblicale dal f£t sig. abb. Niccolò 
Maggiore, ma hi un giornale siciliano che nemmeno id Napoli èi co- 
ntee, dimodoché possono benissimo considerarsi per inedite e saranno 
pubblicate in uno dei prossimi Bulletthri. Fralle altre il referente ad- 
ditò siccome particolari Felogio d'Enea (1]i,disgra2iatamentè assai mu' 
tiflato dal tempo, un decreto municipale pm' eìssò fVémriientato di 
molto ed alcune lapide, cbe riferisconsi alla flotta stazionata a Misenoib 
Quindi fece parte d^ un* iscrizione nel suo genere unica, la quale il 
sig. dott. Brunn scopri in mezzo alla piazza di Sorrento, dove stava 
inosservata da tutti, e che il sig. conte Borghesi ha voluto rendere 
vieppiù intelligibile mercè acconci ristauri. Fu essa posta in memoria 
di Fausta, moglie in seconde nozze di Costantino Magno, la quale ha 
ottenuto poco gloriosa rinomanza dalla morte del suo figliastro Crispo, 
che cadde vittima delle sue calunnie^ e dal supplizio a cui fu sommessa 
essa medesima dopo scoperta la falsitli delle sue accuse. Perciò il suo 
nome insieme coi titoli di conjuge e madre anche nella lapida nostra 
è cancellalo, ma i nomi del marito e dei figliuoli prestano appoggio 

(i) L^iscrizione ìa discorso fu di poi pubblicata dal eh. Àyellino nel 
suo Bull, napol. n. XLi di febbrajo i84S. La ripetiamo qui coi bei ristauri 
delPeditore^ non aggiuogendovi che il filius nella prima linea cha lo spazio 
pare richiedere. 

AENEAf ^liiu f^enERIS 

ET * AS^CHISAe DardaJ^OS 

QVI • CAPTA • TRoia «VPER 

fuer A^Timtaliam ad 

duxit . . M • SV 



LB 

••••*•• CON 

lOS • TRIS • Dein 

de quum subì TONON • CO^pa 

ruitset, dictua EST ' INDIGENS 

et in deorum /lYMERO RELATVS 
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basUnteoieDtc sicuro, ai supplementi. Finorftóoii si conobbe «Itro mo* 
aumento scritto di questa scellerata donna» — In ultimo lo stesao 
sig. dott« Henzen riferi intorno opuscolo (1).del si|^ abb. Furlanetto^ 
mandato in dono a. questa biblioteca, il quale contiene una dotta dis- 
sertazione intorno la lapida di Gavio conosciuta gik dalle pubblic^sioni 
del Kellermann (Vigiles p. 265)) del Cardinali (Diplomi 443) e del^ 
rÀ.Yellino (Opusc. Ili, p. 79). SuJ ristauro dal dottiss. autore proposto', 
cbe difiierisce da quei dei suoi antecessori, non si volle dar giudÙEJo 
senza rspezione oculare, del monumento. Siccome inoltre è cbiaro il 
senso, cosi non importa tanto. Riesce nuova in essa iscrizione la carica 
dei praefeclus equitumsummarumalarum^ la quale lezione dal cb. Bor- 
ghesi col confronto del 7rpa<;róffcroc gVknq ivraXopUtv del Muratori (674, 1» 
cf. Spon. p. 112.) viene adoperata per correggere ì summàclarii e 
summacleria dMgiuo de castrorum metalione p. 8. col. 1 ^ p^ 10. coU 
1 j p. 14. col. 2 : scoperta già riferita dal Kellermann. 



AdummzA dei 21 fehbrajo 1845. 

11 sig. comm. Kestner avea recato in adunanza una testa di creta 
colta^ che servi in antico da manico di lucerna e che mostra i tratti 
decisi e caratteristici del napolitano Pulcinella riconosciuti anche dal 
sig. cav. Gargallo, che, in riguardo della lucerna esaminata nelPultima 
seduta, notò, che questa figura scenica, quando è gobba, risponde alPul« 
ciucila francese, mentre il napolitano per statura è diritto. — Quindi 
il doti* Braun espose un suo vaso vulcente di mole insigne, il quale 
appartiene al numero di quei pochi che da un lato mostra figure nere 
su fondo rosso e dair altro figure rosse su fondo nero. Si verifica pur 
questa volta che lo stile, non il colore soltanto delP uno e dell' altro 
genere di figure è specificatamente diverso. Le figure dipinte in color 
rosso ritraggono À polline tra la madre e la sorella, la quale è munita 



(i) Interpretaaione e suppliraento di on^antica lapida romana trovata 
presso Jesolo, Ine moria deiPabb. Giuseppe Far ian etto, inserita nel volume 
primo deir I. R. Istituto veneto di scienze, lettere ed arti, con una tavola. 
Venezia. iS4a. In quarto. 



Diu^Snstrtoto. 
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ài ftr«tra| ooH* BHisCeDBft di Mftrle che per iBSegng Bollo scudo ha tict 
gallo* Sul rovescio scbrgesi H barbato Bacco tra due de*duoi segcHiCT 
ed altrettante donne. La finezza con cui tutte quelle figure sono ìoc- 
cate fu ritrovata sorprendente. Siccome di si' n^aravrgliosocapo pui'e 
il figolo andava superbo^ co^l ancb* esso ha voluto lasciar il suo nome 
in graffito sul piede, dove si legge: 

ANA0KIAE2 moìElt^ 

Ciò poi che non fu .osservato che dopo chiusa la seduta, è la par*» 
ticolaritb finadora non lìlevatà in nessun altro vaso vulcente, cioè Vts* 
ser segnato con cifre romane il numero d^ordine tanto sopra Vnno 
quanto sopra Peltro manico , dove sta inciso con non eqtiivoc^- tratti 
XXXIV. — Lo stesso dott» Brann fece osservare una figura di bronzo^ 
la quale ha< sciolte le chiome che cadono io giù sul petto, e che è. 
vestita in un nodo alquanto singolare, avendo legata la vesta solle 
anche ed essendo coperta di retro da una specie di grembiule, in cui 
il refio P. Secchi volle riconoscere il limus. Essa figura porta sotto i) 
petto legata alla cintura una fodera perpendicolare simile a quella del 
pepa nei sacrifiz) romani, e tiene alzata la destra come per menare un 
colpo micidiale. Fu discusso molto, se cotale figura sia leontocefala o 
nò^, ma in ultimo la maggiorità si decise per la non esistenza di questr 
enimaleschi tratti, dubbio che avea eccitato il molto ossido da cui è 
guasta la faccia. In ogni conto questo monumento, per il costume prima 
d'ora non mai osservato, fu giudicato assai importante. «-' Continuò il 
dott. Braun a esporre una serie di paste di vetro in cammeo, tra cui 
si distinse in primo luogo una Minerva ritta in piedi che posa la sinistra 
sullo scudo collocato per terra e che tiene sulla destra una piccola Vit- 
toria la quale muove per porgli una corona in capo. Oltreché lo stile, 
con cui è toccata questa graziosa figura, è bello di molto, essa pasta sì 
distingue per rara integrità e grandezza , arrivando alla altezza d^un 
pollice e più ancora. Non meno cospicua^er mole e bellezza insigne si 
mostrò una di tré maschere di Medusa di smalto turchino, la quale 
senza dubbio in antico tempo stava incastrata in qualche parte di muro 
forse in mezzo e corrispondenti ornati dipinti o eseguiti in mosaico. Per 
dare una idea di tale adoperamspto furono citati i belli pilastri di mu- 
saico in Villa albani} in cui sicuramente ab antico stavano incastrati 
simili cammei, oggi rimpiazzati da moderai stucchi. Indizj di cotal uso 
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s^rgoosf pure ia uqa d<|IUaUred^ 9isfl9lh9re«ifiliecliMfedas»ch*Mlno 
di.^esto ÌQ£erÌQre <996iieii4ovi.riii|a8a «feiattdb tr^cd^di'jbrafturiiljfiìfiarM 
qc^^drilatera è il basaorìlijBYOt d'una Sfinge composta 6 toccata con «w^ 
ra?ig1ipsa grazia. Io ultimo Ai ammirata .una testa priapea pare di pa«« 
sta che imita una pietraia sardonica. 11 carattere lascivo di questo capo 
è espresso mercè i bargiglioni e la cresta di gallo. Il dottor Braun 
chiamò a confronto un vaso ateniese della raccolta Burgon ora nel Mu- 
seo brittannicO) dove quattro Satiri attaccati ad un carro portano simili 
creste in testa, riconosciute per tali dal stg. cavb- Gerhard. Presa occa- 
sione dall'esame di tante imitaziwi di pietre^ il dott. Braun disse pòche 
parole intorno le moderne impronte e per mostrare, come -molto meglio 
ddlo 3M>1fo e della scajuola si presta a tal uso la creta cotta, esibì un 
cammeo cavato iù tale materia anticamente, che tatti do^eano aiMmi*^ 
rare 'per la freschezza dell^pressione e per la resistenza) ohe la ins» 
pronta avea saputo fare a'secoli, mentre le naoderne trovansi alterate 
dopo pochi decenn). Rappresenta il ridetto cammeo maa testa di gìo* 
tane eroe cinta di diadema, la qual forse faceva parte 'd\in Vasetto di 
ovela,! alla superficie di cui stava attacfcata. — ^ Il sig. dott. Henzen co-t 
municò due iscrizioni i«viaté dal sig* Rocchi di Sa vignane, di cuiJa 
prima, copiata a Forlimpopoli, a parere dello stesso sig. Rocchi è evir* 
dentemente un titolo da qualche proprietario attaccato alla parete 
esterna della sua casa, per inibire il basso popolo di apporre in pittura 
o per sgraffi quelle iscrÌ2Ìoncelle« di cui sono tanto ricche le musa dì 
Pompei, e mediante le quali fu richiesto alcun prediletto alP eleziooa 
di qualche magistratura municipale* L'altra sussiste a Gasercoli nel p»* 
lazzo dei marchesi del Bagno e proviene da Roma, attesoché si rifèri* 
sce ad un eques singularis» Si mostra stranea la fòrmola finale, nello 
quale dell' erede che dedica il titolo si dice AD TANTE CONIVGE. 
Il sig. Rocchi avea supplito ADsTANTE) il sig. dott. Henzen peraltro 
col consenso del sig. dott. Mommsen propose AD/uTAMTE, non tro- 
vandosi mai adoperata la parola adstare nel significato ammesso dalltf 
supposizione 4cl sig. Rocchi, il quale cercò dì sostenerla col confronto 
di Muratori 727. DE • SVO • QYOD • DEFVERAT • SYPPLENTE* 
PACONIO • GLODIANO. Il remo P. Secchi al contrario ADSTANTE 
spiegò per praesente , dichiarando la*parola adiutare per latinità o 
troppo alta o troppo bassa. Sinai mente lo stesso sig. dott. Henzen comu- 
nicò un'iscrizione onoraria dal sig. dott.Brunn copiata in Anagni, la qua- 
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le li MDatratrikvMlie l^er k forroola EX LEG*. POPVLI^ spiegatt pel 
coalronto di* liete coodpegiia a* queste e pubblicete éè Med» Diooigt 
(Viaggi p. 15.) per ex lègaìit pàfmli. A tiorme di questo ^ Ana^oi deve 
aver sussistito il costume di erigere dai fondi legati' alla cìttìi per 
convjvj pubblici ec, statue onorarie, ciò cbe altre volte. si trova fatto 
ex epuUs. 



IL LETTERATURA. 

Oseerwicirai »oprm i Monumenti illustraii nel Temo XF '. i 

degli Annali dMlnstituio» 

Ben lungi di^ £»mi censore dei dotti lavori dei celebri archco<« 
logi^ €Ìie heoéo àrrieohilo di belle e nuove cognisioni rindicato volu- 
me 9 io non. intendo cbe di proporre qualche avvertenia e riscontro , 
ehe pQtè'loeo sfuggire, sottoponendo tulio alPautorevole loro pacere. 

1. Phmàe délivré dea Harpies (p. 13^ 15). La donna stante, in 
veelir antronale, cbe il cb. autore lascia, in incerto se sia Minerva o 
GleopelrS) parmi piùverieimilmente una delle dueJuccessive mogli di 
Fineo. Sofocle (Antig. v.965) dice, cbe Idea matrigna accecò i figliuoli 
di Fineo nfvéiw^ àx{Aak<: e secondo altri (Stbol. ad Sopbocl. Antig. 
T. 962)^ Cleopatra, adontata nel ripudio, avrebbe eccecato i proprii 
suoi figliuoli. L'asta , o piuttosto verga acuminata e un pò* ricurva 
Detrestremit^ inferiore, cbe vedesi in mano della matrona, ba. singolare 
analogia colla xspxk) o sia radius textorius (cf. Sebneider, Index Scr* 
B. R. ▼. Tela iogalis, p. 699, 1\0^ ed. Taur. Ciempini, Vet. M, Part. I, 
Tabp 35, 1.) (1). Alcmena dicevasi avere cavato gli occhi allo spento 
Euristeo con queirordegno femminile , -np^dct roùc ò^a^pteOc s^pugiv 
«vreO. (Apollod. 11, 8, \\ cf. Antonin. Liberal. Metam. 35 }• Pare Mpxlc 
anche Fasticciuola acuminata cbe tiene nella d. Iride, od altra deità 

' (i) Di forma analoga, ma assai pia grossa e pesante», si è la spatha o 
rediut teMiorùu^ usato da due tessitrici egisiane per condensare la tela 
pendala (Roseliìni, M. Giv. Tav. XLI, 6). Vorrei ravviare la xspxifi aifche 
in quella verga acuminata, fornita di un come pomo o presa, che tiene i a 
mano una donna spaventata ed inseguita da un uomo, mentre altre delle 
sue compagne tengono un ordegno grosso, acuminato da ambe le due estre- 
mità» e assotttglieto nel mesto, della forma -<Ss^a». (R. Rocbette, M. I. 
PI. 13^ i4)f chepare si usasse dalle tessitrici per avvolgervi attorno gli 
stami deirordito, o fors\aneke la trama, nella prisca sempUcitÀ de* teU} 
(cf. Schneider 1. e. p. 712.) 
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jpimitrict, 10 aho^l ccivar* gli occhi a P«òt«6 (iliUfogen^ Div. f4. 1)/ 
Forse io riguardo ail» forma della xipKiC) propria de^ lavori femmioìAi, 
simili, ma acomioate da ambedue le estremitli 9 sono le aste poste in 
manoe Diana ed alle Amazzoni (Milliogen, Ànc. uned. Mon. Ser. I, 
I, PI. 9, 39i cf. M. J. deirinst. Voi. 1, Tav. XXVII, 24). Il pileo, 
che la detta figura matronale tiea nella destra sembra quello delPAr- 
gonauta in riposo 9 con cui ella ragiona. L'oggetto, che questi tiene 
nella sinistra e che parmi un lekythos, con tenie pendenti intorno ad 
esso, può dar luce ad altri monumenti, ne' quali ricorre simile oggetto 
(Mitlio, Peint. des Vases T. II, PI. 64^ Inghirami, Yas. fitt. Tav. 166, 
cf. 197: R. Rochette, M. J. PI. 4, 34). Preferirei di ravvisare Giasone 
nelFArgonauta distinto da tutti gli altri per la particolare forma del 
suo pileo o petaso, che può dirsi tessalico. Le iniziali HG, scritte sopra 
il vaso giacente al suolo , che ricorrono identiche in monete arcaiche 
di Eraclea della Lucania , confermano il saggio parere dell'autore in- 
tomo alla elk e provenienza del vaso da lui illustrate. «Nel vaso atenie- 
se, di subbietto analogo ( Millingen, Anc. uned. Mon. Ser. I, Pi. 15«) 
la particolari tli dell'Arpia fuggente e in atto di scagliare con la sìaistrt- 
una pietra ovale di color verdastro ( cf. Panofka, Mus. Blacas PI. !iS9); 
oontra la' controversa figura astata, parmi che stia unicamente in fa- 
vore della interpretazione del eh. Millingen, e che escluda l'altra pro- 
posta dal eh. autore (p. 16-17) (1). 

II. Médailles de Métaponte et de Cyrènes» Intorno ai vaghi 
simboli delle monete di Metaponto ho di recente proposto anch' io 
alcune congetture nel Bullettino archeologico napoletano (Anno II, 
p. 124 ) j e segnatamente riguardo a quello della locusta, che del eh» 
autore e da altri fu confusa colla cicada j e la spiegai per simbolo di 
prosperità e di buono augurio. Rispetto all'aureo anepigrafo col. tipo 
del mietitore, io rimasi in incerto, se spetti ai rè di Siria oppure a quei 
di Cirene (Spicileg. numism. p. 261 )) ora propendo anch'io per Cirene, 
osservando, che il modulo, la fabbrica ed il peso di esso confrontano 
con quelli di monete certe di Cirene (cf. Mionnet, Poids p. 206, 208). 
L'aureo col tipo del mietitore, benché tocco alcun poco dalla lima, pesa 
grani 37 : e di Berenice, figlia di Maga rè di Cirene e moglie di Tolo- 
meo iti, conosconsi aurei del peso di 40 grani, con altri di 20 soli 
grani che ne formano la metà. Questi sembrano impressi per le nozze 
di Berenice con Euergete; e l'aureo anepigrafo, col tipo del mietitore^ 

(1) L'Arpìa che vedesi in moneta di Cizico in attedi tenere on pesce 
preso (Millingen. Sylloge PI. IIL 39), forse accenna alla variante del mito, 
che poneva il regno di Fineo, non già nella Tracia, ma sibbene nelle vicine 
contrade della Bitinia e della Patagonia (Pherecydes ap. Schei. Apolloo. 
Argon. Il, 181). 



cbffdp&y, può fors^ riferirsi alle none éì ri Maga con Apame, figliuola 
di Àutfoco Solere. 

IIL j9tfii^0 (p. 72*97). 11 dotto e giudizioso autore ha recalo bella 
e nuova luce alle tisinte rappresentasioni mistiche de' vasi dìpintr eót 
pubblicare ed illustrare questo singolarissimo monumentino (1). L*or*T 
degno che liane Baubo nella sinistra, e che fu detto telaio dal Millin e 
da altri) meglio dircbbest rastrello da ordire (v. Alberti, Diz. dellft 
lingua ital. v. Rastrello), che si usa tuttora in Lombardia dalle tessi- 
trici per tenere distinti i fili de* var] gomitoli che si svolgono nel can* 
najo I e poscia per tenere distesi gli stami deirordho che si avvolge 
attorno al subbio. Esso pub aj^rirsi e dividersi come in due parti, che 
separate hanno Faspetto di rastrelli o pettini j di che si vede la ragione 
per cui fu detto xrttc dai Greci. E che tale fosse l^lSo di questo orde- 
gno appo gli antichi, chiaro si pare dai dipinti vascukrj, ne' quali ta» 
fora Ira un denteo Peltro del rastrello chiuso veggoosi tanti come glo*- 
betti, che indìceno i fili delPordito« e non mica gioje che ornino il 
drappo, come, disse il eh. Inghtrami (M. Etr. Ser. Y, Tav. 24, p. 279)» 
Dalla interpretazione di questo simbolico xrfi(, che appella alle avven» 
Iure di. Girerò con Baubo (2), il eh. autore ne deriva la dichiarazione 
di parecchi altri simboli mistici che ricorrono ne' dipinti vascularì* 
. Fra* simboli mìsUci che finora non si trovarono o non furono ricono- 
sciuti ne' monumenti, egli pone lo strobilo, l'astragalo e il rombo 
(p. 93). L'astragalo peraltro parmi delineato insieme con la testa della 
mistica oca in altro vaso da esso lui pubblicato ( Anc. uned. Mon. Ser. i^ 
PI. 29) cf. Annali dell'Insl. T. Xll, p. 191). Vorrei pur ravvisare una 
maniera di rombo in quella rotella, fornita dj funicella o legaccia per 
portarla sospesa e farla girare? che ricorre ne' vasi dipinti di subbietto 
mistico od erotico, e talora coll'l^^S, od altro volatile (Millingen,Div* 
PI. 45. Anc. uned. Mon. Ser. I, PI. 16 : M. ined. dell'inst, il, 30, 50)» 
Il rombo trovasi pure denominato Tpo/inoQ , rpQj^iffXiov ( Schol. ad 
Apolloo. Argon. I, 1139, IV, 144), e fors'anche volubiles roiulae 
(Amob. V, 19). Esichio ha: 'Pòp^;, — guXócp^ov, ou il^ivtcu (j%oÌMoy, x«(i 

* 

(i) Il eh. autore si compiacque di notificarmi per lettera essere que- 
sta una terracotta, proveDÌente da Milo o dalPAttica, poco più grande del 
disegno datone, con traccie dì colorito antico in alcune parti. 

(%) Il eh. autore, seguendo, il Glavier (not. ad Apollod. p. 6i), sup- 
pone, che s. Gregorio Nazianzeno potesse avere alterato il verso di Orfeo 
relativo a Baubo: ma la sincerità di quel dottissimo padre greco fu riven- 
dicata dal sommo Lobeck (Aglaophamus, p. 824-825), che mostra, col ri-< 
scontro dello scoliaste di Aristide, come il verso di Orfeo riferito dal Na- 
sianzeno appella ad altra turpe avventura di Cerere con Geleo^ e non già a 
quella di Baubo. 
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Iv Tf^ ttkrKi; ^cMcToc: Ci 'io ficdluifto di Uéofirooe («4 v. 3lO)dic« 
deir tuyg, «VTÒ ^effjioOirtv ?x xevo; rpoxoO, ov Trspcpoppouffiv. 

IV. é:!0f</»« sarsanide (p.9S»114). ftflabò posto ^tit«o ib luna 
faloaM^ cfa« orna la sooimitli della corona ovvero nalea del rè daisanide, 
vedèai siinììniente sormontare la galea di alcuno iniliEie de' Faraoni t 
di qualche principe asiatico da esso loir debellato (Roaellini, M. R« 
Tdv. tot, 143). Gli ornamenti a guisa di tintinnabuli, che pendono 
dalla bak'datura del cavallo d^l rè Firoz^sono anch'essi analoghi a 
quelli che pendono in sulle spalle de^ cavalli delle bighe de* Faraoni 
(Rosellini, M. Rw Tav. 81, 101), e che similmente nella parte snpe« 
rione finiscono in testa di fiera. Penso che siano i meiziUolh ricordati 
dal profeta (2^har* xiv, 20 i cf Gesenìus, Thesaur. L. Hebr. p. i 168)) 
e che consistessero di leggieri lamine metalliche, che scosse ed agitaff 
nella corsa del cavallo dessero un eerto tintibnio e fragore. Anche il 
eh. autore- (p. 103) avverti altri riscontri di si miglianze eingoi ari tra' 
monoménti deirEgìtto e della Persia. Non saprei accostarmi «t parere 
di lui riguardo alla ragione del tipo del rè sedente sópra Tomphalos oel^ 
monete de^ Saissanidij poiehè TÀpollo Milesio era gili stato restituito 
alla sua sede da Seleuco, e non sedeva sull'omphatos (Eskhel T. Il, 
p. 5S1) 552). lo proposi gik altra congettura intorno alla ragione di 
quel tipo, che sembra senza meno ritratto da quello delle monete det 
Seleucidi (Spicil. numism. p. 293). " 

V. Oóix ansée égyptìenne fp. 125-126). L'unico esempio della 
Croce decussata addotto dal eh. autore, parmi anch'esso insussistente; 
poiché quel X scritto sopra uno de' vasi del sangue de' martiri m«gHò 
si -spiega per l^nietale del nome Xpe^rdc, tanto più che in altro si^ 
mile vaso, delineato nella tavola stessa da lui citata (1), Vedesi sct-itlé 
il' monbgv^amma certo di Cristo. Parecchi altri esempj del X postò pei* 
iniziale di Xptffròc furono da me raccolti ed esposti ( Memor. de Reli^. 
cont. T. IX, p. 434,436). Agli esempi del monogramma dì Cristi 
composto delle iniziali X e I, addotti dal eh. autore, se oe 'ponno ag* 
giungere alcuni altri riferiti nel nostro Bultettino (1843, p. 152, 153). 

(t) II eh. autore, forse per una disattenzione ella Bosio, invece di 
Bottari (Roma sotterran. T. HI, Tav. CGf). E qut siami lecito avvertire 
altro abbaglio preso da esso Ini, néiresimia sua opera delle iscrizioni del- 
r Egitto (T. I, p. 439, 44i). Le voci tronche deir iscrizione di Hermopotis 

Magna RTOYMRIOV MÀPNOV furono da esso lai supplite, Ma/9xou 

MiQ^ou MdcTvov: ma parmi, che, senza rimutare lettera veruna, debba leg- 
gersi T. nAKTOYMHIOr MArNOY: e bene sta, che T. Pactumeio Ma- 
gno, che circa l'anno 190 fu messo a morte da Commodo, e che nel i83 
ebbe il consolato suffetCo (v. Marini, Arv. p. 4oo), fosse stato Prefetto del- 
TEgitto intorno agli anni 177-180. 
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"VL Jàipkiaràms (pk>2l3VL*Bstro9clie«inMi la lorica dì Anfiàrao 
ìd menEO al petlei) senbrà riferirai alla' iliVìiiazioDa del iwla 'rgivo, 
praetogis qub mdlùs amieior* 4isins (Stai. Thab# viti) 145): ma ii.*< 
correndo ànobe ts altri sùbbietti • ( Millìngen, knti med. II. Ser. 1, 
PI. 21^, It&TH è simbolo di prospero au^g^io mgenere.r II personaggio 
aimnaiitato e meditabondo che tiene nes^sosie sotto le vesti due «aste 
riverse, delle quali non testa scoperta che ìa parte inferiore volta- 
airinsà, par riferirsi alla destinata vendetta sopra Hn fida Enfile, na- 
esso Oicièo; oppure Àktneooe adulto (1). La particola ritti di Alcmeone 
fanciullo intieramente nudo, nel vaso della Pinacoteca di Monaco, del 
pari che hella cassa di i^ipselo, mostra essere una maniera propria delia- 
semplicità delParti e costumi prischi, poiché ricorre quasi costante" > 
mente anche ne' monumenti egiziani (Rosellini,Mon. G. Tav. 68, ecc.). 

yil. Stoviglie funebri (p. 282). Le donne stanti attorno al cada- 
vere esposto, con le mani in testa, anzi che in atto di stracciarsi i ca-^ 
pelli, sembrano in atto di battersi il capo a due mani, conforme al rito 
accennato da Euripide (in Phoeniss. 1351). 

Del resto , le rappresentazioni di que* vasi funebri ateniesi', cfie 
alla protesi uniscono la corsa de^ cavallieried altri riti, parrai che tor- 
nino in conferma della composizione del cadavere ch'io ravvisai nello 
specchio etrusco estense, insieme con la corsa de' cavalli ed altre 
scene relative alla vita avvenire (v. Annali T. XI Y, p. 67-82). 

Vili. Tabelle votive greche (p. 328). L'insigne bassorilievo di 
bronzo con due colombe che si baciano, scopertosi appiè della roccia, 
sopra la quale sorgeva il te(npio di Aphrodite Phile , scambiasi 1 uce 
colle monete di Scione aventi nel ritto la testa di Venere , ^ nel ri- 
verso due colombe che si baciano (Mionnet, Supplem. Maced. n. 655). 
Venere dovett'essere venerata in tutta la penisola Pallene , ov' era 
situata Scione; poiché dicevasi che la dea avesse salvata la vita alla 
vergine Pallene che die il nome alla regione (Conon, narrat. XII, ap. 
Phot. p. 429). Debbo quindi ritrattarmi della forzata spiegazione che 
già tentai dare a quel gentile tipo delle monete di Scione ( Spicil. 
num. p. 52.) 

IX. Colonne scritte della Marmorata (p. 333). Il costume degli 
amichi Romani di segnare con lo scalpello i marmi , che a Roma spe- 
divano, dovette diffondersi anche in altre ciltk dell'impero. Nel reale 
museo estense del Gatajo conservasi la grandiosa pietra sepolcrale di 

(i) Sospetto che Tucna etrusca, che il Lanzi riferiva al sacrificio ch'Ifi- 
genia (v. R. Rochette. M. J. PI. XXVI, A, a), rappresenti Anfiarao che 
minaccia di uccidere Enfile col gladio nado, oppare Alcmeone che adempie 
ti fiero comando del padre, presente il fratello Anfiloco (Apollod. Ili, 7, S). 
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C. Tenacia Calroniano (GraUr. p. 472, 7), pravanieBta dai èòHi di 
Padova, orni qaaU partìcDlarili, Don awerlìla dai primi editori, cbt 
wA lato, a imiiira di chi te^fge, fuori dell'ornato che racohiade Pepi- 
laffio, vedasi fognato con Io scalpello: N. GCC {JVunero CCC] . Ls 
datta tavtJa, cbe panami di macigno del paese y è larga paini 8 , ed 
alta bionda si vede che il ouniere CCC non pub riferirsi a colMnbarìo, 
ma sibbane al novero de' macigni cbe estraevansi da' colli Euganei, a 
collocavansi in certo ordine ■ Padova , o altrove. , 

X. Oritaatenti funebri (p. 378). Il cb. autore ripete l'origine 
della pnImellH funebre dalla riuoious di molli baccelli di fave, dispo- 
■ti a modo di flabello. Uà forse è da preferirsi l'opinione del Carelli , 
collaudala da. al tri dotti archeologi. (Uilllageii ,Div. p. XllI, not. 3> 
R. Rochette. H. itied. p. 222^ J. des Savauts 1850 p. 716), cherìpu- 
tava la palmella ritratta dai perictjrmBnai , o lia caprifoglio. E tanto 
parmi conferinarsi pel riscontro di uà frammento di lapida sepolcrale, 
or*Dr* scopertasi in Modena , con l^acroterio a sinistra ornato di tina 
ptlmetta , appiì della quale nasce e serpeggiando s'innalia una pian- 
ticella, cbe pare senza meno pericf^'nenufjbencbi in parte fratturata, 
come yedesi nel qui sottoposto disegno. 



E veramente la palmetU ba singolare analt^ia ed" foUieulU (peritdjr- 
meni) inler te impUxls (Plin. XXV. 35. Dioscorid. IV, 15). Ancora 
l'uso funebre del perielymenus, detto da altri ctymenus, confronta 
con )'opÌDÌone divulgata presso gli anlicbi , che esso elymtnus tedat 
Mi^iV'a (Plin. XXVI, 25),ecot nome C/jmentu dato a Plutone (Ovid. 
Fast. VI, 757). 



Pubblicato li 20 nwrto 1 845. 
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1. ADUNANZE. 
Adunanza dei 28 febbrajo 1845. 

11 dott. Braun espose all^ammirazioDe degli adunati un^anfora di 
grande mole che mostra la fabbrica delle stoviglie di Basilicata, ri- 
traente una di quelle scene rituali che finadora furono comprese sotto 
la troppo generica denominazione di mistiche. Scorgesi nel bel mezzo 
assiso sopra scoglio un nudo giovane che tiene sul dorso della mano 
un*uccello acquatico che è rappresentato colle ali espanse nel moniento 
in cui prende posto. Colai uccello dal de Witte dichiarato per il penelops 
e dal cav. Gargallo con maggior fondamento messo in rapporto colla 
favola d^Ercina, si tiene per la sua formazione in mezzo tra Poca e la 
papera. Convennero gli adunati nella proposizione del dott. Braun che 
fosse di deciso ctonico carattere, e questo per la ragione che siffatto ge- 
nere di uccelli ama di nascondersi d^improviso sotto le ripe dei fiumi, 
lion altrimenti che il coniglio ed altri animali simili presi per lo stesso 
motivo in tal senso dagli antichi. Quindi esso appartiene alla classe 
d^li uccelli di passaggio che, venuto Tinverno, cambiano cielo, pre- 
standosi anche sotto questo rapporto alFimmagine della greca migra- 
zione delle anime. Sia checché ne sia, nel rappresentato nostro siffatto 
uccello forma centro d^un rito solenne, avvicinandosi al giovane che lo 
tiene una donna che in una mano porta una manubriata patera, neiral- 
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tra quel' piatto (xavoOv) con frutta e la mistica piramide in mezzo, sim- 
bolo presso gli antichi talmente in voga che non v'è quasi regione abi- 
tata jaessi^dove non si sieno rinvenute piramidi di creta cotta. Essa 
muove da un*ara collocata alle terga di lei. Ad essa risponde altra donna 
con un timpano in manO) prova sufficiente che questa solennità abbia da 
riferirsi alle sacre dionisiache. — Quindi lo stesso dott.Braun mostrò un 
leky thos a figure nere su fondo rosso, che ritrae Bacco barbato stante 90* 
pra quadriga a cui sono aggiogate due còppie di Satiri e Baccanti^ simili 
al carro d'Amore che vien tirato da Psichi o di altre deitli che si servono 
degli animali a loro sagri o per tiro^ oppure per cavalcar sopra. Fu 
applaudita di molto questa graziosissima rappresentanza che mostra resi 
schiavi quegli esseri al medesimo dio, che a loro reca i pia dolci pia- 
ceri. ->— 11 sig. dott. Mommsen comunicò alcune sue osservazioni Stilla 
famosa tavola di bronzo del Museo capitolino, la quale il primo di mar- 
zo 203 da sedici soldati fu dedicata al Genius centuriae. Egli mostrò 
come avesse da intendersi di sedici vigiles, che dopo un triennio di ser- 
vigio in dritto latino ricevettero jus quiritium. Nacque una discussione 
sopra le tribus o quasi tri bus menzionate nella tavola. 11 sig. dottore 
Mommsen mostrò^ come nel caso che il nome d'una citili volesse spie- 
garsi fosse posto per indicare la tribù, egli fosse strano di non incon- 
trare in luogo della tribù la città che assai di rado, e non che ?o 
monumenti d'epoca piuttosto recente^ quindi che non fosse ragionevole 
di nominare in luogo della tribù la patria, attesoché a Bologna per 
esempio, benché appartenesse alla Lemonia, fossero stati pur molti 
ascritti ad altre tribù, mentre altri assai numerosi, p. e. i liberti, fos- 
sero stati esenti d'ogni tribù, cosicché il nominar la città non potesse 
tener le veci della tribù. 



Adunanza de'* 1 marzo 1845. 

Il dott. Brauu espose dalla privata sua raccolta un vaso panate" 
naico di nuovo genere. Siccome è noto, sono tré le misure a cui siffatte 
stoviglie d'uso solenne riferisconsi, ed il vasetto in discorso spetta alla 
terza classe, la quale finadora é conosciuta per la più picciola. La pri- 
ma misura si distingue per la leggenda arcaica, che a veruna di siffatte 
anfore manca: i vasi di seconda misura vanno ordinariamente scevri 
d'essa iscrizione, non conoscendosene perora che un sol esempio con 
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tjoesta forinola, collocata sopra una deUe colonne sormontata da galli.. 
Ora la nostra anforetta che, secondo fu detto, ha la terza misura^ pre- 
senta, sul lato ov* è effigiata la Minerva hrandente la lancia^ una grecji 
leggenda, la quale disgraziatamente non è abbastanza conservala , uè 
le parti che restano sono chiare a tal segno, che possa darsene giusta 
interpretazione. Fu creduto per un momento che potesse dare la for- 
inola A6ENEN8E, ma tale lezione non potea provarsi con conveniente 
dimostrazione. Quanto più questa parte d<:lla rappresentanza è ovvia 
e solenne, altrettanto nueva è la dipintura del rovescio, ove non si 
richiama secondo il solito a gare d^atleti, ma a certame musicale, nel 
senso più largo che assegnavano a questo genere di giuochi i Greci., 
Vediamo sopra un podio, sorretto da quattro piedi, stante un uomo 
avvolto nel manto ed a lui di faccia sul medesimo sgabello un so- 
natore delle doppie tibie. Siccome quest'ultimo mostra le spalle ad 
giudice rabdoforo, il quale siede sopra quadrato scanno, cosi è proba-: 
bile che TantidettO) non il tibi|:ine, sia il protagonista. Fu accennato 
Pantico costume conforme il quale anche i pubblici arringatori furono 
accompagnati da tibicini nelle loro prose che recitarono nei solenni 
consessi del popolo* Di là da questi due e dirimpetto al giudice è un 
nudo giovane, pure munito di canna, il quale forse ci assiste siccome 
testimonio, oppure siccome rappresentante del coro del popolo. — 
Quindi lo stesso dott. Braun esibì un vasetto siciliano a fig. rosse su 
fondo nero, che ritrae il fatale momento in cui il vecchio Priamo, di- 
stinto da scettro regale, rifugiasi airaltare di Giove ercheio persegui- 
tato dalPinesorabile Bgliuolo d'Achille, il quale tien ferma nel pugno a 
micidiale colpo la spada sguainala. Fu ammirata la bellezza di quei 
contorni e la semplicità del rappresentato, che con queste poche linee 
esprime più che grandi tele tempestate di colori. Si convenpe che que- 
sto linguaggio ideale fosse interamente ed irreparabilmente perduto. 
Che ci6 che in antico da ognuno fu compreso al girare d'un primo 
sguardo, da noi non può essere rivendicato al Pintelligenza comune che 
mercè perseverante studio, assidui e ben appoggiati confronti e collo 
spogliarci d'ogni pregiudizio moderno. — Il sig. dott. Keil comunico 
un epigramma greco copialo dal sig. doll.Henzen in Sinigaglia. Esso si 
compone d'esametri e pentametri e contiene epilafio- riferibile a filosofo ^ 
licio, il qiiale da se medesimo con parole pompose si vanta del suo sa- 
pere e della vila menala'. L' iscrizione appartiene ad epoca bassa ed è 
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perciò di miaore importanza; remendazione critica solo delle origine 
a discussioni, imperciocché le lettere sono molto trascurate ed io parte 
manifestamente sbagliate neirincidere. 



Adunanza dei 14. marzo 1845. 

Il dott. Brano presentò uno sprone di bronzo di pertinenza del 
8ig. Capobiancfai) che per le circostanze che accompagnarono il suo 
ritrovamento volle assicurarne la classica sua antichità. 11 sig. com- 
mendatore Kestner^ che possiede esso medesimo nella sua raccolta 
d^anticaglie simile raro pezzo, disse di non conoscerne fuorché altri 
due o tré, cioè due a Napoli ed uno che fò scoperto nel ducalo di Rent 
in Inghilterra. Non volle far a meno peraltro di accennare il suo so- . 
spetto intorno il pezzo in esame, parendogli esso dei tempi romantici 
piuttosto che dVpocB antica. À qual opinamento aderì il sig. cav. Fo* 
gelberg a cui facea specie dì trovar esso islrumento munito di rota, 
attesoché del solito terminano con semplice punta. -— Quindi il 
revmo D. Pietro Matranga presentò il facsimile di epigrafe greca sco-, 
perla fin dalPoltobre 1842 sopra tegola del Museo di Siracusa, quando 
egli si trovò in compagnia delPeminentissimo card. Mai. Dopo essere 
stata da lui spogliata di tenace e grossa cotenna di tartaro, fu copiata 
e riconosciuta immediatamente coutenere una strofe di Pindaro in lode 
d^ lerone, e la trascrissero poi non meno i sigg. dott. Stephani ed il 
Lebas. 11 primo, che si trovò presente alPadunanza, confessò ingenua- 
mente di non averne indovinato Targomento. È scritta in carattere 
corsivo e porla accenti. Promise il sig. D. Pietro Matranga di farne 
un articolo da leggere pel 21 d^aprile. — 11 dott. Brano presentò poi 
a nome delPautore un opùscolo che recentemente ha veduto la luce 
e che porta il titolo: Antichità dei Liguri Bebiani, raccolte e de- 
scritte dal P. Raffaele Garrucci^ della C. di G. Napoli, 1845, 8.* 
p. 50, con tav. 6. Siccome s^incoutra che, dopo dieci anni di assidue 
premure, avea Tlnstituto nella estate scorsa potuto ottenere una*copia 
della tavola alkneùtaria, la quale ha dato occasione alFopuscolo anti- 
detto, così trovandosi Ipresenli i sigg. Henzen, che é incaricato deirillu- 
strazione di quel monumento nei nostri Annali, e Mommsen, che avea 
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esfimìnato la parte legale del libro in discorso , poterono queslj fare 
molti ed importanti rilievi sul contenuto del l'opera del P. Garrucci, 
e di ciò si darà un articolo apposito nei fogli di questo Bullettino. 



Adunanza dei 28 marzo 1845. 

11 sig. cav. Canina interrogato sulPandameoto delle scavazioni 
operate a Veii, disse che finadora non fu trovata cosa d'importanza , 
meno qualche picciolo oggetto d'oro, siccome un orecchino che volle 
accettare in dono la principessa di Prussia . — Quindi il doti. Braun 
mostrò un'oenochoe di forma assai singolare, chè-1'iscrizione) benché 
moz2a, del figulo, la fìi riconoscere per opera di Taleides. 1 dipinti 
neri d'essa stoviglia ritraggono il barbato Bacco tutto nudo contro il 
solito ed assiso di faccia ad altro uomo nudo sonante le doppie tibie^ 
a cui dirige le solenni parole XÀlPE KAIfilEI. Esso dio tiene un grande 
schifo con ambe le mani , sul di cui orlo stanno graffite le parole 
KALLIAS KA. Inoltre l'oenochoe medesima è dedicata alla bellezza è 
virtù d'un certo NEOKLEIAES. Lo stesso dott. Braun fece ammirare 
dippoi grazioso vasetto nolano a figure gialle, che ritrae Ercole il quale 
rende a giovanetto ammantato la pelle di leone, mentre da lui riceve 
una tunica o manto. Non è difficile di riconoscervi il fatale momento, 
in cui Alcide riceve da Lica, o altro incaricato di Deianira, la veste tinta 
del sangue di Nesso, che la gelosa consorte gli inviò: soggetto altrettanto 
grazioso quanto finadora unico. — li sig. dott. Henzen presentò un'opu- 
scolo postumo del sig.prof. Ulrichs d'Atene, in cui ha sottoposto a nuovo 
e profondo esame la tante volte trattata questione sul vero sito dell'antica 
Troja (1). L'A. che nel luglio del 1843 visitò quelle vicinanze, mostra 
che l'opinione del Lechevalier, secondo cui l'amica città sarebbe si< 
tuat^ al dissopra dell'attuale villaggio di Buaarbaschi, non va d'accordo 
affatto colle in'iicazioqi lasciateci da Omero stesso , ma che neppure 
quella dell'Eckenbrecher, il quale rivendica alla posteriore città di Ilio 
nuovo l'onore d'essere situata sul posto di Troja , può approvarsi. 11 
sig. Ulrichs a quest' ultimo concede il merito d'aver restituito ai fiumi 

(i) Ueber die Lage Troja^s, Rhein. Mus. Th. 3. 1844. p. 573«-6o8. 
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Scamandro e Srmoi i veri loro nomi, mentre il Lecfaevalier eòi stioi se- 
guaci erano stali costretti di prendere per lo Scamandro uh fosso il 
quale, secondo raccontano i villani greci e turchi, (b fatto da qualche 
Pasha per servigio del mulino tutt'ora sussistente. A Bunarbaschi il pro- 
fessore ateniese rincontrò realmente gli avanzi dì mura antiche scoperte 
dal sig. Mauduit, di cui , due anni sono, il cav. Welcker avea inforsato 
la sussistenza in adunanza delPlnstituto^sono peraltro secondo ci asse- 
risce PA. di dimensioni tanto meschine, che sembrano poco adattate» 
cittk di tempi si rimoti, quale fu Troja, i di cui avanzi, secondo mostra 
i*A., negli stessi tempi antichi gili doveano essere totalmente scomparsi. 
Per stabilire da parte sua il sito della cittk, ITFlrichs s^accorda colla 
opinione di Strabone , a norma di cui Troja era situata Ik dove in 
tempo suo stava il villaggio deglMliensi (xupt)9 *n&iyy), posizione che 
risponde alPattiiale collina d^Atzik-Kioi nel fondo della vallata di Sca- 
mandro. Dimostra come tutte le ragioni addotte in favore deiropinione 
sua da Strabone si confermano ottimamente a questo punto. Anzi cita 
altre ancora, rimovendo, colla sagacitk e dottrina particolari a si è- 
minente dotto, tutte le difBcoltk che potrebbero opporsi alPopinione 
da lui sostenuta. Il referente si confessò incompetente di giudicare in si 
intrigata causa, non avendo visitato quei siti né studiato bastantemente 
S topografici loro rapporti, e che per conseguenza non può accettare 
Tonore imputatogli dal sig. cav. Gerhard nella sua-g«zzetta archeolo" 
gica d'essere autore del dotto articolo inserito nella gazzetta d^Augusta 
(Febbraio 1 843). — Lo stesso sig^^ott. Henzen propose quindi una 
lapida latina copiata dal dott. Braun presso il sìg, Francesco Depoletti, 
tolta da un' ara dedicata al Pantheo Augusto da un certo T, Juliu9 
Saturninua procurator Augustorum et Faustinae, Disse essere quesl» 
la prima leggenda a lui cognita , in cui tale titolo occorre , per quanto 
sieno frequenti i procuratores Augustorum, ma che evidentemente essa 
Saturnino fosse procuratore de'beni privati della famiglia imperiale. 
In quanto alla persona disse essere forse identica con quel personaggio 
che nella qualilk di centurione della legione XXII si trova mento- 
vato sulle colonne della Marmorata pubblicate da lui nell'ultimo vo- 
lume degli Annali, imperocché la scrittura di quelle colonne, danneg- 
giata ancora dal rosso del moderno miniatore, è rozza a tal segno che 
facilmente Tulio potea leggersi per Julio, — Il dott. Braun presentò a 
nome dell' A. siccome dono offerto alla biblioteca del l'I usti luto, un dotta 
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programma dei sig. prof. Otto John inlitolalo Paris ed Oinone (1). 
Esso diligente lavoro compceDde tulli i monumenti che riguardano 
questo mitO} e che non sono pochi in numero. L^analisi scientifica a cu^ 
sebo stati sottoposti rende siffatta monografia preziosa, essendo simili 
lavori indispensabili se Termeneutica archeologica non ha da restare un 
giuoco di capriccio e trastullo di mente indovina. Anche se non conte- 
nesse parecchie definizioni del tutto nuove, già la sistematica perfe- 
zione) con cui fu trattato Targomento^ promuove non poco questa 
parte deirarcheologico sapere. Traile spiegazioni particolarmente fe- 
lici fu citata quella figura,^la quale con piccolo fanciullo assiste alla 
scena di riconoscimento di Paride tra i figliuoli di Priamo, la quale 
non è figurata di rado sui sarcofaghi etruschi. L^À. la dichiara per 
Eoone col figliuolo suo Korythos, gruppo che molto bene si adatta 
a questo soggetto. 11 referente mostrò particolare piacere nelPessersi 
imbattuto coU'A. nel dichiarare quel bassorilievo tra quei del palazzo 
Spada alla Regola, che ritrae un gruppo di uomo assiso e di donna 
sulle sponde del mare, perora quasi da tutti preso per V imbarco di 
Paride ed Elena. Si è ingannato soltanto in questo che crede il basso- 
rilievo pubblicato da Winckelmann diverso da quello riportato da 
Guattani. La spiegazione estesa dal dott. Braun intorno il meidesimo 
monumento un anno a questa parte contiene quasi le stesse ragioni 
contro ropioione invalsa ed in prò della nuova. Fii applaudito molto 
il felice confronto delPaltro rilievo con Paride pastore e con quel pic- 
colo bassorilievo di Monaco, che ritrae il medesimo gruppo di buoi 
custodito da un sedicente Ercole. Ambedue^ questi rilievi sono tolti 
dalla composizione pi£i vasta di Villa Indovisi, che ritrae il giudizio di 
Paride e dove i buoi mancano, perchè distrutti dal tempo, ma che mostra 
il medesimo Ercole-Silvano che sia come sul bassorilievo della Glit- 
toteca di Monaco. 



(i) Paris unii Oinone von Otto lahn. - Einladungs-Schrift su einem 
am Geburlstage Winckelmanns dcn IX. December MDCCCXLIV um XI 
Ubr in der acadeniischen Aula zu Greifswald von Prof. Q. l. Schoemann zu 
balteoden Vortrag. GreifswalJ. 1S44. 4®. 
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Lettera del dottor R. Lepsius al dottor E. Broun* 

File^ li 15 settembre 1844; 

Adempio oggi un desiderio nutrito gik lungo tempo, ma che in 
UD campo come il nostro si può concepire più facilmente che sod* 
disfare, dandovi qualche notizie dirette intorno il nostro viaggio e i 
suoi risultamenti, che potete comunicare ai socj del nostro Instituto, 
se vi sembreranno adattate. Non è bisogno di assicurarvi della pre- 
mura che serbo di continuo per Tincrcmento deiriostituto, e non do- 
vete giudicarlo a seconda della lunga interruzione di nostra corrispon- 
denza, perchè questa vi piacerà certamente di tenere per giustificata 
in grazia della vita sempre vaga ed inquieta che ho menata fino ad 
ora. Né ho dimenticato dovere io compiere certe promesse airinsti- 
tnto in riguardo alla parte egiziaca delParcheologia e desidero tanto 
più di farne quello che potrò, secondo le mie forze, e ben presto dopo 
il mìo ritorno da quli| accomodato ch^ io sia in una vita più stabile e 
tranquilla, quanto più profondo dolore ho risentito per la perdita ino- 
pinata del nostro caro e venerato Hosellini, appoggio valido della dot- 
trina egiziaca, coi\ in tutta TEuropa, come particolarmente in Italia, 
e per la notizia novissima, che mi è venuta per le gazzette della grave 
malattia del suo zelante e dotto collega di studj, Inamabile padre Unga- 
relli. Chi adesso presso voi sostenga gli sludj egizj,' e chi assista a quel 
pregevole Museo gregoriano egizio , mi è ignoto , e ne avrei con gran 
piacere qualche notizia per voi. 

Siamo approdati alcuni giorni fk airisola sacra d^lside e di Osi- 
ride, al confine di granito delPEtiopia e delPEgitto, dopo aver percorso 
per dieci mesi tutta Tantica Etiopia fin al confine meridionale, al 15^ 
grado di latitudine, cioè quasi fin alPaltezza dei fonti abbissinj del Nilo 
azzurro. Da Klaatum fin a Siro accanto alla penisola di Sennar viag- 
giai solo colPAbeken, facendo tornare gli altri alPisola di Meroe per 
far disegnare intieramente i monumenti già prima esaminati. Rovine 
antiche si trovarono in quei paesi del sud quasi solamente in Soba, 
ch^era nel decimo secolo la capitale florida cristiana deirimpero di 
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Àloa f Doodimeno riportiamo anche di qua alcuni mosuflienti rileganti 
ed iscrizioni composte nella lingua, allora qoiti regnante, ed in una 
scrittura copiata con poche varieik dalla copta. Abbandonammo ijuo- 
ghi .tanto controversi del deserto del sud-est, Nera e Manderà, perchè 
ci convincemmo perfettamente che la sola fantasia degli Arabi vi avea 
eretti antichi monumenti ; esperienza oggi fatta non per la prima volta. 
Neirascendere facendo viaggio da Cornsco nella bassa-Nubta a 
traverso del gran deserto orientale a Abu Hammed valicammo la grande 
incurvatura che ivi fk il Nilo verso ponente, e fummo perciò venuti 
prima alla residenza meridionale degli Etiopi « Meroe, di quello che 
alla settentrionale Nepata al monte Barkal. Lk vicino alla piramide di 
Meroe vedemmo trapassare al nostro campo i schech ed una gran 
quanti tk di altri prigionieri dalla fertile provincia orientale Taka, che 
alla morte di Ahmed-Pasha , gik governatoi^e del Sudan , si erano ri- 
bellati : ed erano insieme coll'esercito che di Ik ritornava del nuovo 
governatore Ahmed-Pasha Menekle. Quel popolo di Bischariba (Biso- 
tariin in arabo), popolo ben formato e di vigorosa fiisooomia quasi eu- 
ropea e di colore rilucente rossiccio-bruno, che si trova non solamente 
nelle Bellad e^ Tàka, ma in tutto il Sudan orientale dalle alture di 
Assnantin alPAbbissinia, che riempie! deserti e le costei e che conobbi 
qui per la prima volta, è quello che come credo dimostrarlo or ora, 
gik dimorava nella florida Meroe, che dominò di Ik tutta la valle del 
Nilo fin al confine settentrionale di Dongola ed alle volte fin al confine 
egizio stesso : nel medio evo peraltro diresse la sua potenza a levante 
tenendo nelle sue mani il commercio del mondo in ambe le parti del 
mare rosso. Allora si chiamò il popolo di Bedscha (Bégia in italtfruo), 
nome cne gik non si usa dal popolo, ma bensì nella lingua a tutti loro 
comune, che si chiama Bedschanjfe e che si è conservala in diversi nomi 
di paesi, principalmente del villaggio Bedscheranie, che si trova anche 
adesso tra le rovine delFantica Meroe. Ho tentato di apprendere la lin- 
gua Bedscha colla lingua nubiese nella valle del Nilo, la lingua Kundscha-* 
ra in Dar-Fur ed alcune altre lingue del Sudan per mezzo di abili in- 
dividui presi con me nel viaggio , e ho trovato che quella lingua di 
Bischariba e delPantica Meroe non solamente & di origine caucasica 
come pure Pegizia e l'abbissinia, ma puranche ju ramo molto ricco e 
rilevante di questa, la di cui più profonda investigazione in riguardo 
di lingua è di grandissima importanza. 
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Che gli Etiopi di Meroe noD fossero un popolo oero, ma rosso, 
già risultava con evidenza dalle rappresentanze dipinte nelle camere 
delle piramidi, che io Aleroe si trovano sempre in guisa di piccole cap* 
pelle per la venerazione dei defonti, appoggiate alla parte di levante 
delle piramidi* Tuttavia la lingua in piun modo si mostra cosi avvici- 
nantesi airegizia, che si possa poi, come si fece finora, considerare 
quegli Etiopi come un popolo cognatissimo agli Egizj, Mi sembra piut- 
tosto necessario secondo i risultamenti del nostro viaggio^di rinunziare 
alla supposizione tenuta fin' adesso di un^antica civilizzazione etiopica, 
che si appoggia principalmente sulle narrazioni di Diodoro, o piuttosto 
di considerarla sotto altro punto di vista. 

In Meroe stessa frai numerosi monumenti non abbiamo trovata 
niente affatt0| che si potesse credere più antico del primo secolo avanti 
dopo la nascita di Cristo. In ogni modo il florido stato di cotal luogo 
non risale più in Ih dei primi secoli della nostra era, e sebbene non sia 
dubbio, che Strabene non parli di altra Meroe, che di quella sulPisola 
di Astaboras, nondimeno sembra risultare chiaramente, che Erodoto 
parlava della residenza vicina a Merani al monte Barkal e che Diodoro 
confondea tutte e due. 

In riguardo peraltro al vantalo' antico incivilimento etiopico, 
non solo nessuna traccia si è trovata in tutta TEtiopia di una coltura 
originaria, dalla quale per avventura potesse derivarsi Pegizia, ma 
neppure altra di tempo più avvanzato, che potesse richiamarsi di na- 
zionalità etiopica .Tutto quello, che si trova di tempi anteriori a quei di 
Meroe,è piuttosto puramente egizio, di artefici egizj, fabbricato in stile 
egizio e coperto d' iscrizioni egizie incognite al popolo etiopico, eretto 
in gran parte pure per ordine di Faraoni ^izj e contipuato solamente 
fin da Tetra ka nel settimo secolo a. G. dai rè indipendenti che però 
pure erano di stirpe egizia, di religione e coltura egizia, e dominavano 
sugli Etiopi come a caso oggi i Turchi regnano sopra i popoli arabi.— 
Non si può perciò parlare di arte e incivilimento etiopico in altro senso, 
se non quello di cosa egizia in paesi etiopici: ma nello stesso senno sono 
da prendersi le anticbe tradizioni, o piuttosto cosi è da spiegarsi il loro 
errore. Gli aniichi confondono spesse volte paesi e popoli « allora 
quando la gloria etiopica si dilatava fin^ ai popoli settentrionali, pri- 
mieramente ai confini del mare mediterraneo, questo si, è latto princi- 
palmente per i popoli pastorali scacciati di nuovo dairEgitto, che si 
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conoscono sotto il nome degli Iksos. Essi aveano spinti gli Egixj nella 
Etiopia, e dall'Etiopia dopo un ayvilimento di cinque secoli proruppe 
di tiuovo la possanza egizia. Parteciparono pure senza dubbio di questa 
guerra di libertà i popoli etiopici più neri, mischiati coi negri stessi, 
di modo che pei popoli del nord avvenne facilmente, come avvenne 
evidentemente anche più tardi in alcuni casi particolari, di confondere 
l'Egitto e l'Etiopia e di confondere i nomi. Prima che l'impero etiopico 
si dividesse dall'Egitto circa nel fundecimo secolo a. C. o più tardi) gik 
avea sofferto 1200 anni ii dominio egizio, come si può dimostrare dai 
monomenti pervenuti fino a noi. Sotto gli Iksos l'Etiopia fu il rifugio 
della possanza egizia e quindi quasi la colla, se non del più antico im- 
pero egizio, come si presunse dippoi, almeno dell'impero nuovo fin 
dalla dinastia decimottava. 

Tanto basta sui risultati del nostro viaggio etiopico. Spezialitk dì 
ogni sorta, che per le ricerche sulle antichitli egizie ed etiopiche più 
tardi saranno di più grand' importanza, pei nostri lettori, per adesso 
non possono essere che di poco rilievo ; ma faccio menzione di un solo 
latto, la di cui scoperta mi ha sorpreso non poco e che per la storia 
delle proporzioni del suolo nella valle del Nilo è di una importanza 
evidente. 

Nel distretto Baio elbadscher (la petrière)di 111 di WadiHalfa, donde 
fin a Dongola una giogaja quasi continua di scoglj e cateratte inter- 
rompe la navigazione quasi interamente, vicino alla cataratta di Lemne, 
dove il primo conquistatore di questo paese Sesartesen III nella di- ^ 
nastia 1 7 di Manetone, fece fabbricare in ambe le scoscese e sassose 
sponde due vigorose fortezze, ora chiamate Lemne sulla sponde occi- 
dentale e Kamne sull'orientale, si sono trovate alle rupi ed ai macigni 
delle ciclopiche sostruzioni, e principalmente nella fortezza di Kamne, 
una serie di 18 iscrizioni gerogfifiche da diversi anni, principalmente 
del dominio di À.menemta IH, il Moeris dei Greci, che danno conto 
dell'altezza del Nilo in quei tempi. Ne risulta che in quell'epoca, cioè 
circa 4000 anni avanti, il Nilo negli anni di mediocre crescenza s'alzò 
22 piedi più di adesso , e che perciò fin d'allora il suo letto deve es- 
sersi abbassato incavando la rupe tanto più profondamente. Questo 
notabile fatto si presta gradevolmente a chiarirne un' altro, che deve 
sorprendere ogni viaggiatore nelb Nubia, cioè che il fiume al di sopra 
di Assuan e File non trabocca mai in ver un luogo, come in Egitto, né 
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looonda le pianure vìcinei ma che il suolo della vaile odierna è in ge- 
nerale alto 10 piedi di più che il Nilo stesso nei migliori anni si alaa, 
e che perciò il paese iacendosi di più in più sterile^ deve innondare le 
sue sponde per mezzo di ruote di acqua, che muovonsi da buoi. È 
molto verisimile^ che ancora in tempi storici la Nubia come TEgitto 
sia stata innondata pel fiume rigonfiente stesso, e che allora le cata- 
ratte di Wadi Halia ed Assuan doveano essere quasi tanto grandi e 
clamorose, che sono ritratte alle volte dagli antichi in modo esagerato. 
Siamo d'avviso di partire fra otto giorni incirca per Tehe, dove 
speriamo di celebrare il 15 ottobre. L'amico Abeken gik qui ci ha la- 
sciati per andarsene in Tebe , dove vuol aspettarci ancora prima di 
andare al Cairo per Tin verno, che noi tratterremoci per la più gran 
parte in Tebe. 



111. MONUMENTI. 

a. Monumenti greci di Gnazia» 

Importantissime scoperte si sono fatte in questi ultimi mesi nel- 
TApulia Peucezia, e propriamente nel sito dell'antica Gnazia. I monu- 
menti, di cui si favella, sono vasi dipinti con varj ornamenti, mistiche 
protomi femminili tra le solite ramificazioni, ed altri più complicati 
soggetti di greco lavoro. Quello però che mette fuor di dubbio la 
località, si è un caduceo di bronzo di circa un palmo di altezza, con 
greca iscrizione che ne determina la patria. Meriterebbe questo di 
esser paragonato con l'altro caduceo di bronzo con greca iscrizione, 
che dicesi rinvenuto in Taranto, ed esistente nel real Museo borbonico; 
se però la diligente osservazione di quel monumento non ne porgesse 
grave sospetto di falsità : ed in fatti non trovasi allogato tra' bronzi 
antichi, ma sibbene tra' moderni. 11 caduceo, di cui ora diamo notizia, 
essendo coU'asta vuota, come quello del museo di Napoli, ed allo stesso 
assomigliandosi per la forma, potrebbe intanto far credere che fosse 
già esistito il vero, da cui fu tratta la copia moderna, ora appartenente 
al real Museo borbonico (1). È notevole che nel caduceo di Gnazia 

(i) Su questo bromo scrisse una particolare memoria il eh. sìg. eav. 
Bernardo Qnaranu negli MU della tocietà pontaniana voi. Ili, pag. aii 
e segg. 
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le due test» de*8erpmiti si toccano eolie estremiti, quasi baciandosi, 
come dice Macrobio « primaequB partes eorum (draeonum) rtflexae 
in circtilwn pressis osculU ambitum circuii junguni • {\)\ né i due 
dragoni si avviluppano colPerculeo nodo (2). 

Non è da tralasciare per confronto del deMritto monamenlo cbe 
un altro caduceo di bromo è ancbe uUilnamente venuto fuori dagli 
scavi di RuTOi ma è del bronzo di Gnasia più piccoloi e non fornito 
d^iscriaione* 

Airincontro sull* asta di quello di cui parliamo , è la seguente 
iscriaione a punti : 



•*•••• 



• • • 
■ • 






Assai regolare è la forma delle lettere. 11 9 con un punto nel mezzo 
altre volte s^'ncontra , come nella epigrafe rinvenuta presso Petelia 
pubblicata dopo molti dal eh. Franz (3), ed è frequentissima tale forma 
nelle iscrijtioni de* vasi di stile arcaico. Più insolita è la forma delPAf 
senza le due aste laterali alla base. In quanto alle lettere formate di 
punti basta rammentare il celebre vaso di bronzo di Mitridate trovato 
nel porto d* Anzio, ed esistente nel Museo capitolinoj il quale fu pub- 
blicato ed illustrato dal Corsini (4) e da altri. 

Rimane a vedere quale abbia potuto esser Toso del nostro cadu- 
ceo* Potrebbe credersi un sacro donario, giacché narrava Timeo presso 
Dionisio di Alicarnasso (5)) che nel tempio di Lavinio sacro agli dei 
Penati ) detti da Dionisio Ttarpuoc , yivé^^ot ec. , erano tra gli altri 
sacri donativi (xcifAcvoe Upà), caducei di ferro e di bronzo (6). Tanto più 
potrebbe ciò dirsi del nostro caduceo, perchè in esso troviamo il nome 
di una cittii: sicché può reputarsi una pubblica offerta dedicata in qual- 

(i) Lib. I, cap. i«|. 

(2) Vedi su questo le cose notate dal cav. Quaran ta mem, cit. pag, ai 3, 
ai4^ cf. Minervini nel hidlett, di corrisp, arch, x84a) pag. 80 e iSg, 160, 
e Fiorelli OMsert^az. sopra tal. mon. pag. a8, not. 4^* 

(3) JElem, épigr. gr, pag. 62 seg. cf. ta stessa opera pag. 43- 

(4) Sjrmb. liner. Gori ▼ol. VI. pag 5i seg. 

(5) Histor, lib. i, cap. 58. 

(6) Timaei fragm. nella collezione degli storici greci di Didot pag. 197, 
fr. 20. Veggasi il Niebuhr« hist* rom. voi. I, pag. 171 e 184. seg. 1 cdit. 

Bruxelles, ed il Welcker AeschyL Trilog. pag. aaS in nota. 
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che tempio daglt abitnni di GDaxia, che siamo dal nostro monameiito 
aulorimati a chiamare Gratini* 

I Glia tini FNASINOI adunque son popolo grcco^ e grcta n^è la 
denominazione. 

È meraviglioso intanto che gli antichi autori che parlaron di 
Gnazia, la chiamarono EgfuUia* Cjobì (k Plinio in due luoghi (1), ed 
*Eyv0eTÌ«e leggesi pure in Strabone (2)y ed in^Tolommeo (3)) sens^alouna 
▼arietJi di lezione. 11 solo Orazio avvicinasi più al vero nome^ chiaman* 
dola Gnaiia (4), sebbene avrebbe dovuto scriversi Gnathìa^ attenen- 
doci alla iscrizione TNAQINÙJX del nostro caduceo. 

E si noti che il non^e di Gnathia è secondo Panalogia del greco 
linguaggio, laddove Tantica denominazione di Egnatia avea fatto perder 
financo la idea di rintracciarne un greco significato. 

Fvàdoc, e le parole che ne derivano danno adeguata spiegazione 
della voce TNÀdlA: al che si aggiunga che Tvób^oc, non altrimenti che 
aTé{M ed altre simili voci 5 è appunto un termine geografico* 

Osservo poi che luoghi a Gnazia vicini presero anche, come dicesi) 
il nome da una parte di animale: tal si è Brindisi Pjwvdffiav, cosi detto, 
perchè somigliante alla testa di un cervo (5). 

Non voglio tacere in fine di una moneta attribuita alla citta di 
Gnazia. Trovasi essa pubblicata ancora nel Bullettino archeologico 
napoletano (6), e spiegata dal chiar. sig. eav. Avellino, il quale mo- 
strò, che il monogramma andava sciolto in TI^A, e lesse TNATIA invece 
di Gnatia , attribuendo quel cangiamento a particolare apula pronun-' 
zia. A questa opinione si oppose il eh. sig. ab. Cavedoni, ritenendo la 
moneta dì Maieolam (7). A noi pare che il monogramma legger si 
debba TMA col cav. Avellino. Ma la prima lettera può riputarsi un V 

(i) Nat, hist, lib. II cap. 107 e lib. III. cap. 11. 

(2) Geogr. lib. VI. pag. aSa e 283 Casaub. §. 7 ed 8, pag. 298 e 299, 
•egg. Tsschucke. 

(3) Lib. 3, cap. i: veggasi la critica edisioae del slg.Wilberg,Essendiae 
i838, pag. 175. 

(4) Satir. V» lib. 1, p. 97. 

(5) Strabon. lib. VI. pag. 282 cas. Eastath; ad Hom. Od/ss. A. ▼. i85 
seg, Stephaii. Byzant. v, PpcvriQO'cov, Elymol. M. pag. 193, ed. Syibarg. EtyiD. 
gr. Gud. pag. 1 15 ed. Stucz. cf. T Alberti ad Hesych. v. Ppévtfov^T. 1, p. 762. 

(6) An. I. tav. Vili, n. 6. Vedi la pag. i3o. 

(7) Bull, arch, nap, au. II, pag. 54. 
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greeo, di cui sporga alqiiamo io fuori a sioistra Paita onczoMlalìes i^on 
altrimenti che io alcune moaetè della famiglia Giulia 9 ov^ è il nunwro 
Lll) vedasi Xll (1) esprimente il nomerò delle vittorie di Cesare se- 
condo la befla osservamoe del eh. ab. GaTedooi (v. Ball* dell' lost. 
aréh. 1840) p. S9). 8e quindi può leggersi TNA, opiniamo non essere 
improbàbile ratlribuzione della citata apula medaglia alla città di 
Gtfa^.ia. 

Debbo IO ultimo luogo avvertire che i monumenti di cui si è par- 
lato sono Stati rinvenuti a Fasado presso Monopoli nella provincia di 
Bari. Da ciò si conferma la comune credenza, che tiene Monopoli suc- 
ceduta alla antica Egnatia (2) ^ ma acquista maggiore importanaa ar- 
cheologica il comune di FasanO) ove propriamente esser dovea la più 
antica greca città di Gmuhia» ì* P. 



b. Osserva2Ìoni epigrafiche. 

Hello scavamento deirantico teatro parmigiano di pietra si an-* 
Dunzia ritrovato il titolo seguente : 

L . MVMMIVS 

cos . p . p / 
Questa iscrizione per nulla ha che fare col teatro di pietra parmi- 
giano. Perchè L. Mummie fu console nel 608 di Roma, mentre^] pri- 
mo teatro di pietra costruito in questa capitale del mondo dal gran 
Pompeo appartiene sicuramente ad on*epoc» assai posteriore. Per 
tutto questo il titolo non lascia d^apparteoere al console L. Mummio. 
Ma come s'è trovato nel teatro parmigiano di pietra? Ha potuto essere 
perchè questo teatro di seconda costruzione fu innalzato nel luogo 
stesso del primo di legno, ed in cui potè aver avuto parte il console 
Munraiio , di cui si sa , che io Roma fece costruire un secondo teatro 
di legnai Niente si può pretendere dimostrato : ma senz' altri lumi , 
niente si può ragionevolmente condannare. 11 marmo , in cui è inciso 
il titolo, si vuol segato, o forse mancante ancora. Convengo del primo, 
perchè trattasi di un fatto. Ma non riconosco necessaria la seconda 
supposizione, perchè il titolo dice tutto , e secondo il genio semplice 
e preciso del suo tempo. 

(i) Riccio mo/i. delle fim. tav. LVIII, Julia n. 4-S- Veggasi pure il 
hullet^. arch, nap. an. IL pag. 8. 

(a) Giostìniani dizion. geogr. v. Monopoli. Sulla posizione di Egna- 
tia soD da veder le cose notate dal eh. sig. Giovanni latta : Cenno slor, sul- 
Vantich, città di Ruvo. p, 4a-43> 
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Fama , si dice^ da* tempi di cui parlasi 9 era una picciola citlb. 
G>oie dunque potersi meritare le consideraaioaì d^un oonsole romano? 
Più: Parma, per appartenere alla Gallia cisalpina, non dipendeva al- 
lora dal dominio romano. Ma può rispondersi per quello che riguarda 
il primo: e per essere stata allora Parma mia piccola città, non poteva 
aversi meritato la considerazione da un console romano? Più di tren- 
t^anai prima del consolato di Mummio erasi gik dedotta in Parma 
una colonia romana* Dunque questi coloni romani potevano essere 
ben affetti del console Mummio, e cosi rendergli un omaggio pubblico 
della loro ricoóoscenca. Ed eccoci al taglio del nodo oppostoci della 
indipendenza di Parma dal giogo romano , il che, se ci si permette il 
dirlo 9 pute di picciolezza municipale. Se ben prima del consolato di 
Mummio érasi in Parma stabilita una colonia romana 9 come Parma in 
que^ tempi era indipendente dal domìnio romano? La seconda guerra 
punica è anteriore di mezzo secolo e più al consolato di Mummie* 
E chi metterebbe in dubbio , che fin da que^ tempi V Italia tutta 
fosse sotto la romana dipendenza? Sotto il consolato dello stesso Mum- 
miO) e del suo collega Gn« Cornelio Lentulo, le aquile romane, lascia- 
tasi indietro Pltalìa, avevano spiccato il volo glorioso verso Toriente, 
dove il console Mummio , per aver soggiogato PÀceja , meritossi il 
nome di jicaico. 

Come ora spiegheremo il titolo parmigiano , che per la sua bre- 
vitli è ben degno de^ tempi in cui fu inciso? Eccolo : 

Z. Mummius» 
Cos. pop, Parmens 

Nel cippo letterato di Montecasino da mèveduto 9 e poco fìi pub- 
blicato^ si era letto costantemente, ed in compagnia di altri, scouiiBvif 4 
COLO. Quindi le nostre vane ricerche sulla supposta novella voce 
SC0LIMBVM4. Per verilli con tutte le reiterate posteriori lezioni il marmo 
è di lezione niente chiara, precisamente riguardo alla voce colo, che 
il gran Marini disse, legger si doveva solo(1}. £ cosi tutta va egre- 
giamente bene cosi: 

CIRCVM . CINGENTBS • COLIMBVM . k . SOLO 
CONSTITVIT. 

Ed è poi il Colioibus^ secondo Lampridio , una Piscina , che ben si 
conviene al Circo casinate^ di cui si tratta nel cippo suddetto. In si- 
mili ricerche si deve cercare di cogliere nel segnò, e non miga di lu- 
singare I» propria vanità ostinandosi a sostenere quello , che non si 
può ragionevolmente sostenere. R* guarini. 

(i) Fr. Arv. fac. XLI. 

Pubblicato li '1{Ì marzo 1845. 
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. 11 doti. HeDBen propose allVurnnìrMiooe degli adaoati due idrìe . 
Bolaae delUraocolta del sig.'doU. BraaD« il quale ooii era inadiimiii» 
per indisposta salute.Sopra Tuna di esse vadonsi figurate quattro- doane^ 
una delle qualS, sedente in mezzo, suona la lira, le altre, ritte in piedi^ 
le apportano yar] oggetti del mondo muliebre. Quella , cibò ^hé le 
stSi innanzi , tiene in mano.unft eassetta \ delle altre due, che pajono 
conversare fra loro, Tuna ha in mano lo specchio. Ad entrambe queste 
ultime è ripetuta sopra la .scritta: ETAUP A,, nome che ben ;con?errebbe 
alle Grazie, per cui forse eàse figure potrebbero spiegarsi. Vicino :allft 
figura che.stÀ dirimpetto alla donna Sedente, scorgonsi le lettere :KAA- 
ÀiniI} e fu creduto in^principio che questo fosse il di lei nome, fioche 
il sig. dott. Keil.a qualche distanza delPuItimo carattere di essa ^parola 
scoprì la toce KAAOZ,di maniera che il vaso ha da pensarsi fosse -de- 
dicato a tale fkAAAIIIIIcJq;. Del resto il solenne KAAOZ ancora altra 
Tolta.ritrovasi vicino alla donna assisa. Ad ambedue le estremiti della 
rappresentanza rincontrasi un Amore, che da manca del riguardante 
arriva, da destra si parte, volando, e quest^ultimo porta nelle mani con 
protese le braccia una ghirlanda, di cui nelPaltro, benché anch' egli 
protenda ugualmente le braccia, nessuna vestigia apparisce* In ci^ po- 
trebbe forse argomentarsi essere quella una espressione di amoroso 

4 
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messaggio della doDiia todenre. k sinstra dalla' rappresentanza scor- 
gali il solenne uccello acqua tico, anch'esso. simbolo erotico. — LMtra 
stoviglia ) che in grandezza e stile è quasi compagna delP or* ora de- 
scritta , sicché come pariglia eBse possono considerarsi 9 presenta un 
eroe) munito di elmo, spada e lancia, il quale, tornato dal campo della 
battaglia, riceve da una donna, a cui porge la coppa, la bevanda. Che 
abbia da pensarsi al ritorno, ce lo mostra la mossa del guerriero, il 
quale , appoggiato il pie* sur uno stoglio , evidentemente è in atto di 
riposo. Indietro di lui è Ggurato un uomo barbato ed ammantato, che 
suole essere presente a siffatte rappresentaztcni, Fa pRl bella delle qua- 
li , ciò che giustamente osservò il dott. Brann , è quella di Ettore , 
Eeuba e Priamo nel Museo gregoriano. — Riferì dipoi il dott. Ben- 
len intorno lo scoprimento d' un nuovo colombario nella Vigna am- 
mendola , il quale appartenne anticamente alla famiglia di un cer- 
to G. Annio PoUione. Quantunque le iscrizioni ritrovatevi per la più 
gran parte non contengano che i nonai di servi e liberti di essa fa- 
miglia , è rilevante però fra case il titolo di C. Annius* C L. Le- 
pos j a oagiane del consolato dt G. Gbsare e L. PauUé , che in esso 
vteaviodffdato, eoMolato. cioè del 753 di Roma,. éi coi poche ibenortc 
si MMi cGMicrf attt frtBe lapida. ▲ cagione d'ina intidarià»^ menado^ 
oalo io una di queste iscrÌKioaoelle, osservò' il sigi doti. Monniiseo, dw 
ÌBi Montpellier nalk» Francia avesse ritiroi^o una istitUMone adatlAlia » 
spargere l«nie suib eosidette insala* de'Romani , essendoché tn easlr 
dttk veBgiaao>tliiaiBaiati Ue$ certi aggregati di case cireondatr ed isolali- 
da tlrade^ atonali è preposto^pj^totin tlier. Nooavea peraltro potut» 
accertare ,. se veramenCe fiasse antica: cotale inatituzione* ^^ U»'ep9- 
gìteamia> gveeo fu apposto a) titolo' d? un L. Lucilio Hiereiia inediep^ 
Uberto dhin Lucilio Lupo , il quale , benché di poco valorequaot' Wl 
coooelte ano poetico, offre almeno ud> esempi» dellf indicanoiie' del li^ 
berte pel solo genitivo. -*«* Fu mestvato poi dat sigr dolft. Bninii «b 
idoletto di bronzo, ritrovato nelle monlagne.ini Terjtti e^ Spoleto^ rap» 
preeestante una' doana tgaude fregiata di alte stefanci cheeeUe destra 
•Isaia sia. acoonciandosi i capelli , e ìa sinistra ch'era para atoatai^ è 
perduta. Non ars» difficile da riconoscere in essa figurina» aiiat Venera ^ 
ere sorprendente' peraltro di vederla fornita di ali alle spallai Mosivò 
il doit. BrunB) come il sig» eavi de Wilte nel sao oposoolo' sull'Afro*^ 
dite Golìas avesse spiegato cotale attributo per la relasiene di» Venere 
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•olle Uisiei ch« «Icutto volCe óUétroaQ aìmin^ ma che «osi iiott poKM^ 
ipH^arn oè Venera ciie Mite Enea ìli tue Feeli^ pubUkato d» eiao 
de Witlvnell'QltiaiDt tolame degli annali, né la figurina kv diseorw. 
Etternè il pevere deverai pintfoeio rieorrere al confreano degli apee* 
dij etroseM^ ani qnali piiji tohe Irèvaai donna alata* ette ha da ritenerii 
per Venerei senza che abbia da imniaginàrat altro ttotifo per qilelt*at* 
tributo , ae non l'intenzione di distingnere le divinitii dagli esseri infe- 
riori, per cui la più gran parte deHe diviniti in monumenti etruschi 
ai trova fornita di ale. -— Prese in ultimo la parola il sig. dott. Momm- 
sen per comunicare alcune sue ofrservasiom suì^s Iscrizioni bovilleosi , 
ritrovate, tempo addietro^ negli scavi di S. E. il principe Colonna, di 
cai fin adesso non Airono pnbblioalr che tré pezzi dal €ardin*lt (Me- 
mòrie éi antichitèf e dt belle artr voi. Il, p. 507), copiati peraltro poco 
esatleaaeote. Contengono essi frariimentf pf egevolissimi parte de* fasti 
della sodallth degli Anguslali douriciliaia a Bovitld clitf asterremocl di 
pubblicare nella speranaa che il sommo Borghese una volta gli Accia 
oggetto d'una a«a dtssertaaione. ttilevò il dott. Mommsen, che in essi 
olire degli Angnstali, anehoi Clandiali^ Flaviali, Anionittmtti veiigono 
menmanati, rioordnndo agli adunati, che similmente in iscritSbni odora» 
rie aono-spesaiasimo volse oongiunte ease dignith^. Mastro , come bène 
potesse crederai che i Qaudiali, essendo anch^ essi addetti alle sacra 
dette gente gialle, fiasiero' pardo* aggimitt agir Aognaiali, ma che co* 
taUa 8opp8<ìiione non yi adrerébbe nò e'Flavìalt né agli Antoniniahi. Il 
perchè propose U cdngettur#ehe ad ifffìtaekme degli Augnatali le^òf- 
dnlitii di tolti gU altri Imperafort divinisaafr fossero stabilite a BoVillb. 
Già del confronto degH Messi frammenti, secondo lui, si conosce che 
eaiì doveliero appartenere non ed u« solo registro di cooptazioni, nìa 
n pi& e Itfrara ihollt diverat. Esternò adonqne il perert, che iàVt cioS- 
leg] fceaero- seperati de ytfre, ma inlìrttb dr poco diversi, Midunandoiri 
tolti a Boiviilved tfvemio ognono i medearniieoUeghi. Confrontò infnè 
la posinone de^diversì tempf dr ineperatori diviteinati, sul Poro rooMtio 
lutti^ riuniti , olla asaaìeva i» eur le aodaKtk di' BovHle eratio rìurfite 
^aei in nn aolo collegio^ In ^foant' alla lezione^ osservò che nenr può 
stare il aoppleaMntoCLAVDlALlVlII kthanorum proposto^ dal sommo 
Bovghesf (Bevbolejo p. 72> , imperocché in fine del fràknmenl'o a? ri- 
cem»Ge ehieramenle un» sohi linea perpendicolare , senza nessun ve- 
eligio delle evlBnentale riehieata per formare la L. Fro^se in vece di 
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leggere ANNVÀ cod riferenza al MAGISTERIA della linea preee^ 
dente. Conchiuse colP esternare il vivo desiderio di vedere una volta 
dissotterrarsi altre tavole di sa rilevanti atti, della quale còsa ora qtlal- 
che speranza pare presentisi), se è fondato ci6 che a lai fa assicurata dal 
custode di codesti marmi) che S. E. il prinicipe Colonna stk per riaprire 
gli sf^^v'ì nelle sue proprietà di Boriile. 



Adunanza de^ 1 1 aprile 1 845. 

llsig»' commend. Kestoer presentò una corniola gemmaria il di cui 
intaglio ritrae una maschera di Medusa, la quale oltre i serpenti é te. 
ali mostra anche il più raro attributo delle corna. Il dolt* Braunr ne 
ricordò altri esemp) e citò per il primario tra essiquella graziosa terra*, 
cotta di Tindari in, Sicilia, pubblicata dal Bróndsted nelb seconda parte, 
de^suoi Viaggi Isella Grecia pi. XXXIX. Vignetta. — Quindi il sig.ge^ 
nerale Ramsay mostrava una statuetta di bronzo di rara integriti e beU 
lezza, la quale. si dice provenire dalle scavazioni pompejane. Rappre* 
senta Priapo vestito da donna che porta nel rialzato lembo della sua 
gonna non secondo il solito i prodotti de^ campi, ma quattro gai par» 
goletta', che il dott. Braun spiegò per le quattro stagioni. Mentre due 
di essi fanciuUini stanno rannicchiati nelle pieghe della raccolta vesta, 
degli altri due uno guarda con ingenua semplicità il gigantesco fallo che 
si pi;o^^nde sotto Talzata gonna,. n»a che fu elogiato questa volta con 
bastevole riservatez^cai Taltro stende la mano e tocca • carezziwido ra 
barba del gran ni^p^^, ch^ pare fo^se considerato dagli antichi siccome 
gefiììpre erpiafrpjitioo di questi .bi|[emelli pargoleiti. -^Quindi lo 
stesso ^ìg. generale Ramsay espose alla ammirazione deTradunali una 
coppia d^orecchini d^oro trQvati in sepolcro perugino, di cili il ch^ Ver- 
migljoli 3tampò il rapporto intitolato: Di due orecchini dWo tratti da 
.un CMier^rJa etrusco, che facea parte d^un ipogieo sco(perto nel 1843 
dal sig. doit.. Francesco Calderini ; cenni archeologici . di Gio^ Batl. 
Vermiglioli. Perugia. 8. -— Il dott. Braun avea esposto buon numero 
di quei voti in terracotta, che negli ultimi giorni dai cicoriarj erano 
stati scopeVti per caso e poscia rubali nelle vicinanze deirantico Gab) 
nei beni di .S* E. il sig. .principe Borghese nel sito chiamato .Pantano* 
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L^espoDente mostrò come lutli questi pezzi che rifraggono umani volti 
o di prospetto o di fianco, occhj, mammelle di donna, genilalj d^uo- 
mo, cuori e piedi, alcuni animali interi e piedi di bove, npparlengoiìo 
tutti quanti ad un vasto tesoro VotiVo, il quale snik nato in quelle vi- 
cinanze, perchè probabilmente ivi trovaronsi acque termali salubri, da 
cui ripeteano o domandavano la loro guarigione le persone che vollero 
lasciare i;otali parlanti ricordi. La spiegazione di si singolare fenomeno 
incontrò i^approvazione degli adunati, ed in conferma di tale ipotesi il 
sig. cav. Canina ricordò il passo di Giovenale, che determinatamente 
parla della forza sanatrice delle terme gabine. Orazio parla pure dei 
bagni .di Gabj neirindicare come venne restituitala salute ad Augusto 
da Antonio Musa col fargli prendere i suddetti bagni unitamente a quei 
di Chiusi* Neir eseguire poi il nuovo emissario per asciugare il lago 
gabino, fu scoperto il condotto che portava anticamente Pacqua ai me- 
desimi bagni. Altra porzione non meno grande della medesima roba tro- 
vasi nel palazzo Borghese.— U sig.dott.Henzen comunicò alcune iscri- 
zioni latine copiate dal sig.Catherwood, architetto inglese, nelh'nteriore 
della reggenza di Tunisi e mandate al nostro Insiituto per gentile inter* 
venzione del nostro socio corrispondente sìg. G. Dennis. Disse che buon 
numero di ea»Q gik sono conosciute dalle pubblicazioni dello Shaw , 
del Blaffei e Donati, e che altre recentemente siansi pubblicate da Sir 
Gren ville Tempie nel libro intitolato: Ezcursions in the Mcditerranean, 
Londra 1835. , ma che non sarà inutile di ripubblicare quest^ ultime, 
non essendone venuta copia alcuna forse in Italia e poche in genere 
sul continente. Tanto le lezioni di quest^opera quanto quelle del Ca« 
therwood colle restituzioni del sommo Borghesi non recano poche ed 
inconcludenti correzioni alle pubblicazioni anteriori. Tra esse epigrafi 
f& rilevata una serie di titoli spettanti a monumenti pubblici dedicati 
a Trajano, Antonino Pio, M. Aurelio, Alessandro Severo e Mammea,]a 
quale, oltre de^solenni suoi titoli, porta anche quello di mater patriàe^ 
a Diocleziano e Costantino; frai monumenti privati un^iscrizione posta 
in occasione della fondazione d*un MGSOLAEVM ed un titolo sepol- 
crale , che riporta la formola P. V, la quale soltanto nei monumenti 
deirAfrica occorre, scritta in esteso: PIE VIXIT. Ragionò in ultimo sul- 
Fiscrizione di Q. Acilio Tusco gik riportata dallo Shaw e dal Maffei , 
la quale peraltro cogli apografi di Tempie e Catherwood ha potuto re- 
stituirsi dal sig. conte Borghesi e mostrò come essa sia rilevante per 
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diverse cariche o nuove del tuU^ oppure peranehe non mentovete da 
lapide*' *- il sìg. dott. Brunii poi fece breve rapporto f uir opera del 
sig* cav. M« Lopes , direttore del ducei Museo di Parma) iotitolate: 
Lettere imtorno Me rowme di uti antico teatro scoperto im Parma^ 
Parna 1844, 89 p. 58. Disse che la prioM parte di esso meritevole la* 
vero contiene la descrizione degli scavi eseguiti per dissotterrare ri im- 
portante fabbrica antica^ intorno i quali lo stesso autore giii stampò un 
primo rapporto nel nostro Bullettino di ottobre e fiovembre 1844 , 
ripetuto qui con alcune correzioni ed erudite annotazioni. Da quei tempo 
peraltro in poi si son continuate le scavazioni fino a quaranta metri di 
distanaa dal centro deU^orchestra^ ma non si è ancora scoperto il muro 
curvilineo) che la circonferenza estema di tutto il teatro dovrebbe indv- 
care. Fu scoperto inoltre recentemente un frammento di basso rilievo 
di stile arcaico, che dalFautore si spiega per Mercurio. Contro l*opì» 
nione di coloro, che il titolo d'nn L. Mummie rinvenuto nello stesso 
teatro hanno voluto attribmre al gronde consoie L. Mummio Acaìco 9 
là comprovato dottamente dalPautore, elie questi non può essere no- 
minato in essa iscrizione ^ imperocchò la spiegazione del PP per prò 
praetore già escluderebbe il noto Mummie , che non el>be mai quella 
carica. L* astore crede cIm l' iscrizione in discorso sia frammento di 
base di qualche statua onoraria eretta da un qualche console suffetto 
di tal nome. Osservò peraltro il sig. dott. Brunn , che le forma tutta 
rettangolare della lapida pare piuttosto rifenrsi ad uso architettonico. 
In quanto al PP i sigg. nurcbese Melchionri e dott. Mommsen erano 
inchinati ad approvare la spiegazione di essa sigla ^ peew^iapMica^ 
di maniera che il eos precedente potesse eppartenere et compimento 
delle prima linea* 
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U. MONbllENTl. 

UcrUkmi imifenatoNie. 
1. 

Caliagirone;^ pressa il sig, D> Filippo PerHcone* 

S . P « Q . A 
C • C JB o A R 
AYG. GERM 
P . M . TR. POT 
COS 

tòpisUm dal sig. d&tt. Siephani ; 
grande lastra con grandi caratteri^ ma rotta in più pezzi. 

La iscrizione fu rinvenoU ntgli avanci d^un castello romano sulla 
cima della montagna di Caltagirone. È di qualche rilievo ^ perchè 
mostraci la memoria di Caligola celebrata in una città della Sicilia, di 
cui neppure il nome si è potuto stabilire con qualche probabilitli. Reca 
difficoltà il S • P . Q • R ; appena si può crederei che senato e popolo 
romano abbiano posto questo monumento in un sito talmente rimoto 
ed oscurO) mentre dairaltra parte non si conosce nessuna città di 
queirisola che potesse prestarsi alia spiegazione di quelle sigle, se 
tuttavia volessimo concedere, che senato e popolo siansi detti quivi 
gli abitanti di città provinoialei siccome lo furono infatti quei d'Ana. 
gnia, Laurentum, Tibur (cf. Or. ISO, 124, 1 1 3, 3728). Pare che Tiscri- 
zione abbia rapporto alla restituzione del castello, in cui fu ritrovata. 

2, 

Museo di Palermo ' 

IMP . CAESAR . DIVI . NERVAE 

F. NERVA . TRAIANVS . AVG . 

GERMANICVS . DACICVS . 

PONTI FEX . MAXIM VS . 

TR . POT . VII . IMP . UH 

COS . V . P . P 

Copiata dal sig* dott. Stephani* 
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Questa iscrizione coi numeri 5, 7, 8 e 12 proviene dagli avanzi 
dell^aotica Tindari. Furono pubblicate^ è verO) dal fu sig. ab* Niccolò 
Maggiore nel Giornale di scienze^ lettere ed arti per la Sicilia, del ISSO» 
ma siccome fuori della Sicilia son rimase assolutamente sconosciuta^ 
e potendo offrirne le esatte copie del sig« Stephani, così non bo esitato 
di proferirle qui di nuoyo. — La presente iscrizione^ incisa su tavola 
dì marmo bianco, fu ritrovata insieme colla statua colossale di Trajano 
ora nel Museo di Palermo, e che fii pubblicata nelle antiehUà della 
Sicilia del Sèrradifalco^ T. V. Uv. 17. SpetU airanoo 104 deirera 
nostra. 

3. 

ComUf a S. Pancrazio^ in casa Torri. 

imp . caes . divi « HADRlANi 
FILio . DIVI . TRAUNi 
PARTHICI . NEPOTl 
DIVI . NERVAE . PRON 
T . AELIO . HADRIANO 
ANTONINO . AVG .PIO 
PONTIF . MAX . TRIB 
POTEST./i.COS.T/. 
P . D . D 

Comunicataci dal sig. dott. Brunn^ che Vehhe dalle schede 

del eh* sig. F. Cassino. 

11 secondo consolato di Antonino Pio coincide colla sola seconda 
sua tribunicia podestà , siccbè con certezza si ristaura codesto titolo 
(cf. Eckbel, D. N. VII , p. 3). Si riferisce adunque aU'anno 138 del- 
Tera nostra. Le sigle p . d . d hanno da leggersi publice decreto decw 
rionum , secondo la spiegazione del sig. conte Borghesi , che reca a 
confronto la lapida di 5. Severino con pvb . o • d (Or. 1026) e due di 
Otranto (Mur. 240,2 e 3.) con pvblicb . d . d , paragonate col dbc • 
Die . PVB deirOrelliana 999. 
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4. 

Suessa^ palazzo pubblico. 

MATIDIAE 

AVG . FIL 

DIVAE . SAB1NA£. 

SORORl. 
IMP . ANTONINI . 
AVG . Pll . P . P 

MATERTERAE 

AGATHEMER . LIB 

PROC 

Copiala dal sig. dou. Brunn* 

È ìlatidia giuniore » più volte ricordata tielle lapide (cf. Grut. 
p. 252) 9, 10} 1085) 3.), 6gliuo]a di Matidia Augusta, la quale era 
nipote di Trajaoo per Marciana la di lui sorella , madre di lei. Come 
fosse stata matertera di Antonino Pio^ ciò che non potevano spiegarsi 
né il Reinesio (p. 306*)) né il Tillemont (Hist. des empereurs li, 298), 
gik fu esposto dairEckhel (Yl, p. 470>) j la sua sorella Sabina essendo 
per adozione madre di Antonino , Matidia potea benissimo chiamarsi 
la sua matertera da chi voleva per adulazione congiungerla colla fa* 
miglia deirimperatore regnante. 

5. 
Museo di Palermo» 

M . AVRELIO 
VERO . GAESARE . COS 

IMP 

T . AELl . HADRIANI 

ANTONINI . AVG 

Pll . FILIO 

P . P . D . D 

Copiata dal sig* dott. Stephani. 
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f*u trovata a Tindari insieme con statua di marmo bianco rap- 
presentante M. Aurelio in abiti sacerdotali. M. Aurelio era console 
per la prima volta nel B93 di Roma^ ossia 140 delPera cristiana (Eckhel 
VII) p. 44.). Allora probabilmente fu posto il monumento in discorso. 
Che prima della sua succes sione alI?impero sia ancbe chiamato Vero 
è conosciuto (cf. p. e* Gruter. p. 3Q0| 1)* Non è senza rilievo ^ che 
neirultima riga sia la nota r * f permissu proconstdig (Borghesi, de- 
cade X) osserv. 4.)J che secondo mi ha fissicurato lo stesso sommo 
autore fin adesso non era conosciuta fuori della provincia Africa. 

6. 
In gualche luogo eiella reggenza di Tunisi • 

PRO . SALVTI . IliP . CAIS . li • AeSBLI • ANTOHINf • AVO • H 
BIRORVMQ . IIVS . COLONI . SALTVS . MASSIPIANI . ABDIFICIà • VKTOSTàTI 
CONLAPSA • S . P . Il • ITBM . ARCVVS • DVOS . A . 8 . P. IVBSIITI . PROVtlI 
CIALI . AVO . LIB . PaOC . lODBMQVB . DBDICANTB 

Copiala dal big. CatherviHMd (1 )\ ristabilita dal sig. conte Borghesia 

1 coloni salttts Massipiani^ pare, appartenevano b\ pairimonium 
principis e stavano sotto rammioistrazione del procuratore Provin- 
cialis| liberto delPhnperatore. Sulla condizione dei coloni può confron- 
tarsi Walter^ Roemische Rechtsgeschichte^ p* 423.521. lì saltus Mas- 
sipianus altronde non è conosciuto. Del liherorumque eius reca altro 
esempio della medesima epoca la gruter iena p. 1009| 12 (Or. 874.), 
posta per la salute di M. Aurelio e Faustina insieme con L. Vero e 
Lucilla liherorumque eorum, — s . p . a , sua pecunia refecerunt ; 
A. • s • F., a solo fecerunt. 

(i) Qui mi é detrito render pubbliche grazie al sig. Catherwoodr archi- 
tetto inglese, rinomata per le snepnbblieazioai dì antichità americane da Ini 
scoperte e diuegiàaCè, il quale per gentile i ntervenzione del nostro socio 
corrispondente, sig. 6. Dennis, ha comunicato al nostro Institnto un numero 
considerevole d*iscrisioni copiate da lui in no suo viaggio neirinterno della 
reggenza di Tunisi. Infortuna t amente dallo Show, Maffdj Donati e recente- 
mente dal Tempie (Excnrsions in the Mediterranean , by Sir Grenville 
J. Tempie* Bart. Londra i835.) furono pubblicate già quasi tutte quelle 
epigraflj nondimeno le copie del sig. Catkerwood sono di grande utilità per 
laeorrezione delle altre edizioni , e ne pubblicheremo le più rilevanti 
ne^ nostri fogii. 
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7. 8. 
Mu»90 dì Palermo» 

IMP. Caeiari . divi Antoni 
NI. F. D/Vx« Ha ariani . ne 

POTI. D/vi . Traiani . Porr Ai / 

CI. Prontpod . (/<V< iVer 
YAe. abnepoti • /IC Aurelia 
Aug. P. M. trih. poi. XV 
COS. ///. P. P 
CO/. AVO. TYNDARi . rf. d 
CVRANTE . M. Vale 
RIO. VITALE . CVRAtor« 
r* p 

IMP • CAESARl • DIVI • ANTONi 
NI • F • DIVI • HADRIANI • NE 
POTI • DIVI . TRAIANI . PARTHl 
CI . PRONEPOTl . DIVI . NERVAE 
ABNEPOTI . L , A VRELIO 
rero AVG . P . M . TRIB . POT 

COS . U.P.P 
col • jÌWG . TYNDARl . D . D 
CuriifiTE . M . VALE 
rio FitalE CVRATORE 

R . P 

Copiate dal sig* doti» Stephani. 

Già il eh. Maggiore nella .sopraccitata sua pubUicauone a?ea giu- 
stimente riconosciuto) che compagni sono questi due titoli in maniera 
da ristabilirsi perfettamente Tuno coirai tr 03 era a lui accaduto peraltro 
uno sbaglio grayissimo , avendo egli letto anche nel secondo JSf. Au- 
relio in luogo di L. Aurd.iO'i e rapportato cosi tutti e <kie a M. Aure- 
liO) mentre piuttosto il secondo si riferisce a L. Vero.Gò postoy non 
fanno difficoltà veruna le date indicale per la tribunicia podestà, da 
cui rileviamo, che le nostre epigrafi furono poste nel primo anno di 
essi principi, quando di fatto M. Aurelio era nella tribunicia pode- 
stà XV e nel terzo suo consolalO| mentre L. Vero, che sotto Antonino 
era stato console, con luì procede console per la seconda volta, ma non 
prima avea avuto la podestà tribunicia. Sempre resta peraltro la diffi- 
coltà del P • P , già osservata dal Maggiore, mostrando le medaglie, 
che M. Aurelio non si àiseepaier patriac che nella XXX sua trib« pot., 
L. Vero giammai, benché secondo Capitolino dal senato prima di quel- 
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Pepoca già due volte lor fosse decretato quel titolo (Eckheì VII, p. 70j 
cf. p. 96')j sempre però pareccbj anni dopo il principio del loro go- 
veroo. La quale difficoltà già dalPEckhel invece di essere spiegata, non 
fu che scusata colPignoranza degli scarpellini avezzati a quei titoli degli 
ìmperMtorii neppure credo che altro scioglimento se ne possa scoprire* 
yien confermata ancora questa opinione dalle nostre iscrizioni, che, 
siccome fatte da gente di provincia danno tutti i nomi imperatorj ad 
ambedue i prìncipi, di maniera che L.Yero, ciò che del resto altrove 
pure si ritrova, vien detto pontefice massimo, quantunque si sappia po- 
sitivamente che questo unico titolo fu riservato per sé solo da M. Au- 
relio, che a tutti gli altri fece partecipare il fratello. Balbino e Pupieoo 
peraltro furono i primi, che ambedue si chiamassero ^o»/^cej maximi 
(Capitol. 8}. «— Tindari, sulla cui storia si confrontino le antichità 
della Sicilia del Serradifalco (t. V. p. 48 ss.)^ vien nominata fralle co- 
lonie di Augusto da Plinio (N.H. 111. 8). Il Maggiore lesse TYNDA- 
RIT . D . D spiegando colonia Tyndaritana decurionum decreto^ ma 
la copia dello Stephani esibendoci TYNDARID . D, il sig. conte Bor- 
ghesi mi ha comunicato il suo parere, che abbia da staccarsi la D dal 
nome della città e da spiegarsi poi Decurionum Decreto coi Blaggioreì 
Tyndari sarebbe allora una abbreviazione del Tyndarìon di Tolom- 
meo. — La carica dei curaiores urbium è conosciuta troppo per aver 
bisogno di nuova dilucidazione^ si confronti ciò che sulla loro intro- 
duzione ultimamente ha detto il eh. sig. conte Borghesi (Burbul. p. 35}* 

9. 

Cortile del palazzo laieranense* 

IMP • CAES • DIVI • 

M. ANTONINI • Pll- 

GERMANICI • SARMATIGI • FIlI • DIVI 

COMMODÌ • FRATRl 

DIVI • ANTONINI • Pll • NEPOTI 

Divi • HADRIANI- ERONEPOTl 

DIVI • TRAI A NI • PARTICI • (sic) ABNEPOT 
DIVI • NERVE (sic) ADNEPOTl 

L • SE PTl MIO 

SEVERO • PIO 

PERTINACI • AVG • ARAB • 

ADIABENICO • P • M • TRI • POT • Ull 
IMP • Vili • COS • Il • P • P 
Gran base marmoreay proveniente da Ostia\ipse exscr. Poco corret- 
tamente pubblicata dal Cardinali^ Diplomi n, 492, meglio dal Fea^ 
Fiaggio ad Ostia p. S\. 
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10. , 

S, Francesco di Pozzuoli. 

ftkAYRELlO 

ANTONINO 

CABSÀRI 

IMP -CASSA RIS 

L' ' SBPTlfilI • SEYERl 

Pll • PERTINACIS 

ÀVG • ARAR • ADIAR 

P. P. PONT . MAX . TRIB 
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POr;ìlll IMP- Vili- COS 

11 • PROCOS • FILIO 
COL- FL • AVG • PVTEOL 

Copiuim dal sig. doti* Stephant^ 

11- 

Conile del palazzo laieranense, 

M • AVRELIO 

ANTONINO 

CAES IMP • 

,L • SEPTIMI 

SEYERl Pll • 

PERTINACIS A VG . 

ARABICI* A DI A RENICI ' 

P-P- FILÌO 

Gran base di marmo^ proveniente da Ostia e compagna al num» 9 

ipse exscr. 

Queste tré iscrizioni devono spettare al medesimo anno oomioato 
in n, 9 e 10, doè all'anno 196 dell'era nostra (Eckbelv VII, p. 175). 
Severo tornò allora a Roma dopo la scoofìtta di Pescennio e la presa di 
Bizanzio, e, strada facendo , avea conferito a Yiminalium nella Pan- 
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nooia al figliuolo suo Bassiano col nome di IML Aurelio Antonino la 
dignità di Cesare (Spart. Sev. lOjcf. Eckhel. VII, p. 199). A cagione 
del quale ritoroo deirimperatore, benché non avesse accettato il trionfo 
decretatogli dal senato, e per la felice promozione del figliuolo è ben 
naturale, che alPintera di lui famiglia statue si'ansi erette. Se n. 11 
non ne mostra le prove espresse per date numeriche) basta già, pare a 
mèy Tuguale provenienza e la raasom^liairza perfetta de^monumenti per 
convincercene. Perciò anche riscrizioiie pubblicata da Fea, Viaggio ad 
Ostia p. 51, 5, lYLlAE |AVG| Al ATRI • GASTRORYM, ora anch'essa 
nel cortile del palazzo lateranenSe^ deve attribuirsi allo stesso tempo. È 
inoltre il solo anno, in cui Caracalla era nienl'altro che Cesare, essen- 
doché i fasti pontificali presso Grutero pt 300 nelPanno prossimo rife- 
riscono la sua cooptazione in (}uel collegio (cf. Eckhel, VII, p* 199.), 
e siccome nelle medaglie di quest'anno vieu mentovato il PONTIF , 
cosi non si sarebbe dimenli^tp su basi onorariet In quanto a Giulia, il 
titolo di mater castrorum^ posto semplicemente senza menzione del 
mater Augusti^ ci lasciai due soli anni, a cui ritenzione potrebbe at« 
tribuirsi^ imperocché nel 198 il figliuolo già ebbe il titolo d'Augusto— - 
Sulle varie colonie dedotte a Puteoli cf. Orelli 3698. 

12. • • 

^fuseo di Palermo, 

IVLIAG MAMMAg^fi • WG 

MATRIS • IMP • CAES • 
ilf. AVRELl • SEVERI 

AUxk^lMX • Pll • FEL • 
AVGVSTl • ET • CASTROR • 

RESP • COL • AVG • TYNDAR 



Copiala dal sig. doU. Stephani. 

$ì trova quesla iacrizioDe già presso rOr«Ui(9S5)t, fresa da Kruie , 
Archiv^ III, p. 179, ma letta tanto maiameiite^ che se ne è cavato il 
nome di Filia CASXfM3R. 
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13. 

Sorrento' 

PllSSlMAE • àC • YBNERAyi 

LI I> N F0uH0fi AVG 

Camiug$ VIGTORiS • AVG 

CONSTASrXlNI nuUri 

OONSTANTINI 
GONaTANTI Ei Conti AN tis 



CopidLta dal sig, doti, Brunn'f 
ristaurala dal sig conte Borghesi» 

È di grandissimo rilievo TiscrizìoQe presente), isssf^o l^unico mo-. 
nameoto epigrafico che di Fausta ci abbia conservato la menioria. È 
conosciuta la storia di quest^ imperatrice^ la qpale doper aver indotto 
per le sue calunnie il marito a fare uccidere il proprio figliuolo» Crìspo^^ 
nel 326, scoperta la falsità delle di lei aecusazioni) fu messa .a morte 
anch^ essa. Sui diversi rapporti degli scrittori intorno siffatto avveni- 
mento pub confrontarsi il Tillamont, lYi p^ 224» Dal nostro tilelo altra 
cosa di nuovo non si ricava | se non che nei monumenti di Fausta fii 

abraso il suo nooM. 

14. 

Gasereen» 

CLEMENTIÀ . TKWPORIS . ET . \1RTVTE 

DIVINA . D . D . N . N . CONSTA NXmi . ET . LICINI . INVIC 

SEMP.A VGgORNAMENTA.LlBERTA. RESTITV FA. ET. VETER A.CIVI 

TATIS . INSIGNI A . CVRANTE . CEIONIO. APRONIANO . CL . V 

PATRONO . CIVITA TlS 

Copiata dot sig. Catherwood \ ristaurata dal sig» conte Borghesi, 

Secondo lo stesso sig. conte Borghesi la lapide allude alla cessa- 
zione della tirannide di Massenzio. Per le yeter^ civiiatis insignia rista- 
bilite da Cejonio Aproniaiio egli. reca a confronto Maff. M. V. 462)3^ 
secondo qual titolo nella colonia cillitana Q. Manlio Felice ARCVM * 
CVM - INSIGNIBVS • COLONI AE • EREXIT • aggiungendosi in4ne 
INSIGNIA • CVRANTE • M • CAELIO . 
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15. 

Edano^ presso Parciprete Ferro in Mirabella. 

FORTISSIMO • AC 

PIISSIMO • IMP 

D • N • CONSTANTINÒ 

MAXIMO • P • F • mVICTO 

/ AVG 

NONIVS • VERVS - V • C 

CORR • APYL • ET • CALAB 

D N M Q * EiVS (devoius numini maiestalique 

eius.) 

Comunicata dal sig. dott. Brunn dalle schede del sig. F. Cassino.. 
Questo Nonio Vero ci è conosciuto da una iscrizione del Maratori 
(p. 725) 3)) data più correttamente dal eh. Gavedoni nella sua dichia- 
razione dei marmi hiodenésip. 165^ dalla quale si rileva, che dopo 
essere* ' égli '^tatd correttore delFApulia e delta Calahria, Io fti egual- 
mente'dèMa'Yeneziae deiristria. La nostra lapida Viene a confermare 
ìndubitàbiimeiit^ la sentenza del ch^. Borghesi intorno la di lui etSi) 
esposta nella 'stessa opera dei CaVeàoni, p. 2d1 sgg. 
• • .''■•■• • "-16.' • ■ '■' 

\Neliachibsas\ Pietro iVArli^ ad Acquasanta presso Ascoli. 

LlBfelRATORl 
ORBIS • ROMANI 
RESTITVTORI • LIBKR 
TATIS • ET • REIPVB • CON 
SERVATORl' MILITVM • ET 
PROVINCIALIVM • D • N 
MAGNENTIO INVICTQ • PRIN 
CIP! • VlCTORl • AC • TRIVMFAT 
ORI • SEMPER AVGVSTO 
Copiata dal eh, sig, Carlo Arduini d* Acquasanta. Colonna» 
Benché priva del numero^ è senza dubbio Pepigrafe di colonna 
miliaria. Parecchie iscrizioni sono note^ rassomiglianti del tutto a que- 
sta^ la diamo qui, perchè è sana ed intera, non mancandovi che il solo 
numero. 1 diversi titoli delPusurpatore Magnebzio non hanno bisogno di 

» 

spiegazione. 

G. Hbnzbx. 



Pubblicalo li dì \Q maggio 1845. 



•fi 

BULLETTINO 



dell' 1II3T1TUT0 



DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 
N.* V. DI Maooio iM5. due foglL 

CiuHone Lucina. -« iseritione arcaica di Sarà. — - Tavola bcòiaum* 
Era delia Galazia* — • Lago di Falierona* 



1. TOPOGRAFIA. 

Sulla posta del tempio^ e sopra altre attinente 
della Qiunone Lucina» 

È ooDOSctato generalineote) che i Greci ed i Romani apesao ri*^ 
goerdavtao la Giunone come una dea tutelare del matrimonios e par- 
ticolarmente dei parti, nella quale ultima relazione diedero i Romani 
ad essa dea il cognome Lucina. Riguardo alla origine di questo nonM 
ti trovarono gik anticamente due diverse opinioni. Alcuni, come Var- 
roue (1), Ovidio (2), Plutarco (3), Dionisio (4), e Donato (5) 9 
Io deducevano dalla parola lux ed immaginavano diverse connes- 
sioni fra la significazione di questa parola e la natura della, dea. 
Ordinariamente si supponeva, che la dea fosse chiamata Lucina, per* 
che ella producea Puomo alla luce della vita (quod produzit in lucem). 
Altri, come Ovidio (6) e Plinio (7), traevano Lucina dalla parola 
iucus e supponevano, che Giunone per questo fosse chiamata Lucina, 
perchè ella era venerata a Roma in un bosco. Al primo aspetto pare^ 
che la prima opinione abbia più probabiliili della seconda, partico- 
larmente perchè anche Diana come dea tutelare della nascita porta 
lo stesso cognome Lucina. Ma osserviamo, che nei culti antichissimi 
greci e romani (ed a questi appartiene chiaramente il culto della Giù- * 

(1) Liog. Lat. V. 69. ed. MuUer. (5) Ad TerentfAndr. IH, 1, i5. 

(a) Fast. II, 45o. VI, Sg. (6) Fast. II, 449. 

Ò) Quaest. Rom. p. aSa, G. (7) Natur. Hist. XVI 44« S6. 
(4) Lib. IV, i5. 
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none Lucina) i cognoimi degli dii aveano la loro origine da alcuna ac« 
cidentalitk secondaria, particolarmente del sito del santuario, molto 
più frequentemente, che dalla natura di essi dii, e che neirultimo caso 
la connessione fra la natura ed il cognome suole essere più semplice 
e più precisamente rilevata* Poi osserviamo, che Giunone in Roma 
soltanto come dea tutelare dei parti era venerata in un bosco, mentre 
che la stessa dea con un'altra intenzione in altri siti di Roma aveva i 
suoi tempj senza bosco, per lo Che quésta specialità per i Romani era 
un contrassegno caratteristico della Giunone dea tutelare dei parti. 
In fine havvi più d'un indizio ^ cheQùinone. prima della Diaaa 
avesse il cognome Ltacinà e per conseguenaa Diana coitte dea tutelare 
della naseila pn^ avere ricevuto lo stesso nome, perchè non si Ciplva 
più bene la di lui vera origine } anzi si soleva già dedurlo dalla 
parola lux. Cosi pare la derivazione da lucus più credibile deiraltra 
da lux ; ma una risoluzione sicura di questa questione forse non sarà 
mai possibile. 

la (fuale tempo in Rosta ài abbia cominciato a venerar* Ifl Giu- 
none LuciBay non si pu6 diffinire preoisemente* Da eei^te purole di 
Yarrotle (t) ti potrebbe eonchiodere^ che gli annali avessero asdrìtio 
IVrigine d'untar» di fueata dea a Tazio. Ma anche se non riguardiamo 
la poea sicUrearia slorica di questa notizia^ dtreoqp a questo passo 
roéDcare hi sicurezia critica, t>erchi Yarrone pud avefe scritto anohes 
Diéma^lLueimtie. Sooondo il Dioaisia ^2} «egli antfiali di Pisene Popi^ 
wOne era proffisrìta, éhc gih nel tempo di Servio Tollb foese stato in 
Roma il talnpio della Giunone Luoina. Ma tutta quella narrKtioKke 
mostra così ohiaramtnla il caraifére del mito, ehe non si può prenderla 
ffer fondaaoenlo d'un ragtondmento. ìu fine Plinio (3) i*aeeonta che 11 
tempio della dea fosse eretto nell'anno 579. Non sappiamo il fonte di 
questa nottiia, hm^ anche sopposto ch'ella sia vera, non dimostra che 
Doa si trovasse priioa di quel tempio nessuna altra fabbrica nello 
•tesso luogo, o un bosco o un'arér, dedicati a quella dea. Niente di 
naeno^ inalgrado ohe tutte queste tiotizie non (fessone servire per dlffi- 
nire aetìaratamente il eoimneiemeBtd del eolt05 &nno prova della di Itti 

(i) Liog. Lat. V^ 74. Naai, ut «nnales dicunt, vevit (Tatius) Opi» 
Florae — Dianae Lucmaéquè. 
(a) Lib. IV, i5. . 
(3) Natur. Hist. XVI, 44, 85. 
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•tttkhitli alta MtBÌ) 1« girale m può protarc ancba per (fuetto, ohe qaél 
tempio «m gik menzìooale nel catalogo delle cappelle degli Arg«t. Per- 
cìocehè nea si può dubitare^ che esse catalogo von fosse molto anlteè» 

Dà Roma senza dubhio qoesto culto si tfark disteso col doiiiinto 
romano anche fuori di essa citili. Ma fitiora aliBcao non Èie ho potiiK» 
troTare nesstHMi testigia oltm di RottMé 

In Roma la fella della dea secondo t fasti prenestini (1) fa cele- 
brata al seconde del méte marzo, perchè si eredoTa, che il tempie 
fosse cominciato in ootal giorno. Le pan^ di Paolo Dìaeotio (2) però 
e di Ovidio (3) lasciano conghiettararO) che la festa cèminciasse giò 
la sera prima di quel giorno. Riguardo alle «eremonie del culto basta 
ricordarsi di quello, che ha favolate sopra di loro Foggiui (4), e di 
alcune iscrizioni votivof raccolte da Orelli (5)% 

Sarebbe inutile di allegare tutti « passi degli scrittori) i quali 
dimostrano resistenza del tempio e del bosco^ dedicato alla Giunone 
Lucina in Roma. Ma questo forse non sark soverchio di annotare , 
che secondo il citato passo di Plinio il tempio era fondato neiranno 379) 
fecondo i fasti prenestini ài secondo giorno del mese di marzo ; che 
Secondo Livio (6) là fàbbrica nèll^abno 564 dal futiAibe era battuta eà 
hi alcune paf ti danneggiala j che secondo una iscrizione, la quale adesso 
citerethù, neiranno 713 da un questore urbano, A. Podio, un muro 
era fabbricato forse intorno il teitepio ed il bosco ^ e che nel tempo di 
Yatrobe (7) il boseo non aveva pi|!i Tablica estensione, ma era gìò 
molto rìstretlo. 

Che il tempio ed il bos6o insieme fossero posti sopra PEsquilino, 
i conosciuto, ma la di lóro situazione non è ancora 6òsl accuratamente 
determinata, 6om*è possibile, l topografi più antichi solevano collocare 
tiifnpio è bosco, dove siti oggi la chiesa dì s. UlarSa maggiore. Dopo ài 
è óapito, che a qXieslà presunzione mandava ogni difitto, ed il signor 
càv. Canina (8) per conseguenza mette quel sarituario nella parte di 
nord-nord- est del Cespio. Nella descrizione della cittb di Roma di 
Bunsen io non ho potuto trovare nessuna discussione sopra il silo di 
qdeir Tthporlantè tempio ^ perciocché ivi , dove si Ùl menzione di 

(i) Foggini: Fast. Praenest VL Non. Mart. (5) Inscript. Lat. 1295-1198. 

(a) Featas: Màrtias Calendas. (6) Lib. XXXVII, B. 

<3) Fasi. HI. »47. <7) liing* Lat. Y. 49- 

(4> F4st. Praeaest. IV. Non. Mart. (8) Inéicaz. tèpègfHf. ip. 96. 




68 I. TOrOGRAFU. 

Itti (1),ti omette qa^ìM questione. Ultimamente il mio onorato mee- 
atro, sig. prof. Becker (2), ha proposta la ingegnosa conghiettura, fon- 
data sopra Tordine delle cappelle degli Argei, os^enrato nel catalogo 
di Varrone(3), che quel santuario fosse stalo sopra Toccidenlale parte 
delPaltura del Cespio. Si vede facilmente, che egli mollo pia si aT- 
TÌcinava al vero, che tutti gli altri, e che esso avrebbe scoperta la 
pura veritk, se avesse conosciuto un^ iscrizione, la quale ha un* in- 
fluenza decisiva in questa questione, ma è sfuggita finora a tutti i to- 
pografi. Ella si trova^adesso nella Villa albani ed è già pubblicata da 
Marini (4) e da Orelli (5). Ecco la copia: 

P. SERVILIO L. ANTONIO COS. 

A. D. llil. K. SEXT. 

LOCAVIT Q. PEDIVS Q. YRB. 

MVRYM IVNONl LVCINAE 

H-s ccclooo cccIdod cccIodd loDO ccIoD ccIdd ccIod 

EIDEMQYE PROBAVIT 

Sappiamo dunque per ella, che il questore urbano Q. Pedio fece 
fabbricare un muro, il quale separava forse il tempio ed il bosco della 
dea dalle fabbriche vicine, per 380000 sesterzi, é che T approvò 
al 29 del mese di luglio del Panno 713. Una tale iscrizione natural- 
mente si"^ poteva dal principio mettere soltanto nel sacro recinta 
stesso, e per conseguenza, perchè manca ogni sospetto, che ella fosse 
già anticamente trasportata in un altro luogo, il sito, dove ella è sco- 
perta, deve essere identico con quello, dove era situato il tempio della 
Giunone Lucina. 11 luogo della scoperta sappiamo per una iscrizione 
moderna, incastrata sopra Tantica : Junonì Lucinae aedis et luci siium 
éximium hoc monumentum in hortis csquiliia Firginum s. Francisei 
de Paula eruium a MDCCLXF" ostendìt. 11 convento, in questa iscri- 
zione menzionato (il quale si deve ben distinguere da quello dei padri 
di s« Francesco di Paola, vicino alla chiesa di.s. Pietro in vincoli) si 
trova nella strada di s. Lucia in selci, appoggiato al pendio settentrio- 
nale del meridionale sbocco delP EsquUino, del quale la parte occiden- 
tale anticamente era chiamata Garinae, la parte orientale Oppius, pre- 

(i) B. Ili, a, p. ao4. (4) Iseris albane. ■• a. 

(a) H^ndboch der Roeoi. Alterthuemer I, p. 536. (5) Inseript Lat iMgk* 
( 3) Ling. Lat. V, 5». 
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cìsameDte dirimpetto deiroccìdentalt parte del Gespio. 11 boaco dunqat 
ed il ted«pio della Giunone Lucina non stava sopra Paltura del Cespio, 
ma nella valle fra il Cespio e lX>ppio, propriamente sotto quella parie 
del Cespio, dove V ba posto il sig. Becker. E questa nostra opiniont 
possiamo coofermàt'e anche per mezzo di due versi di Ovidio (1): 
Monte sub Esquilio multis incaeduus annis 
Juoodìs maguae nomine lucus erat | 
e ben corrisponde a lei il catalogo delle cappelle degli Argei (2), per* 
che si soleva ben scegliere una importante fabbrica, situata nella valle, 
per diIBnire il sito di una piccola cappella^ posta sopra di lei nelPaltura* 
Si può presupporre con molta probabilitli, malgrado che gli scrit- 
tori tacciano sopra siffatta particolari th, che in quel tempo, dove si 
cominciava in Roma a mettere statue di quasi tutti i dii ne* suoi 
tempj , si fosse posta anche uua statua della Giunone Lucina nel suo 
tempio ) e nel caso che questa conghiettura sia accettata, si potrk di- 
mostrare ancbe la di lei forma, almeno in circa. VuoMire,che troviamo 
sopra le monete della Lucilla (3) e della Giulia Domna (4) femmina as- 
sisa sopra d^una sedia, ornata con un diadema, colla stola e colla toga, 
tenendo nella mano destra un fiore, e nella mano sinistra un bambino 
fasciato. Sop|Y di lei si legge T iscrizione lYNONI LVCINAE. 

Sopra una gemma antica (5) ritorna altra volta una figura somigliante. 
Si vede una donna assisa sopra una sedia,ornata col diadema e colla toga, 
ma aenza stola né fiore né bambino. Anzi ella tiene, con ambedue le braccia 
stese innanzi, un bastoncino. Appresso si trova P iscrizione IVNO LVCL 
Non si può dubitare, che ambedue le immagini si serrino più o meno 
strettamente alla statua del culto, posta nel santuario delP Esqoi]ioO| 
perchè si può dimostrare con una grandìssinaa quantità di esempj,cho 
le monete romane e le gemme, quando rappresentano la sola figuro 
d*una deith, quasi sempre mostrano la copia più o meno scambiala di 
nna conosciuta statua di essa deità, e perchè la statua più conosciuta 
della Giunone Lucina e Toriginale di tutte le altro statue, era senta 

(i) Fast. II, 433. 

(a) Varrò, Liog. Lat. V, 5o. Gesplus mons sesticeps apnd aedem 
Jobobìs Lacinae, obi aeditumns habere solet. 

(3) Pedrusi; Cesari in MeUllo grande. Tom. VII. Tav. 3o, N. t. 

(4) Pedrusi x 1. 1. Tav. 17, N. 3. 

(5) Museo GhiusÌAO. Tav. i74« i« 



dubbio il sifflultcro di quel tempio. Ma particohrnynite ù puoi preten* 
dero quosto circa le monete^ come mooumenti pubblici- Quella atatua 
dunque sarà slata formata sedente. Ella avrk portato^ come uoa Giu- 
Dones il diadema) la stola e la Ioga. 11 bambinp si ^ cfn^iunto con ella, 
per dimostrare rattìiiità propria di questa dea. Il Bore può essere messo 
in più d^un sensore mi preserverò di prefisrlre adesso uno di loro, pri- 
ma cbe la questione universale sopra del senso^nel quale si solesse dare 
questo attributo ai sim^ilacri del culto, non sark risoluta in un9 ma- 
niera bastevole* Ancbe T incisore della pietra ba copiato rettitudine 
ed il costume di queiroriginale* Ci troviamo il diadema o 1a tog^. I4 
stola mafl€«9 non so se per la negligono del difegnatore o delPinci- 
aore. Ila egli è cbiaro, cbe la nudità della parte superiore della dea 
ripugna alla natura non meno della Giunone lAUcinai cbe della Giunone 
io generale. Gli attributi ha scambiato V incispre^ o secondo il suo pa- 
rerc) o peecbò non ba copiato Toriginale stesaO) ma una copia già 
scambiata, ed in vece del fiore e del bambiiM> ba messo un bastoncino 
la cui apicgasione non si può dare con sicurezza. Forse sarà permesso 
di cooghietturarC) che quello fos^e un istrumento estetico. 

Col mezio di questo fondamento si potrà senza dubbio fra U 
grande moltitudine dei nranumenti anticbi, cbe si 90QO osservati CU 
nova, scoprire ancbe altre copie di quel simulacro* Ip posso in questo 
moneolo soltanto un altro mentovare^ iu una moneta della Giulisi 
Mammea (t), la quale ci mostra la stessa i|iimagine> copie le moneU 
della Lucilla e della Giulia Domna> ma colla iscrizione lYNONt 
AVGYSTAE* Non si può dubitare» cbe V incisore a^cbe di qnesla 
moneta non volesse dare un* iipmagine della Giunone Lucina) ma^ met- 
tendo riscrizione^a lui pareva più importante di contrass^nare questa 
dea come tutelare della famiglia cesarea, parUcolarn^^ate della Giulia 
Mammea) cbe come dea tutelare della nascita^ e per ^esU>i CffaetM^do 
la paroU LYCINAS) poneva AVGVSTAE. 

LVDOLFO StIPHANI. 

(i) Pedrnsi: 1. I. Tav. 34, N. 7. 
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Iseritiane areaiea di Sorml 

È coDotciqto, quanto tìaDO rare la isoriziimi latine che rìsalgoao 
al di 1^ dalla battaglia asiaca) il perchè ogni brano di cosiffatto titolo 
dai dotti auol eisere ricevuto con ben fondato plausot Tanto più ci 
gode Paniino potendo offrire ai nostri lettori uu'iscriaione) le qoale el 
merito di Alla antichità eggiunge quello d\in argomento ooa oomiMW 
nelPepigrafia. Dobbiamo questo cimelio epigrafico alla gentilesca del 
sig.dott. Bruno, il quale la trascrisse nel giardino d^ona chiese e Som 
nel regno di Napoli ) stk acntta sopra pietra quadrate, rotte nel messo. 
Benché essa sie danneggiala in più d'un luogo, specialmente a cagione 
della rottura della lapida, nondimeno alla- diligensa del dotto aostr» 
amieo riusci ài trarne une copia esattissima, le poche leeune drile 
quale facilmente lupplisconsi coire juto deirimproote in certe che oe 
n^ha riportata, il cui fecsimìle preaenttamo qui ai ooelri klloru 
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Li forma in eis de] nomioativo plurale della seconda declinMione 
latina, che due volte occorre nel titolo nostro, nel Fertuleieit^ ttoèf 
e nel leibereiSy bencliè non nienzionata'dai grammatici, è conosciuta 
da parecchj monumenti epigrafici. Olire le fprme del pronome i>, gik 
registrate ne^ lessici , eeis ( SC« de Baccb. 4 ), eis ( le^ge Servilia 
ed. Klenze cap. 8, 17, 19^ cf. Marini Atti p. 569), re/s ( Grut. 207, 
eoi. 3*) con tisdem ( Orell. 3808.), cito Minucieis^ CavaturineiM nella 
celebre tavola sui confini de^ Geoovati e Vituij (Orell. 3121),/ac/df>, 
publieeh^leibereii della legge Torìa (cf. Haubold, monumenta legalia, 
pag. 10 seg. prut. p. 202 seg.) CDL vireis e gnateis della Servilia 
(Haubold, 1. e. p. 24 seg* Grut. 506 seg. )\ ai quali Jpuò aggiungersi 
ancora il duomvirés d^una ìscrisioae di Cora riprodotta da Orelli 
(3808, da Lanci, Saggio 1, p. 155), col Viturieg e Fiturh^ Cavaiuri" 
nes, JHentovineSj del bronzo di Genova antidetto ; forme da confron- 
tarsi col gueSf plurale di 4fuit ovvero aliquis del SC. de Baccbanalibus* 
Bevo inoltre alla gentilezza del sig. conte Borghesi la comunicazione 
d^iscrizione inedita, copiata a Massa nei Marsi dal cb. sig. Bro€chi| la 
quale mostra la medesima forma in eis : 

P. T. SEX. HERENN1E1S . SEX . F 
SyPlMATES . EX . INGENIO . SVO 

Li quali formazioni, quantunque pajano essere strane, nondimeno 
bisogna confessare, che avvicinansi al tipo originario comune alle 
lingue indogermaniche più della forma' ordinaria e così detta rego- 
lare io f, riconoscendosi dalla lingua sanscritica, che, siccome s è 
segno proprio del nominativo in generale, così nel plurale questo caso 
vien indicato dalla sillaba as, che nella lingua greca non si ritrova che 
nclPtc della terza declinazione, giustamente considerata per questo 
siccome la più antica e regolare ( cf. KUhner, grammatica greca I, 
$. 255), mentre nel latino oltre di quella anche la quarta e quinta 
Tbanno ritenuta. Gik nel sanscrito, è vero, comincia quelPomissiont 
della s, essendoché nei pronomi di genere mascolino invece di a$ s^in- 
trodusse una i, coalescente colla vocale della radice, la quale secondo 
^opinione del sig. Bopp (grammatica comparativa p. 261), nella decli- 
nazione prima je seconda de* Greci ha espulso interamente Tantico 
contrassegno del prioM) caso. La maniera però, in cai qubl dotto credt| 



ISCSIZIOffB k^CkiCA Df SOR 4. 75 

che siasi fatta tal rantazìone, poco riesce probabile a chi confronta 
riscrizione nostra, imperocché la terminazione eis della seconda decli- 
nazione mostra evidentemente, che la ( dei tempi^posteriori non siasi 
messa invece della s^ ma che la forma primaria as^ cambiata in fC per 
i Greci) per i Latini in esy fu riunita alla vocale radicale, e dopo sola- 
mente perse la consonante finale. Anche nella prima declinazione 
possiamo provare Tantica sussistenza di quella formazione, essendoci 
conservato da Nonio un verso col nominativo laetitias insperatasj 
scioccamente dichiaralo per accusativo messo in luogo dì nominativo 
dal grammatico latino (p. 500, 25, ed. Mere). Che qualche volta la 
terminazione es abbia espulso la vocale radicale, ne reca prova il 
duomvires sopraccitato. 

Nella seconda riga ci offre qualche difficoltà il supplire la lacuna 
avanti le lettere EIDENS. Non essendovi però spazio che per due lei» 
tere sole, a cui precede un carattere che nelPimpronta pare ricono- 
scersi per D, e pochi riescendo i verbi latini terminanti in ido con f 
lunga, non è forse senza probabilità, se la parola diffido congetturiamo 
essere stata quella del titolo nostro, scritta D1FE1D£NS con semplice 
F, della quale usanza, anche dove la consonante raddoppiata pare es- 
sere necessaria ad indicare la composizione del vocabolo , la voce 
AFLEICTA. della stessa nostra epigrafe presenta esempio analogo. 
Soggiunge Tespressa testimonianza degli antichi : Semivocales non 
geminaréty dia Juii usiiatissimi moris. (Quintil. lost. orat. 1, 7, 14) j 
antiqui consonantes lilteras non geminabani (Mar. Yictorin.p. 2456) 
cf.Fest. s.vv.aé oloes^ aulas^Jòtium^porigam^ torum e particolarmente 
s. V. sotitaurilia^ .... nulla tunc geminabatur littera in scribendo^ 
guam contuetudinem Ennius mutatine fertur^ ulpoie Craeeui Graeco 
more ususj quod illi aeque scribentes ac legentes duplicabani mutai 
et semi {vocalcs). Gli esempj nelPepigrafia son troppo frequenti per 
essere rilevati. — È vero, che il verbo diffido non si trova mai congiunto 
col sesto caso ^ non pertanto, fuorché per ablativo assoluto potrebbe 
prendersi il re sua asperge) afleicta^ non so se in tempi tanto rimoti 
non possa immaginarsi una più grande analogia di costruzione fra il 
verbo semplice J^</o sempre congiunto xon ablativo ed il derivato dif- 
fido. Non é men vero ancora, che diffidens nel significato suo é poco 
differente da timens^ ma tale é la pomposa verbosità del sagro lin>- 
guaggio della nostra epigrafe, che difficilmente quell'analogia può for- 
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nMreuB^obbjcxioiM fondati alla noilra congettora. Avverto inoltra^ 
che appunto per simili casi di affari malandati dai Latini adopravasi 
quel ▼cf'bo. Herennio per esempio il tibicine arti suae DIFFJSUS • • • 
insiituit mereaiuram (Maerob. Satnrn. Ili, 6 )• 

Le lineo seguenti presentano una lacuna più grande, ma che dagli 
avanai delle lettere perfettamente si supplisce in questa guisa : Quod 
re suM di/eident aspere afleicta pmrtns timens heic vcvit^ VOTO * 
HOC H SOLVTO' DECVMA • FACTA fl POLOVCTA • LEIBEBEIS- 
LVBEN 11 TES • DONV • DANVNT || HERCOLEl • MAXSVME || 
MERETO *-^ Non tratteniamoci alPespressione voto solmto \ gli esemp) 
di essa son bastantemente conosciuti. Rade volte alPincontro in iacri* 
zioni antiche si fk menzione della decuma^ e quantunque dica Fasto 
(p. 71. ed. Mùller) deéima fuaeque peier$» diis »uts offerébani^ non di 
meno non mi è riuscito di rinvenirne frai monumenti epigrafici altro 
esempio fuori di decime offerte ad Ercole. Cito Mura^. 307) 5 (cf. Vi- 
gnoli, de col. Anton, p.537 )^ dove un certo Cn. Fiacco^ mentre alla For- 
tuna prenestina ed alla santissima Feronia offre »igna aurea (I. atreà) 
ad Ercole oonsecra dtcumam pmrtem, con p. 6O9 1 , della slessa col" 
lezione ed il oaarmo campano del Mazocchi, tab. Heracl, p. 452, n. 128; 
a cui s^aggiunge Piscrizione reatina (Grut. 96, 7) Mur. 96, 1 ), nella 
quale al Sanco Fidio Semopatri de deeuma morthus anHqueie L. lliimÌ9 
(se è giusta la lesione di Gru toro ) presenta un dono^ quel Sanco ei* 
sondo conosciuto non essere diverso da Ercole, siccome ancora Semo 
pater è lo stesso con Sanco e Fidio ( of. i passi degli scrittori antichi 
presso Uartung, la religione de^RoMani) 11, p. 44) (1). Non dubito 
adunque che anche il marmo antico assai riferito dal Giovenaszi, (Cittli 
d^Aveja p. S7,> che mostra per tutta la oostruzione delle parole unn 
grande raasomigliaoza col litolo noatroy fosse alato posto ad Ercole, il 
cui cullo per altro era molto frequente ueirintemo deiritalia. Sìeeone 

(i) Giova riferir qui la notìsia pia stesa della gruteriana, che su qae« ' 
su lapide si rinviene nel C V.i^oSg, fel. 3§i x Prope Quintiliaanni vleulum 
non proeul a Reale mediit eampis murua veinstoe censpicitnv, supra arena 
^ gr/ptas constractua, in quo pila baec marmoiea dicitUK inventa* Est 
autem piena vinoram et hominum varii habitus choreas ducentium et sca- 
lam quandam conscendentium etadscendere conantium j quidam illic mu. 
lieris habitu mano olavaoi teoens^ cui decunia debebatur et honorum 
omnium vovebatnr, Hercules pn|alur, sed via prae nimia attrltione 
agnesettar. 
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il dallo libr* bos è molta c^^ocoittlo^ fuori deiril«lia a1m<Qo^ cosi mi 
sw loeko di riprodurre qui di naote qiiairi9cri»oi^, fmimBoatat» por 
ditgffaEi» in Iti modo, eho coa o«rUz«a doq nt riesca possibiU i) 
rÌBtaiiro(l): 



EDIT • L • AVFIDl • D 
CVMA * FACTA 
IMER • ITERVRf 
TE • ORAT • TV • ES 
DEVS • QVEl • TOV 
PACEM . PETIT 
ADIOVTA 



Fu copiata dal Giovenazzi nel cimitero di Bazzano^ PaDtico Vico 
offidio. Riporto infiue altro titolo gudiano, che alla ste9sa cosa si ri- 
ferisce, ristaurata dal sig. conte Borghesi : 

P • ATEiyS . P . L . REGILLYS . FECIT 

51BI . ET 

P . ATEIO . P . L . SALVIO . PATRON© 

POMARIO qui HERCVLl . DEGYMAM • FECI/ 

VIXIT . ANN. CU . ET 

PRIMAE • F. SVAE . GARISSIMAB . ET 

AfElAE . ^OLLAE . PA'TRONI . FILIAE 

Vien riferito dal Gudio (p. 341, 1 ) come posseduto da Camillo Pel- 
legno i di Capua. 

Gli autori poi, quando parlano di decime offerte ai dii^ sempre 

quasi fanno menzione d'Ercole: maiores solitosi dice p. e.Yarrone 
(pf^SQ Macrob. Sat. 111. 12) decimam Herculi vovercy ed ancora Ter- 

(i) Potrebbe credere, chi superficialmente guardasse questo titoho, che 
poco maneassaal pvìneipio delle tighe, rialabUeBdosi a((ora facUmeoleiisniT 
6.4{«g.VM^. (i*iBCVR pejTÒ della t^^ia mostra che. b inAi»capsa é^ pia gf«Adf« e 
non 84, se col qonffooto^ del nostro (itolo, dove il nome del dio stai^ebbe nel. 
medesinio posto„ deve supplirsi Herculi . meiu'Io. Aita quarta potrebbe ag- 
giungersi it simutj al nsys un qualche epiteto proprio ad Creole ^ ma la più 
grande cKIBcohà offirirebb» il supplire alToy, che Useiarao ad altri pia forti 
di noi. So però m (|Mftla guisa più à^nm^ hectef» mane* allo fighe^ snppiirei 
iMÌU %BCQo4a pure onfsm . cfacYM^. 
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tttllitoo(apol,39) nomina Hercuìtma» deeimat* SnlPara massima d*Er« 
cole consecrt^ano i generali trionfanti la decima della preda per cibare 
il popolo (Athen. V. 63)) rito istituito secondo il mito dal dio stesse 
dopo la sconfitta di Caco ( Dion. U. I9 40) ) se altra deìtk riceve U 
decima, siccome ApoUine dopo la presa dì Vejo (Liv. V, 21), sempre 
ne troveremo qualche ragione particolare. Ricchi cittadini oltracciò 
offrivano sullo stesso altare al popolo la decima della loro fortuna, il 
quel costume secondo Dionisio (I. e.) fintai tempo suo si era conservato. 
Infatti, dopo Sulla, Lucullo e Grasso ancora fecero la decima delle im- 
mense loro ricchezze ( Diod. IV, 21. Plut. Crass. 2 ), benché allora, 
pare, già meno frequentemente simili consecrazioni sì facessero, essen- 
doché Yarrone maiores^ dice, iolitos decumani Herculi vovere nec 
decem dies intermiiierè guinpoUucerent (Macrob. Sat. 111. 12)^ aire- 
poca dì lui adunque era cosa più rara. Si credeva, narra Diodoro (l. e.}, 
che, chi fece il voto ad Ercole di consccrargli cosi la decima, guada- 
gnerebbe gran fortuna, il perché anche da gente di mediocre fortuna 
tal voto si fece, e specialmente da essi) ciò che rileviamo da Diodoro: 
cv ptfvev rfiv au\tfdxpwi pOelac xtJcriBiAévftiv, e dal titolo gudiano del poma- 
rius» M. Octavius Herennius p« e. , tibicine nella gioventù, dopo es* 
sersi fatto meifcante, ed avendo ben riuscito, decimam Herculi prc» 
fanavit (Macrob. Sat. Ili, 6). Che tali offerte furono una cosa comune 
assai in tempi antichi, ce lo prova inoltre la circostanza, che nel lin- 
guaggio comico rinveniamo la pars Herculanea per significare la de- 
cima parte, espressione senza dubbio usata dal popolo od almeno intel- 
ligibile ad ognuno : Plauto Trucul. 11, 7, 10, nam iam de hoc obso- 
1110, de mina una deminui mòdo quinque nummos\ mihi delraxi 
parttm Herculaneam, Ed é grazioso altro passo dello stesso poeta, che 
ancVesso allude alla medesima cosa: Bacch. IV, 4, 15, Si frugi est^ 
Hereulem fecit expatre^deeumampartem ei dedit^sibi novem abstuliU 
LVspressione solenne per tali offerte era pollucere^ pollucium 
ciò che cosi al dio ovvero al popolo si diede, (cf. Macrob. Sat. 11, 12) 
Yarrone de L. L. vi, 54, e presso Macrob. Sat. IH, 12 ^ Nevio 
presso Prisciano IX fin. ^ Plaut. Sticbo 1, 5, 30) Cassio Emina 
presso Plinio xzxii, 2, 10) TertulL apol. 39). Di semplici dedicazioni 
e sagrifizj non si usava mai quel verbo, e Catone (R* R* 132), par- 
lando d^un sagrì fizio a Giove Dapale^ dove poUueero potrebbe sem- 
brare di non aver altro senso se non di saera faeere^ adopra quella 
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Yoct d^una offerta di irino, e la deitk stessa, a cui sagrifica, pare 
accenni un convivio, siccome ancor Festo ( pag. 253 ed. Mùller)| 
enumerando gli oggetti che aMii si potessero pollucere^ non nomina 
che cose che mangìavansì ordinariamente ; Herculi autem , aggiun- 
ge, omnia esculenta^ poculenta. Non può dubitarsi adunque^ che 
colla potiuctura sempre fosse congiunto un convivio, e, se è certo 
che poilucere si diceva anche dì simili offerte ad altre diviniti! pre- 
sentale, provano non pertanto i passi sopraccitati, che specialmente 
al culto d^Ercole esso verbo abbia avuto rapporto^ slantechè ad esso 
particolarmente s^aggiungevano quei convivj pubblici. 

Ciò posto, riesce rilevante assai il nostro titolo, che ci conserva 
la memoria di tale costume, che naturalmente anche fuori di Roma 
s^era invalso. Decnma/acta poioucta^sì d\cey le ibereis tubenies donu 
danunt Eerculei maxsume merelo. La menzione deipare la decumm 
potrebbe sembr|ire superflua j il credo mentovato, perchè era opera- 
sione difficile, uno sbaglio nella quale potrebbe eccitare Tira del dÌ0| 
laonde nella lapida reatina soprallodata egli vien pregato espressa- 
mente: perficias decumani ut faciat verae ra/fO/ii>.-— Dal Pai tra parte 
reca qualche difficoltà il donu danunt^ facendo supporre data al dio 
una cosa, che presentandosi agli occbj di chi leggeva il titolo, non 
bisognava essere nominata in esso, ciò che vien confermato, pare, dalla 
forma della pietra stessa, che è ben adatta a servire da base. Alla quale 
cosa sembra opporsi ri significato à\ poUucere^ che non permette di 
pensare a semplice dedicazione di tal dono siccome provento della de- 
cima. Il perchè crederei piuttosto, che la lapida nostra abbia accora* 
pagnato, per cosi dire, Tazione della potlucfura^ sicché il donu da^ 
Hunt si riferisce alla slessa decima, che ppllucendo si dava in dono{i)i 
oppure, che dopo falla ed offerta la decima quel dono sia dato al dio, 
non dalla decima stessa, ma per ricordare il felice compimento di 

(i) Qoando si propose la presente epigrafe in adunanza deirinstituto» 
fu osservato dal si^. dott. Mommsen che anctie per accusativo potesse prea« 
dersi il caso da noi spiegato per ablativo. Confesso, che a me pure era venuto 
in mente codesto pensiere, ma non aveva creduto dover adottarlo, perché 
deeumaficta pare sii formala solenne e che non deve cambiarsi, mentre 
resta la difficoltà del pùUucere insieme col donu danunt. Troppo ricercato 
peraltro sarebbe, ritenendo la formola dacttmaficta, di prendere per quatto 
caso il solo poloueta. 
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qtteiroptrwionef che si ricMMiiidii alla diviniti a«U^««riaioiie dì 

Il UìberÉis iuòéutós foroM uo bèi centrappQsto al partiti iimmM 
% diffidems i figliuoli Imiddo fèJieèmèlite potuto eompiere il veto, ohe 
in ciroostaoso pooo Ibrtuoate avtn concepito il |;onitore« — • Z>0Att per 
d<mum non ha biéogao di coofi'OBti ; boati citare le iacrkioBÌ degli 
Soipioni) e non so se sia sbaglio di scafpellino, o «e in qaesta forinola 
«ì eia Conservato Tuso aniioo^ ma ho oopkito in Ostia al palaico veaoo- 
vile il titolo seguente di Aurelio Verdi 

AVR * VERO • AVG 
FABIVS • Q • F • HONORATVS 
BONORIM IMMVNITATATIS {sic) 
DINDROPHORIS OSTIENSIVM 
DONV • DEDIT 



/ 



mèi i}ttalé Ancora (a eostunione AM^honoratus abX genitivo è da file- 
vm^* '— In f uMto «1 dànuni^ won saprei addome nossun esempio in 
t^iigrafi antiche. Ne fatrtib méniioos però F«sto ( in eiDc* P. Diaconi) 
p. 68 ed. M.) é Nonio ( p* 97^ 14) che tM^ pareòchj passi di Pacnvii», 
Plauto, Nevio ^ éc. Presso Plutito abbiamo anche danam per i/«fo 
^tlffs. n, 6) 22) ^1). Neppure è ferma isolata dùHO invece di do anai^ 
In Mtnpl pia rimoli della lingua latina la prolungazione delle radici 
'turbali per mezeo della nasale deve essef e stata non di rado adopratai 
ossendo^bè in Ogni oonjtigozione ne t-iovemamo étempj citati dai gram" 
lAhtitT) Setnprè, è vem^ presi dal linguaggio poetico^ il quale però eer** 
temente non fece altro che consel*vare Tuso più antico, ciò che coo« 
letma Pesto (p. 162, ed. M»), ove^ parlando di esse forme, dice espres* 
sakne^èì diteìnmi antiquù ExpléntiM (Pesto p* 80)) sdénunt (id. 
p. 162), per txpléHi^ tolent^ nequinont^ ferinunt^ pr^dinunt ( idé 
p. 229), per nequeunt^frriunt^ prodeuni sono sufficienti per provare 
iosienlè col nostro danunt qu^lFuso per verbi di radici vocali ; ma 

(s) Osservo però ohe donum, donare son fòroie non da eoogiungersi 
eal verbo drnno^ soko oltgìnale piuttosto d%Ua foce danam detta lingua' sao- 
S0rita« mentre tu nasate «ci dono non é ohe senplfce prolttogaaiooo della 
radice vcHMite nlata m aSelti vèrbi saoseriticiii ohe ^bornio uaa radice teraii- 
nanie in loeafè. Nel Greco i vetbi kà vai e w{tt devteo ooofroniarsi« nel La- 
tino pure quei in no, che non lasciano pia riconoscere la radice vocale. 
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■ndbe nella teru conjugazioiie si troTa insetinunlar per inéerunlmr 
(M&Uer, ad Ftstam; suppl. p« 397 )• 

SEMOL . TE . ORANT . SE . VOTI . CREBRO w GONDEMNES 
contiene la preghiera finale, che anche nel tempo futuro Ercole sìé 
favorevole ai Verfuleji. Damnari vóti per essere obbligato a Compiere 
il voto, è un latioisino noto assai ; nello stesso senso abbiamo qui il 
condemnmreé Si potrebbe confrontare la formola posta in fine del ti- 
tolo reatino, togans fé, ut prò hoc adque alieis donis des digna mé^ 
rtntié (Grut. 96, 7» Mur. 96, 1). La preghiera in fine del titolo anche 
riscrizione soprariferita del Giovenazzi mostra nella formola mede- 
sima TE . ORAT, colla differenza^ che non segue subito Tobbietto di 
eisa, ma prima una specie di captatio bcnevolentiae nel TY • fiS . . • 
DEVS,eGC< -*^ La parola crebro potrebbe indicare: se altra volta sitrò 
voto Cafemo, allora ci fìi giungere al nostro scopo* Si può confrontare li 
lettera di Plinio a Trajano (X^ 44), dove si legge: tollemnia vota pto 
incolumitmte tua ••• et suscipimué^ domine^ pariter et solvimuSy preeali 
deoéfUt velint ea SEMPER sòhi gempert^ue tignar Ll\ voto però, quale 
quivi deve supporsi, non si fa che re a/Ìeicta\ poco adunque ai Vertule)i 
sarebbe desiderabile) che crebro Ercole lor dia occasione di compiere 
uii voto, eparmi piuttosto essere inleso un qualche voto, per Cosi dìfii, 
perpetuo, concepito dal padre nelle afflitte sue circostante e da scio* 
gliersi ogni volta, che un certo guadagno avrebbe ameliorato la ina 
foi*luaa* Forse può confrontarsi Tiscrizioiie sopraci tata del Muratori 
(60, 1 ) col decuma fatta ìter*um dat, e lo stesso iterum ritroviamo 
io quella del Giovenaazi. £ qui credo opportuno di proferire una mii 
congettura intorno la natura del voto e la condiziotae de' YèriulejU 
Gik il granila Scaligero avea esternato il parere, che poUucta si siriHO 
detti principalmente i libamenti ed &ffK|);^«t che i mercanti delle loro 
merci offri vh*o ai dii (cf. Mailer ad Festum, suppl, p. 398), la quale 
opinione vie» appoggiata da Varrotte (Vi, 54) » quófn enim t^ MER^ 
CiBUS iihamèHta porrètta suHt ffennli in ara^ tum poUu^tum eit^ 
La storia poi ci fornisce Pesempio del soprai lodato Erennio, e, siccome 
nomini piuttosto di Mediocre fortuna consecravano le decime ad Er^ 
cole (ciò che rilevo delPoufAovov di Diodoro iv, 21, che fa vedere, que- 
sta sia almeno stata la pratica ordinaria), cosi riesce probabile assai^ 
che specialmente mercatori Pabbiano fatto; nesson'altrt avranno avuto 
più ragione di prevalersi della promessa data da Ercole stesso secondò 
il mito,^e frttià tiftv lauroO fAcrà(7Ta(rcv «ce 5«e^C foU cu^apiévotc lx^fx«n^fi# 
*H|m)c>iC tii9 ovoéttv , (niop^ovrou rd» p£ov tu^cttjAovitfrtpov S^tev. ( Diod . rv, 
21 ; of. Fiat. Crass. 2). la riguardo dunque a] nostro titolo, presumo 
anche in esso sia questione di tal votò di mercatori \ la res mjleicta, iti 
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primo luogo a mercantile fortuna piuttosto che a beni agrarj ferobra 
riferirsi, e poco è verosìmile, che decime d^agricoltura ad Ercole siaosi 
offerte. Di decime di guerra non può pensarsi, né resta altro che po- 
tesse entrare nel nostro ragionamento. Anche il titolo di Cn. Fiacco 
pare abbia rapporto ad una famiglia di mercanti, imperocché la de- 
euma si Hi 06 reditum felicissimum ex Africa Vihi frairii (Murai. 
307, 5 ). Aggiungo che ignota fin' adesso era la gente Yertuleja, che 
beo può essere una famiglia di mercanti di provincia. Ottimamente in 
ultimo quadrerebbe a lutto questo il crebro^ se giustamente Pabbiamo 
spiegato. Il voto era fatto por ogni guadagno d*un certo ammontare ; 
quindi la preghiera : crebro nos voti condemnes» 

Resta il definire Pepoca, a cui ha da attribuirsi la nostra lapida. 
Litografia di essa, ei per f^ ou per à^ e per 1 in mereio e semol^ xs 
perx, si ritrova in epoca non tanto rimota. La forma però del nomi- 
nativo plurale in eis non abbiamo veduto usata dopo la legge Toria e 
Servilia, cioè la melk incirca del settimo secolo di Roma, a quaPepoca 
peraltro per eccezioneadopravasi. L^uso di mettere la consonante sem- 
plice in luogo della ripetizione di essa in quelle leggi, è vero, non si 
ritrova più, è costante pertanto nella tavola sui confini dei G^novati e 
Viturii delPa. 637, e, benché il danuni paji essere una reminiscenza 
di più alta antichità, la forma delle lettere non troppo arcaica (fra cui 
cito p. e. la l rettangolere invece della più antica P occorrente per 
esempio nel sepolcro degli Scipioni ) mi fk credere, che a questa me- 
desima etk, vuo^ dire alla prima metk del settimo secolo o poco più 
tardi, Piscrizione debba attribuirsi. Una prova negativa del non essere 
più antico il nostro titolo, secondo, confermando la mia opinione, mi 
avverti il signor conte Rorghesì, può rilevarsi dalla circostanza, che le 
vocali lunghe non più Irovansi espresse per geminazione; ciò che si 
fece in tempi antichissimi. Quintiliano dice (Inst. or.l, 4, 10) veteres ••, 
fui geminatioae vocafium velai apice utebanlur ; ed in un altro passo 
(1, 7, 14) usque ad Accium et ultra porreclas syllabas geminis uO" 
ealibus scripserunt. Vello Loago (p. 2220, ed. Putsch.) : Atiium sem^ 
per ifocales geminantem^ ubicunque producitur sjrll^ba^ e Scauro 
(p.2255) dello stesso: Accius geminafis vocalibas scribi natura lon-^ 
gas syllabas voluit^ ciò che secondo Mario Vittorino (p. 2456) anche 
Nevio e Livio Andronico fecero. Secondo però osserva giustamente lo 
Schneider (gramm. lai. p. 96), già nelle iscrizioni del sepolcro degli 
Scipioni e nel SC. de Racch. non si ritrova più questo costume. Il 
quale essendo alPincontro stato seguito in molli titoli di data più re- 
cente, pare che siasi mantenuto in uso qua e là, dopoché già da molto 

teitipo oOn si adoperava più generalmente. 

G. Ubnzin. 
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a. Aniichita dei fjguri bebiani^ raccolte e descritte dal P. Raffaelle 
Garrucci della C. d. G. - Napoli 1845. 8. pagg* 50 con sei tavole 
in litografia. 

Fin verso la raelk del secolo passato tenevasi per archeologo 
ognano che avesse trattato dì antiche cose^ qualunque fosse il modo , 
senza prendersi pensiero di considerare^ se scientemente o nò si fosse 
ragionato intorno ad uno argomento antiquario. Nascea di conseguen- 
za una grandissima gara frai pretesi archeologi per essere i primi a 
dare in luce le loro dicerie, perchè siffattamente precedendo, estima- 
vano sé essere stati i più valenti ad illustrare, commessi dicevano , un 
monumento: la illustrazione non consistendo che nello averne parlato. 
Simili in ciò onninamente ai municipi del medio evo, che poneano la' 
loro gloria in futilissime, vicendevoli ed accanite gare, perchè la bar- 
barie avea fra essi estinto il vero senso della gloria e della nazione. 
Oggi per l'opposito gti studiosi di antichità di due cose sono profon- 
damente compresi ^ primo che d trattare queste materie è d'uopo di 
molta e profonda dottrina, perchè chi legge non ascolta stupidamente 
ciance 9 secondo che la scienza è patrimonio universale delPorbe ter- 
raqueo, e non v' è paese, non provincia, non nazione che possa farne 
incetta e monopolio. Quindi sorge che colui il quale ha bene, o il me- 
glio che per lo stato delle cose poleasi , spiegato o illustrato un mo* 
numento, è quegli che pel giusto può trarne vanto; non mai colui che 
fu il primo a porne fuori tutto errato un commentario , credendo fal- 
samente di onorarne una patria colla precedenza della stampa. Cosi 
tornavasi meritamente tolto glorioso dalla palestra e dallo stadio 
l'atleta che avea riportato il premio de' contrastati certami, non quel- 
l'altro che tronfio d'inane superbia, si pose il primo alla prova e fu 
vituperevol mente sgarato. 

Tenne peraltro contraria sentenza l'autore dell'opuscolo di cui 
si tratta e , credei|do che fosse tornato in onta de' suoi compatrioti 
lasciarsi precedere in novelle osservazioni, dopo quelle del chiarissimo 
Guarini, sulla tavola alimentaria bebiana, si affretta a bastalena a dare 
in luce il suo libro, senza por mente che l'argomento richiamava il frutto 
di molto più pensate meditazioni, e senza considerare essere non degna 
glossa quella di condire gli scritti d'inesatte, e male assortile notizie. 

6 
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Llnstiluto nostro, lontano, cornee, per U proprit constitinioni) 
da qualunque polemica, si trova pertanto, suo malgrado, in debito 
verso il pubblico di due cose; primo, di verificare i fatti, per Paltera- 
ziooe de^ quali si volle imputare Pincaricato deirinstituto di sconve- 
nevole operato 3 secondo, di ragguagliare i nostri lettori della sostanza 
che informa il libro il quale dà materia al presente articolo: lo che 
andrò facendo in questo Bullettino nella più discreta e riposata ma- 
niera che può domandare la cosa, volendo escludere qualunque distra- 
zione secondaria dal discorso, allorché si farli luogo alla illustrazione 
dello stesso monumento nel prossimo fascicolo dei qostri Annali* , 

Nel luglio del passato anno essendo in Napoli S. £1. il «ig. Comm» 
Kestner, nostro vicerPresidente , e seco il signor Brunn, giovane 
archeologo di molte cognizioni anche in cose di epigrafia, trovò accon- 
cio Pinstituto di profittare della circostanza per avere una diligente 
copia della tavola bebiana, che da dieci anni sospirava, senza frutto, di 
ottenere, per mancanza di persona sul luogo, la diligente opera della 
quale, in copiando ed investigando il mooumeqto, potesse Qsaergli di 
malleveria della giusta lettiira. Incaricò adunque il suddetto sig. Bruno 
a recarsi in Bonito per avere dal nostro socio aig* Casslt|o gV indirizza* 
menti neoessarj al proposilo^ essendoché era qu^ti incaricato dyl pro- 
prietario del monumento d^inviargli persona capace di leggervi por 
entro , senza che mai esso proprietario avesse a lui fatto motto di ci« 
sersi ad altri indirizzato per lo stesso oggetto. Ed il aìg* Bruno andava 
accompagnato da commendatizie di S.E. il sig.cav.Santangelo mnialra 
deirinternojt e di S. E, il sig« Comm« Kestner aunistro di Annovani 
presso la S. Sede* Il sig. Cassitto indirizsoUo al sig* cav* De AgosUoo 
proprietario del monumento in Campolattaro, ove portatosi il Brano , 
trovò il cavaliere assente: ooudimeno la cavalierassaPe Agostino, mo- 
glie di lui , donna piena di cortesia, accolselo oon ogni aorta dì genti* 
lezze, e gli fé* copia liberalmente della tavola^ senza punto acoeooare 
che altri se ne occupasse in modo alcuno^ anzi, per Poppofito, doman- 
dandolo con curiositli, se veramente quel bronzo fosse dalla tmportaoaa 
che avea pia volte esaltata il Gassitto, fa* palese testimonianza ehe 
non altri n^ebbe mai parlato in famiglia. Tré giorni si trattenne colli il 
Bruno, e parutegli di avere, secondo bìaognava , ritvatle le cifre del 
monumento, si se ne partiva, acoomiatate dalla aignera con tanta gen- 
tilezza , con qoanU Tavea ricevuto* E notisi che nello investigare ^el 
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moBumnito^ dolcodoii il Btudd della oMor ith) che Toisido •▼#• tparta 
Mille lettere. inctTete eel bromo, la cortese aignora gli offerte spooianea 
ecelo per la venie il momunento^coiney ella disiC) avea aieto altre volte 
il aig* cav. De Agostino esiaodio* Delle abluzioni di aceto adunque si 
ser¥l soltanto il Bruno ad agevolare la lettura» non ebbe seco alcun altro 
acido e ) se qualche volta si vide costretto a tentare col ferro le du^ 
rissime eresie di ruggine di cui la tavola era epperim tanio^ ehe^ come 
elPautore contavano colà , Il dcU* Brunn smarrì td primo vederla e 
gnosi dubitò^ che vi fosse alcuna cosa scritta (p* 8), non convenivo 
eertaoMnte alPautore di apporgH taocie^ siccome non avesse saputo^ o 
piuttosto non avesse voluto^ usare tutta quella delicatetsa^ che si ri- 
chiedeva {p* 12). Doveva conoscere che poco avrebbe potuto leggere 
egli, se non ti Brunn avesse polito la tavola. 

Si dia un* occhiata ora alla storta di questi fatti come la in lesse 
Tautore , e si veda come fosse invertita ogni verKli. Si comincia dal 
narrare che fio dal giugno 1B44 avea egli statuito di recarsi a Gampo^ 
lattare ad esaminare ocularmente roriginale. Ciò intende ad assicu- 
rarsi anche da lootaoo la priorità perchè il Brunn fu colà nel luglio 
di esso aooo : am in fatto sta che fino al gennaro dell' anno corrente 
l'autore noo vide il monumento, e ciò fu dopoché altri, non U De Ago* 
stinOj l'ebbe avvertito degUstud) fattivi dal Brunn. Se veramente il 
eav* De Agostino a«rea lauta premura di veder pubblicato il ano mona-' 
memo pel nostro autore, se veramente gli avea già coosegoftto ciò che 
egli oe avea letto (cosa da credere sul deifo delPautore)) perchè allora 
lasciava passare tanti mesi senza avvertirlo nemmeno degli studj fitti 
dal Brunn io casa eoa, benché ci fosse sommo pericolo dì vederlo pub- 
blicato in Roma: ciò ohe di certo sarebbe avvenulo senza l'occasionale 
rincontro dell'autore con colui, che gli parlò del viaggio del Brunn?— * 
Narra poi che, reodulosi a casa il cav. De Agostino) facesse il lamento 
grande per lo sciupo del monumento, avvenuto per opera di esso Brunn. 
Segue a.narrare che la copia tratta dal Brunn fosse come una soppiatto- 
ria, una sorpresa, anzi un furto fatto in assenza del proprietario, valen- 
dosi della inesperienza della sua signora; ancora ch*egli si rendesse sco- 
noscente verso il possessore col non avergli data una copia delle sua 
lettura, quantunque dimandatone da lui. Tutte le altre imputazioni es* 
scudo smentite dal fistio, narrato in prima nella sua nuda verità, aggiun- 
gerò per quest'ultima notando la singolare contraddizione che sussiste 
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ne^ racoonli àtW autore. CoafenB egli stesso che il cav* De Agostino 
non vide il Bruon, e che nemmebo rispose «Ila lettera che lo Heozen 
gli fece scrivere da questo : quando fu dunque la promessa di man- 
dargli una copia? E invero la mancanza di quella copia debbo essere 
altamente dispiaciuta airautore^ perchè avidamente se ne sarebbe 
giovato. 

Per fermo che se il cav. De Agostino avesse posto intendimento 
a rivolgersi per la spiegazione a' Padri della G. di G. , òttimamente 
sariasi apposto, perciocché fra essi ha il nido tutte la dottrina e la espe* 
rienza da ciò: ma con venia fessesi imbattuto, per modo d"* esempio^ nei 
chiarissimi Padri Tessieri o Marchi o ,. per .non dir d^ altri ^ oelPor* 
namento delle nostre adunanze e de^nostri volumi, ilP. Secchi; i quali 
congiungendo la sapienza alla iirbanitk avrebbero assai meglio soddis- 
fatto al proposito. Né giovi il dire non essere essi napoletani, perchè 
oltre quello si accennò in princìpio intorno la geografia della scienza, 
que* dotti Padri son troppo al dissopra di cotali misériuzze-ed hanno in 
patria il mondo intero. 

Voi, o chiariss. archeologi del regno di Napoli di antica rinomanza^ 
che per lo studio delle antiche cose onoraste e onorate voi medesimi, e 
con voi la patria vostra, itene in obblio, giacché' per la indolenza di 
voi non si tien conto costì delle cose napoletane : naa sorge adesso 
una nuova progenie di sapienti che viti^pera e danna pubblicamenie 
un tal costume e tutti vi annebbia. Magnus ab integro saedorum 
nascitur ordo^ con che vis^insegna il modo dMllostrarei mommienti, 
di onorare sé stessi e la patria. 

Dovendo per la strettezza di questi fogli usare ogni possibile 
br«vitè, sorpasseremo senza quasi spendervi parole 24 delle 50 pa- 
gine, dì cui il libro è composto, siccome quelle che riguardano noti- 
zie storiche, o topografiche intorno i luoghi, i nomi >de^ luoghi e gli 
abitatori de' contorni, ove fu trovato il monumento, e vi si compren- 
dono le ciancio accennate di sopra. Nemmeno allungheremo discorso 
sul contenuto nelle pag. 37 a 50, siccome annotazioni di poca impor- 
tanza pel subbietto principale, nelle quali sì riproducono epigrafi in 
parte già pubblicate e conosciute, parecchie o nuove o corrette, ove 
s^inconlrano nomi simili a quei ricordati nella tavola : e se, sia da fi- 
darsi di tale descrittore quale si mostra Pautore, giudicherk chi logge 
sino al fine questo articolo. Restano dunque tredici delle 50 pagine 
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che si riferiscooo direttamente alla interpretazione della tavola be- 
biaoa in discorso. 

Le due tavole alimentarie fino ad. ora conosciute presentano 
una indicazione sommaria della ìnstituzione^ quindi i fondi censiti, le 
somme date a censo e i rispettivi interessi ^ ond^è che ove s^incappi in 
errori interpretando alcuna parte di cosiffatti monumenti, il pregio 
ddPopera vanisce id fumo j la restante materia che con essi errori si 
acconcia rimanendo anzi ottenebrata che illustrata. 11 signor dottore 
Monmsen al quale Tlnstituto comunicò la copia della tavola bebiana 
per la parte legale, come a giurisprudente ch^egli è, nota quattro er- 
rori nel solo supplimento della terza riga, proposto dal nostro autore 
e risgoardante una parola sola) riportiamo qui appresso il suo dettato 
a verbo. 

,} 1. La quarta riga del monumento ci vien restituita, ov* è 
guasta dal tempo, in cotal modo: 

OBLIGARVNT PRÀedia sestertlO LIGYRES BìIlEBIANI 
È da domandare cosa significhi la frase obligarunt praedia sestertio. 
Risponde l'autore (pag. 27), vuol dire obligarunt praediaoò usuram 
HS* Ma essendo anche questa una formula inusitata^ è mestieri di spie- 
gazione. L^autore avendo imparato dal eh. Borghesi che ivi sembra 
accennarsi il due e mezzo per cento, ha reputato ben fatto tradurre 
Vobli'garunt praedia sestertio^ obligarol^o i fondi al due e mezzo per 
cento: peraltro alla pag. 10 avea detto che Y usura sesieriiaria sa- 
rebbe probabilmente il 30 per cento, ed ivi sospetta che usura HS non 
possa significare due e mezzo per cento. Dal che sembra che tra la 
pag. 10 e la 28 abbia Tautore cambiato interamente avviso, o avesse di- 
mentico alla 28 db che avea detto alla 10, confessando quivi di essersi 
avveduto che Vusura sesieriiaria non. possa valere il due e mezzo per 
cento, e dandoci poi Vusura sesieriio appunto per esso due e mezzo. 
È da notare che né Tuna né Taltra spiegazione può accettarsi : impe- 
rocché la seconda, ch'é la più importante per lo scopo dell'autore, 
appare apertamente falsa : nummus sesteriius sono due assi e mezzo, 
e pel due e mezzo per cento facea mestieri d'una espressione che si- 
gnificasse due once e mezza, vale a dire sextans et semuncit^» Dunque 
obligarunt sestertio non sarb mai obbligarono a duce mezzo per cento. 
Sarebbe forse possibile che cosi s'indicasse il 30 per cento ? Ma é da 
consigliare, prima di imprestare nuovi vocaboli alla latinità, d' im- 
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parare a conosctre i ricevuti 9 ailora si vedrli èssere notissiino che ì 
Romani usavano per le usure, al dissotto del 12percent09 le frazioni 
dclPasse, non nnai, per quelle al dissopra del 12, Passe e i suoi multi- 
pli. Queste si esprìmevano colle centesima ; il dodici per cento non 
può dirsi ohligare asse^ ma oblìgare centesima o centesimis ; il -24 
binis centesimis, il 30 binis ceniesimis et semissibus^ e via discor- 
rendo. Ecco adunque concorrimento d'errori^ unif frase inventata con- 
tro Tuso della lingua, una spiegazione di essa frase impossibile^ e rifiu* 
tata dallo stesso autore prima di proporla, e finalmente un* apertissima 
contraddizione. 

2t Altro errore solenne sorge neiradeguare che fli Tautore la frase 
sesUrtio nummo mancipare^ vendere : le quali locuzioni tutti sanno 
essere proprie delle donazioni. Forse Tautore noi sh, ond^è che credo 
non opera perduta rammentargliene alcuni pochi esempj tratti dalle 
lapide, in prova che cotale locuzione fu solenne per le donazioni^ Do- 
navit maneepavitqueHS n. 1, Grut. 956, 4 =3 Orell. 4567 : dona- 
tionis causa mancipio accepit HS n. 1, Orell. 4538: mancipio aece' 
perunt sestertio nummo uno donationis causay Orell. 4947 : dedé' 
runt dónaverunique'-maneipationem fecerunf HS n. /, Orell. 457.1.^ 
Somigliantissime sono le due Grut. 308, 9. 1081, 1, ove bisogna cor- 
reggere 1 in luogo di L. Aggiungeremo il celebre islrumento della 
donazione di Flavio Stnlrofo edito in Germania dairHuschke, ma in 
Italia non mai stampato, a quant^io mi sappia, e la costituzione del- 
Pimp. Giustiniano I. 37 de donat. YUl, 54 : Ferba superflua guae 
in donationihus poni sotebani scHicet sestertii nummi unius^ as- 
sium quaituor, penifus esse réjieienda censemus» Ma ciò che più 
importa per noi si è che la frase vendere sestertio non vale, come ha 
pensato Pautore, vendere per poco generalmente, ma appunto ven- 
dere al prezzo di un iesttrzo^ il quale per lungo tempo fu pagato al 
donatore. 

Si capisce adunque, che la frase mancipare sestertio vai quanto 
vendere per due assi e mezzo, come diciamo mancipare 'cenium seste/*- 
tiis per vender per cento sesterzi. Ma cosa vuol dire obligare sester- 
tio f Anch^ esso ipotecare per due assi? So bene che anche le usure 
vanno aggiunte nìVobbligare nel caso sesto; ma questo è tutt'altra cosa, 
essendoché nel detto obligare semissibus si supplisce usuris o usurai 
perciò non leggiamo mai obligare centesimo , ma sempre centesima o 
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cdmetimii» Goochiudo Piulore aver fatto in prmio luogo un confronto 
di dttt locntìooi onnintnaonte diveraO) poi uno abaglio gramoiitieile , 
acrivaado obligare testeriio inteée di sestertia o sesteriiaria 9 come 
almeno si n'chi edava. 

3. Ragionando Tautore del doe e mazco p.'c. pargli cosa assai sin- 
golare investigare) come i Romani lo chiamassero con un solo vocabolo. 
Avranno forse, pensa, detto usura semifuinaria^ vocabolo conservatoci 
da Prìscìano? Bisogna dunque un^altra letione di grammatica. Quina^ 
ritts non significa cinque dodicesimi dell* asse 9 cbe fino ad ora ai do* 
mandavano guineunXf cioè unciat quinque^ ma significa cinque assi. 
Perciò èemiquìnarius sono due assi e mexzo, vale a dire un sesterto; 
e questo vocabolo, che dairautore è stato sostituito alla rigettata espres-» 
sione usura sesteriiaria per significare il due e mezzo p« e. , toma ad 
essère appunto lo stesso* 

4. Pare più importante airautore di quello cbe spiegare il bronzo, 
lo scusare questi poveri Liguri, che, tutti disposti a beneficare i fan* 
cialli, non avessero potuto far a meno di incaricarsene d^una maniera 
conducente piuttosto al loro vantaggio che al comodo di essi fanciulli. 
Anzi a lui pare molto onorìfico alla repubblica dei Liguri di aver incas- 
sata una tanta somma per una cosi menoma usura* Tralasciamo intatte 
queste considerazioni alPautore per domandargli soltanto, cosa ha pen- 
sato scrivendo questa sottile riflessione: Gli intelletti sani ponno ve- 
dervi solo quelle strettezze delpaese^ che a eùnti fatti si comprendono 
dalle proprietà diciaschedun ricco cittadino di assai inferiore alle fa- 
colla dei Velefati (p. 27). Gli intelletti sani vedranno forse che le ric- 
chezze de^Velejati erano superiori a quelle de* Liguri» ma saranno poco 
sani quelli che dalla povertà del paese argomenterAnno una usura inle- 
riore. Poniamo che cento jngeri delFagro velejate fossero equivalenti a 
cento mila sesterzi, il medesimo podere nel BBfit ano (come piace al nostro 
autore di chiamare il territorio dei Liguri bebiani) a cinquanta mila : 
volendosi ipotecare denari io ambedue i luoghi , à ragione ai darebbe 
al Ligure una somma inferiore che al Velejate , ma perchè non alla 
stessa usura , non capisco. Rispetto alle maggiori o minori usure , in 
comparazione della povertà o ricchezza de^paesi, dalle norme usuali 
di economia e di commercio si raccorrebbe un argomento tutto opposto 
a quello dell'autore: imperciocché più poveri sono i municipj e più ele- 
vate pagano le usure per la ragione semplicisaima di quelPanticcfpro- 
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verbiO) che carestìa genera fame^ abbondanza tOMÌa^ e cooiegoente- 
temente i ricchi o non prendono denaro a interesae o vogliono questo 
assai mite, perchè del contante non hanno estremo bisogno^ alcontror 
rio ne^ paesi poveri, scarseggiando la pecunia, tutti n^hanno meatien^ 
e dalla molliplicitk delle ricerche nasce Taumeoto dd presso: quindi 
la formula comunale che il prezzo è uguale alle offerte divise per le 
inchieste. Di fissare il cinque per cento pei Yelejati e il due e 
mezzo pei Liguri, sarebbe stato un regalo estraordinario deirimperatore 
per questi ultimi, mentre non intendeva che a beneficare i fanciulliè 
Non ragioneremo sulla maniera^ in cui pesca Fautore in questo guado; 
$olo qui noteremo non essere mai scritto in nessun luogo del bronzo 
in discorso il tempo, a cui si riferisca la misura dell* interesse e, pa- 
gandosi questo appo i Romani mensualmente, nulla impedisce di rife- 
rire il saggio che appare nella tavola sia all^anno intero, siì^ ai sei mesi. 
Ammessa quest^ullima ipotesi, i Liguri pagavano ancfa^essi cinque per 
cento prò annoj e potrebbe conchiuder&i che questo moderato canone 
fosse fissato per tutta Pltalia negli affari alimentar] dalP imperatore 
Trajano. n 

Molti altri e tutti madornali errori potrebbero ancora esser no- 
tati dopo i predetti che rilevava somqnariamente il Mommsen^i quali 
sarebbe tedioso ed inutile lavoro annoverare a distesa: sarà bene non- 
dimenu indicarne alcuni altri per persuadere al pubblico la grande mi- 
seria di che fu flagellato quello stupendo monumento. E qui ripetiamo 
perciò quello che in adunanza dellUnstituto ne disse il dott. Heozen, 
quando vi fu proposta a discussione Topera in discorso. 

n Comincierò da] dire che Pautore dopo avere copiata paziente^ 
mente e con diligenza (la tavola) ed aggiungo ancora con maturo rijlet" 
fervi sopra di parecchi die rifarmi pia volte sul già /e//o(p.3),e quindi 
dopo aver copiata la tavola e riveduta la copia con fastidiose noje 
per interi cinque, di e sette seguenti dopo^ così che , se la premura 
del cavaliere ed il debito che avea con lui e con gli amici non mei 
consigliava — , al secondo dì avrei dispettosamente abbandonata 
queW opera (pagg. 11, 12j, dopo tanto studio, dissi, ha nondimeno sal- 
tato a pie pari due intere righe d^lla seconda colonna ed un altro pa- 
ragrafo di altrettante linee nella terza , con altra linea in altro luogo 
di quest^ultima; questa di pochi segni numerici, è vero, ma che son ne- 
cessari a dare il compimento al paragrafo a cui si riferiscono; cose che 
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meglio sì cemMetramio dal pubblico e dalP autore stesso^ quando sarà 
data in luce la nostra copta. 

Non . parlo del gran numero dì nomi evidentemente sbagliati 9 
dì Fulesani , Megia y SufeUiano 9 Vidiani 9 Hrniulejani | Marcio 
RunnOy Faecia^ Seneolam^ Aequiculano^ Unintiano^ Trellio umilino ^ 
ed altri innumeri^ dei quali molti sono immaginati per intero y ciò 
che avrebbe dovuto'sprooarerautore a guardare il bronzo alquanto più 
attentamente) e ne avea per fermo il tempo ne'giorni dodici sopradet- 
ti ! È bella peraltro la manìerafCon cui ancora si rallegra delle nuove 
sue scopc^rte onomastiche • Ha trovato un Furtilio Lupo (p. 45)] bello 
èj dice, il rispondersi che fanno ^ questi due nomil Ma più bello 
certamente è il suo fundus Julìanus major et minor et medianus 
(p. 41) 3 non sono certo^ se Fautore veramente prende il medianus 
per significasione d'una grandezza fra major e minpr^ né e' è bisogno 
di ragionarne) nella tavola essendo piuttosto Vedianus» — * In quan* 
to ai numeri è facile di restituire calcolando gli sbagliati leggendo. 
Nondimeno devo osservare^ che anche in questi la nostra copia^ grazie 
airesattezza ed esperienza del Brunn^ è molto più corretta della sua, 
e che ha torto di lagnarsi tanto del r iuav vertenza dell' incisore (p.1 4). 
L^rticolo p. e. del suo Moelio Flocco non deve montare a LXXXI , ma 
di ragione a LXXY) di Valerio Pietas parleremo più estesamente dopo^ 
ma i numeri , che lo riguardano 9 sono perfettamente corretti. Nel 
solo Gejo Vestigatore c'è errore per l'omissione d'una X) nell'articolo 
della sua Megia viene omessa la somma del denaro ricevuto per ogni 
fondO) imperocché non ce ne sono che due partite uguali, fralle quali 
si poteva facilmente distribuire la somma ricevuta secondo l'ammon- 
tare delle stime. Nell'articolo poi di Marcio Ru6no sussiste, è verO) 
la differenza fralle stime e la somma, ma credo, che dalla diversi l fa 
delle copie facilmente sì rileva dove sia lo sbaglio $ è certo, che anche 
quivi l'autore ha mal letto* — Reca peraltro un esempio della sottile 
sua crìtica uno sbaglio da lui commesso. Col. Il, 70 aveva letto 
«^ c^ <^> ComicuSf mentre ci stfa «^ «^ N COMICYS ; le usure 
adunque importano L, e cosi mostra la tavola. Era assai facile di ca- 
pire che nel <^^ «^9 «^9 Comicus ci dovesse essere qualche sbagli Oj 
imperocché non sìh mai un nominativo alla fine de* paragrafi senza 
quel N ; nondimeno l'autore ha preferito di correggere le usure , 
trascurando il caso singolare del nominativo, e lagnandosi del negli- 
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g«at« ÌQcifore. £ qui, MModo giunti a putito {9« pMSMino dioMui- 
dar« alPautore, ti è mai veduta romissioBÉ d^un é^us io un paito «- 
nule a quei della nostra laTola f Come adunque sì può spiagara il 
f emplice N per nomine tfus 7 -— Rìterbando per altra occasione dì 
dare una spiegazione più probabile di quella sigla, passiamo adesso a 
dir pocbe parole sulla maniera^ in cui egli spiega la costrnaionc dei 
paragrafi medesimi deiriscriaione. * 

Proponiamo per esempio lo stesso paragrafo che ha scelto eglis 
C. F^alerio Pieiate funài Henulejani ndf. Caes. n. aest. HS XXVi 
in SS li. item obligatione Filli fund. Fibianipago ss. adf. Mnreio 
Ranno aest. HS XF in HS c^ D. f. HS XXXF in HS ili D^ 
HS LXXXFiiS.Atk primo luogo osserviamo, che nella tavola invece 
di Henulejani c^kHerculejani^ invece dì Bunno^ Rufino \ poi in luogo 
di HS XXVI c*è XXV, ÌDvete della somma di XXXV piuttosto XXXX; 
del reslo si sii, che XXVI e XV non fanno la somma di XXXV. Ma la- 
sciamo a parte tali bagalteile e sentiamo il supplimento deirautore. «-* 
Egli ha letto nella tavola velejate: C Fihi Severi^ prqfitente ipso^ 
funài jiuretianuSj Caelianus e(e. ^ perciò crede sulMto che anche quivi 
Pablativo è da prendersi nella stessa guisa. Che nella velejate il nome 
del possessore sia posto nel genitivo, nella nostra nelPablativo, poco 
importa. Legge adunque: C Falerio Pietatej profi&nte ipso^ e ai 
rallegra grandemente delPappoggio che in tale spiegasione trova la II 
presa per nomine ejus\ imperocché, se questa formula segue alla fine, 
ci viene esprèsso per essa ciò che nella velejate si dice per messo del 
profiteri per aliquem, Contuttociò non ha osservato che nella velejate 
i fondi seguono nel primo caso 9 o piuttosto non ha voluto dirlo per 
dar una sembianza di verìtii alla sua costruzione che non sussiste af- 
fatto. Da quel nominativo allora è retto il genitivo del possessore $ 
ma il nostro ablativo stli per aria, benché all'editore napoletano que* 
sto non dia la menoma difficoltà. Ha capito intanto, che nella tavola 
io discorso i fondi stanno nel genitivo, e che si abbia qualche cosa da 
supplirvi : anche ha còlto nel segno, supplendovi obligeUione^ ma, per 
riuscire a tanto, ha dovuto passare perla disastrosa via d*un solenne e 
grossolano sbaglio. Tré volte nella tavola abbiamo la voce obliga" 
tione FiiHj sulla qua1e[appoggiandosi Tautore ha posto obligatione 
come supplimento del genitivo dei fondi, alla quale cosa secondo esso 
qwWessOfvi amianto tostantemente Fitti niente contrasta. Gli 
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cht Migmiiot^ debÌHi fttpplirfi) «• iairanalogit dcl- 
Vobtigamni pn^edim^ non snWobligaiione ^iUIy erodendo cbe il 
Dumcro Villi moltitsimo contrMti alla BpiagaaìoM ddrautora. Del 
reato vediamo, come egli apiega quel naulero. Dice che in ques.lo 
a^accenmi tui un obbligo vecchio dei fondo (p. 32), ed invece di obli^ 
gaiione nona^ di cui preghiamo Pautore di aspettare la nostra spie- 
gasione negli Annali, interpreta con aomma franchesza obligaiion» 
novem miilium , mettendo a bello studio e contro il fatto ^ per 
stabilire la sua spiegazione fermamente ^ sopra il segno numerico 
'Vini la lineola che nella tavola nostra signiBca miUe^ e che, se- 
condo noostra Taccurato apografo del Bronn, non v! si troTa affatto 
neppure per sbaglio deirincisore. Come inoltre nella tavola bebiana 
entri no obbligo vecchio, non è spiegato e^ se mai entrasse, come 
poteva non dico da noi, ma dagli antichi capirsi.il senso, mercè il sem* 
plico segno numerico di Villi, essendoché, ciò che anche Tautore ha 
capilo^ obligatione ha da pensarsi in tutti gli altri articoli. 1 Velejati 
almeno dichiaravano più esattamente ciò che pensavano col deduciis,.. 
quoB obligaverat Pomponius Bassus, e simili frasi. Intanto ripeto qui 
per un saggio della grammatica e logica deirautore, lo stesso passo, 
che proposi in principio: C Valerio Pietate profiienie ipso obliga* 
tionefundi etc. iiem obligatione novem miilium Jundi Vibiahi etc, 
e prego chi che sia di spiegarmi come sìa possibile di riunire tanti 
errori in un passo solo. Sarli una sintassi tutta nuova, secondo la 
quale ha da costruirsi la nostra tavola ; mentre una congerie di geni- 
tivi ed ablativi ci si presenta, dove avevamo creduto che per un pe* 
riodo ci volesse un nominativo. À.vrii forse pensato Tautòre di darcene 
uno nel suo dare debet : ma siccome adopera egli un dire assai osco* 
ro, cosi non è facile penetrare il profondo senso che vi si asconde, e 
dobbiamo su ciò rimanere perplessi. Del resto, posto che fosse quello 
il pensiero delPautore, la costruzione dei paragrafi non ne divento* 
rebbe più chiara» 

Ci sia lecito di proporro ancor un altro paragrafo costruito e 
spiegato in maniera ancor più ingegnosa : Re publica Baebianorum 
cum fund Juliani majoris et minorii et mediani. Secondo il sistema 
di sopra riferito si supplisce prqfitente ipsa i ma per le generali seguo 
un genitivo, quello cioè del fondo, il quale mancando quivi, Fautore 
colia sua facilitk nel supplire ha preso dalla re publica JBaebianorum 
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il genitivo reipublicme^ ticcome fosse ommesso probahOmente da chi 
in antico fece hre la tavola, perchè era cosa tutta semplice di pren- 
dere r0s puhlica in due significati, come vuol'egH, ciò è di persona 
profitente e di territorio. S'appoggia sai duplice significato che avesse 
pagus e res pubiica nella tavola nostra* A dir vero, per quanto ab- 
bia studiato riscrizione, non me ne son accorte, non avendo trovato 
pagus che in senso locale, res puhlica come persona o profitente o 
possidente qualche fondo vicino ad altro obbligato e perciò nominata 
fragli affini-^ non mai in senso di territorio. L'esempio recato-da lui 
esibisce la repubblica come possidente tal fondo ^ se fosse il territo- 
rio, perchè gli affini mettevansi invece de' nomi de' loro fondi? — Ma 
posto, che ivi res puhlica Baebiauorum abbia quel senso, sarebbe un 
paese veramente povero, che insieme con tré fondi non valesse pia di 
oenlo mila. sesterzi ì imperocché non mi fark credere l'autorcy che res 
puhlica Baebianorum potesse ancor essere un fondo della rea puhlica 
Baebianorum, mettendosi così totum prò parte, la quale cosa sarebbe 
strana assai in documento pubblico, nel quale del resto è quistione di 
obbligazioni, un afEeire serio d'assai ; facilmente il crediiore potrebbe 
intendere la res puhlica obligata per il totum, il debitore per la parte, 
e temo in lite giudiziaria non vincesse il primo. — SegUQ poi cwn 
Jund Jutiani ecc. In un altro luogo (p«47) fautore parla d!^unJÌMdus 
Jidianus major ecc., perciò, siccome quivi si legge chiaramente JuUani 
majoris ecc., abbiamo da ìeggtre/undi Juliani. L'autore dunque ha 
costruito cum col genitivo! È yero, che nel testo e nel supplimento 
del passo c'è cumjundis'f ma siccome, se veramente l'autore scrisse 
cumfundis Juliani^ egli si troverebbe in contraddizione con sé stesso, 
cosi sono inchinato a prendere ìì/undis per correzione del tipografo. 
Se nondimeno l'autore scrisse cum fundis Juliani etc. ^ il Julianus 
major ^ minor e mediànus sarebbero tré persone, distinte cosi probabil- 
mente secondo la loro statura, posto cioè che mediànus avesse la signi- 
ficazione prestatagli dall'autore; ma come allora può slare il compara- 
tivo per superlativo, come Juliani per Julianorum ì — Se dall'altra 
parte Juliani è aggettivo e nome di fondo, e se veramente l'autore 
scrìsse fundis^ come può seguire il genitivo Juliani^ dove non può 
rimediarsi per aggiunzione d'una s, perchè vengono dopo majoris eic*f 
L'autore nulla dice di queste difficoltà, regalandoci invece il bisticcio 
seguente (p. 32): 
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repuUiea BMManorumjn^q^enie ipsa^ obUgaticn^réipubUcae ^nt^ 
dem cum fundis Juliani majoris , minoris et mediani Laheonicae 
iurriadaef aeHimatorum sestertium eentwn miUibuB in eesieriium 
deeem miUia — tiare debei sestertium ducentwn qmnquaginta» 

Gran mercè \ Si è data tanta pena per uà passo cHe in fine «— 
ha letto malel 11 disgraziato cum non istii nella tavola^ fa icritto da 
lui per dittografia, precedendoci! RYM del Baebianorum^ % così il 
paragrafo torna ad essere- sémplicissimo. -— Poco classico finalmente^ 
per non idir di più, parmi il latirió della fòrmul» finale dare debet 
sestertium dueenium per sestertios ducentos. ÌjBtturricàla spiega per 
ana colomba ja; sarebbe cosa assai singolare di ipotecarla ! 

Dippiù nella tatola spesse volte un fondo vien cbi amato con 
più d*un nome ; Taatore, che dovea sapere che per secoli interi il 
nome antico si conserva a^ poderi, pensa a più possessori che antica- 
mente Tavessero avuto ; se insieme, come s^accorderebbe questo coi 
nomi tanto numerosi che occorrono spesso nella velejate? Se Tuno 
dopo Taltro, perchè nominargli nel nostro documento, nel quale non 
voleasi dare una storia de* fondi, ma dessignargli in maniera sujficien- 
temente chiara ì — Trovando poi un fondo nominato per esempio 
pertica Beneventana pag. Aequano in Ligustino^ prende il Ligustino 
per secondo pago ; si sii che un fondo può essere in due paghi, ciò 
che mostra la velejate j ma quivi si tratta d^altra cosa. — Una sco- 
perta veramente bella ci porta la pag. 36* Il facsimile ha Jund fami- 
liari f aquae rata* Egli ne (k un fundusfamiliarius famitiae aquae 
ratae^ regalando cosi' una nuova voce alla classica latinità ed una 
nuova classe di servi pubblici alle municipalità antiche, tutto ciò col 
supplimento dlfamiliae ad una / poco chiara e col fingere d^una e 
alla fine del passo, dove nulla si vede, quantunque egli sia tanto certo 
del suo supplimeoto che nel testo neppure ha notato la mancanza 
della e. Che cosa^ dice, sia aqua rata^ non è tanto difficile spiegarlo ^ 
se ricordiamo la nota distinzione delVaqua data ed attributa (presso 
Frontino) ; . . . é chiaro^ (?) che qui invece di attributa èssi adoperato 
rata^ donde ha origine prò rata o prò portione^ . , , , di qua final' 
mente rileviamo esservi stato in Beb'ano ancor V altra famiglia 
aquae datae ecc» ( p. 37 ). Lasciamo la significazione del rata per 
attributa j come si può immaginare, che due diverse classi di pub- 
blici badassero Tuna alPacqua che sempre fluiva, Tidtra a quella che 
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par •Icaoc ort fi cooctdeva f Mi par« che imittsM ih» gola Imitglia 

di a^tr]* « 

G^atertaoamoio anche troppo sopra si gratto argomento)' ma ere 

pur oecessarie dare ima idea geoerale àeWinlp&rùuite serviuo reso 

alle lettere (p* 3) dall^aatore^ il quale saputo che il Brano ayea gik 

tratta prima di lui la copia del monumenta si dolea che la cosa non 

potesse essere fdà (alta sua (ivi). E certaiàente Tamor patrio, di coi 

si mostra egli caldissimo, ben lo consigliava a sollecitamente mei- 

rersf con pia animo che forze neUa impresa^ mentre non reputava 

conveniente che uscisse prima altrove che in Napoli (Wiì il prodotto 

di tanta dottrina. Ninno per Hermo potrà revocare -in dubbio cbVgli 

precedendo «binnque altro colla stampa, non abbia tenuto conio di 

cosa napoletana (p. 4). Quod era! demonstreodum ! 

M. T. P. 



h: DelPera della Galazia» 

L^Eckbel col sussidio di una sola moneta di Tavio della Galazia, 
impressa sotto Settimio Severo, ed insignita degli anni delPepoca ET 
CHI ( anzi CIH, Anno CCXVliJ).^ mostrp come queirera non è altri- 
menti Taiziaca, ma probabilmente quella derivasi dalfanno 729 di 
Roma, in cui la Galazìa stessa, dopo la mor^e del rè Aminta, fu da 
Augusto ridotta in provincia romana ( Eckhel t. ih, p. 182: Dio 
LUI, 26). Il eh. nuovo editore del Corpus inseriptipnum graecarum^ 
trovandone due della Galazia eoo gli anni segnati ET PMHt £T£I PII 
(n. 4099, 41 12), mostra rimanersi un po^ dubbioso intorno airepoca 
stessa presunta dalPEckhel. Ma parmi che pel riscontro di altre mo- 
nete venute alla pubblica luce dopo PEckhel si confermi ad evidenza 
Topìnione del sommo numografo. la una pubbb'cata dal Sestini (Lett. 
num. T.ix, tav. in, n. 25, p. 67) con la testa e la leggenda di Settimio 
Severo nel diritto, ricorre nel riverso il suddetto anno ccxviii, ET CIU, 
ed il tipo singolare della Vittoria procedente con lunga fiaccola accesa, 
ch^ella tiene con ambe le mani. Ora, giusta i calcoli delPEckbel, Panno 
218 aggiunto al 729 ne dk Tanno 947 di Roma, nel quale Settimio Se- 
vero vinse il suo emulo Pescennio in una forte battaglia presso Cizico, 
in altra' verso Nicea, e poscia lo debellò vicino al golfo Issico ( Eckhel 
T, vii| p. 170)« La £Bce|Che portasi con ambe le mani la Vittoria, faor 
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del ooDMcto» è iioulistiiiia a qutUe due faci di Presarpiéa talvaArice, 
che formano il più frequente tipo delle monete di Cizico : onde non 
resta luogo a dubitare^ che la V jttoria tedifera nelle monete di Tayio 
non alluda appunto alla insigne yittoria riportata dairesercito di Severo 
nelle vicinanze di Cizico) Tanno 947 di Roma, che risponde al 218 
deipara della Galazia dedotta dal 729 di Roma stessa. Lo stesso anno 
218) ET CIU) ricorre in moneta di Giulia Domna^ moglie di Severo, 
col tipo della Vittoria stante sopra il globo con laurea nella destra al- 
seta e lungo ramo di palma nella sinistra in segno deirimpero del 
mondo assicurato a Severo nelPanno stesso con le spddette tré insignì 
vittorie (Sestiniy Mos. Hederv. tav. xviu, 7). alla prima di quelle tré 
vittorie, riportata presso Cizico, appella una moneta di Cizico col tipo 
del 6ume Esepo, e con Imperatore in atto di coronare un trofeo 
(Blion* Sup. n* 365) ; alla seconda, riportata presso Kicea, par riferirsi 
una moneta di essa col tipo di Severo, tenente una palma nella destra 
e Taquila romana nella sinistra (Mion. Sup. 598) cf. Dio jsXXiVi 6)i 
ed alla terza, cfmseguita presso Isso, col supposto soccorso di Giove 
che sescitò un turbine e tuoni e fulmini centra Tesercito di Pes^ennio 
(Dìo, Lxziv, 7 ), accenna una moneta di Fessinuote della Galazia col 
tipo di Gie-velidmmanle ((lien. S. 74). Ad essa può riferirsi anche 
altra monete di Pessinunte con Diana in atto di saettare (Mion.v$.<75)) 
poiché Diana arciera ricorre in moneta di Nicopoli della Seleucide 
(Mieo, S. 271 ), che credesi la stessa cittk che Isso, o vicina «d essa. 1 
Calati poi di Tavio e di Pessinunte ebbero speciale motivo di celebrare 
qudle vittorie di Severo, perchè Pesercito di lui passò per la Galazia 
allor che recavasi nella Gappadocia per dare Tultima sconfitta a Pe- 
scanalo (Uerodiaa* iii, 8)« 11 supposto tipo di Apollo Azzio (Catal, 
d^Qoerjr, n. 3609). che diede ansa alla falsa ipotesi delPera azziaca, 
vuokii riferire alPAPOLLlNl AVGYSTO delle monete romane di 
Severo, del ridetto anno 947 (Eckel, t. vii, p, 172, cf. p. 154). Quindi 
si rende ragione altresì della siogolaritli deiranoo GIH (218), delPera 
della Galazia, segnato sopra diverse monete de' Tavii. 

Rimane solo a dire deiranno 169, ET PSe, che s'incontra in mo- 
neta de^ Trocmi, probabilmente impressa in Tavio stessa, col tipo di 
Giove sedente di mezzo a due aquile entro un tempio distilo (Afion. 
Sttp. 98). All'anno 729 di Roma ag($iugnendo i 169 dell'era galatica, 
se oe ha l'898 di Roomi, in cui Antonino Pio diede il coogiario al po« 
polo, e donativi alle milizie, e dedicò il tempio del divo addiamo 
(Eckhel, T. VII, p. 17), che forse è quello che vedesi delineato nella 
moneta de' Trocmi, sapendosi come Adriano si ebbe dall'adulazione 
degli Ateniesi e da tante altre città, segnatamente nell'Asia minore, 

il titolo di ZEYZ OAYMmOZ (v. Eckhel, t. vi, p 518). 

C* Cavbdoni. 
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tf. balogia tra il lago di Falteronae quello di Afaca» 

La meravigliosa quantità e varietli di bronzi, e d^altri oggetti an- 
tichi, scopertasi attorno al laghetto del Ciliegieto, sotto la vetta della 
Falterona, che dicesi la più alta montagna toscana, non lungi dalla 
principale sorgente dell'Arno, fece pensare ad un sacrario e luogo di 
convegno religioso ne' tempi antichi \ ma se in ciò ^i accordarono gli 
archeologi, vennero poi in diverso parere riguardo al modo e cagione 
del locale adunamento di quegli oggetti, supponendo che o vi preci- 
pitassero per uno scoscendinoento della pendice, o vi fossero occulta- 
mente gettati per ripescarli poscia a tempo più opportuno, o prima- 
mente ivi riposti come offerte per la più parte votive (Bullett. 1838, 
p. 63-70: 1842, p. 179-184). L'ultima delle accennate opinioni, che 
è pur quella del eh. Braun, il quale propose una ingegnosissima ipo- 
tesi per rintracciare Porigine e cagione di quel sacrario, parmi che si 
conforti pel riscontro delle poche memorie che ne rimangono del bosco 
e lago consecrato a Venere Àfecitide, tra Biblo ed Kliopoli (Zosimus, 
Hist. I, 58 : Eusebius, in Yit. Gonstaotini tit, 55 ; ^crat. i, 18: Sozo- 
men. n, 5). Il lago di Afaca, del pari che quello di Faherona, era posto 
in luogo eminente. Verso la sommi tli del monte, Iv «xpwpciee? pépcc toO 
Ac^àvou (Euseb. 1. e.) : ed ivi pure i doni e le offerte di metalli si ri- 
pónevano nel lago, ed il sommergersi di es$e ritenevasi per un segnale 
che fossero bene accette. Ivi offerivansi oggetti d'oro, d*argen(o e 
d'altra materia, e benanche tele di lino e di bisso (Zosimus I; c.)j in 
quello di Falterona trovaronsi solo oggetti di bronzo, sia che i più pre- 
ziosi venissero anticamente ripescati da quelli che mantenevano quel 
convegno superstizioso, sia che i popoli italici di qoe' giorni usassero 
il bronzo nelle offerte, d«l pari che nella primitiva loro moneta. Io 
Afaca 91 mantenne a lungo il solenne annuo convegno, e vi si adunarono 
in copia gli oggetti delle oblazioni, fino a che il pio augusto Costantino 
tolse di mezzo quello scandalo di superstizioni e turpitudini : e simil- 
mente il sacro laghetto di Falterona dovett'es^ere frequentato per molti 
secoli, come si raccoglie dalla varietà dello stile delle statuette votive. 
In questo, l'essersi trovata quella grande quantità di bronzi in tutto 
il circuito della sponda che guarda verso levante, forse proviene da ciò 
che quella regione si considerasse come meglio augurata. Le tante 
punte di frecce sarebbero esse mai indizio di ^Xopavria che vi si facesse? 
(cf. Rosenmuller ad Ezechiel. xxi, 26). 

C. CàVBDOlfl. 



Pubblicato il dì\0 giugno 1845. 
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BULLETTINO 



dell' IRSTITUTO 



DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 



N.* VI. DI Giugno 1845. 



Adunanze de* iS aprite^ del natale di Roma e del 2 maggio. -<- 
Sepolcro di Perugia, — Gemma di Aspatio. — Postilla 

alla Giunone Lucina, 



\. ADUNANZE. 

\ 
Adunanza de'* 18 aprile 1845. 

Il dottore Braiio presentò an calco di gesso cavato da pic- 
ciolo , ma soprafino bronzo d^etrusco stile^ di cui rorigioalo si trova 
trai cimelj del sig. Roggers in Londra. Esso ritrae un Camillo te- 
nente un^oenochoe e vestito nel modo solenDe, conosciuto da nume* 
rose rappresentanze statuarie ed in bassorilievo. Ciò peraltro, cbe lo 
distingue grandemente da tutte le altre figure simili, si è una larga 
fascia che termina da ambedue i lati in frangie e che cade giù ,dalle 
spalle sul petto fin sotto il cinto. 11 sig. commendatore Kestner avea 
recato a confronto in adunanza cinque altre figurine del tutto rasso- 
miglianti per Tassieme della vestitura, ma più o meno variate nelle 
mosse. Tré fra queste ne fanno scor^^ere più o meno variata in quanto 
airagginstamento la stessa fascia che a primo aspetto si conforma ad 
una specie di stola* Si mostra peraltro identica con quel distintivo che 
portano non che numerosi busti di romani imperadori e personaggi 
d^alta sfera, ma sino le donne, e di cui il museo Ghiaramonti del Vati- 
cano ne presenta esempj. In quanto a quest^ultime il sig. dottore Momm- 
«en avea chiamato opportunamente a memoria le Flaminiche , per lo 
che il dottore Braun abbandonò Topinione altre volte esternata, che 
fosse questa la trabea consolare, scorgendola costante attributo de* 
consoli ritratti sui trittici consolari. Gonchiuse che, sebbene non siasi 
potuto fissare perora la determinata denominazione, almeno per mutui 
confronti è cosi promossa la questione che essa denominazione sola 

7 
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fosse ora manca. -— Quiodi il sig. dottore Momniseii si fece a riferire 
intorno il libro del sig. prof. Urlichs di Bonna intitolato : U topogra* 
fia romana in Lipsia^ il quale fu dato in luce in occasione delle contro- 
versie nate in Germania intorno gli avanzi di Roma antica. Fece rile- 
vare chc) quantunque il sig. Urlicbs avesse giusta ragione di mostrarsi 
offeso dalla strepitosa opposizione del Becker, non sempre, secondo 
avea mostrato lo stesso Mommsen, fondata sopra solidi fundameuti,non- 
dimeno questa surta di difesa pareva non savia né degna. Notò p.e.^ che 
il Becker, avendo con un passo di Dionisio ed altre solidissime prove 
dimostrato non aver toccato le mura di Servio il Tevere ed avendo 
cosi combattuto Tipotesi alquanto ardita delle dodici porte e della 
porta trionfale, cbe a norma di essa ipotesi appartengono tanto al Circo 
massimo quanto alle mura di Servio, avea da parte sua pur esso ag- 
giunto alcune altre ipotesi intorno la controversa situazione di cotali 
porte. Notò inoltre che il suo avversario, tornando ora a combattere la 
situazione delle dodici porte e della trionfale, come sono assegnate dal 
Becker, e ciò con successo non troppo felice, e rigettando le conghiet- 
ture esternate intorno ad esse dal topografo lipsiense, ba rimesso in 
piedi anche tutte quelle mura tiberine del Bunsen, senza far motto 
veruno della opposizione negativa dal Becker si bene appoggiata. La 
quale mancanza fìi mostra di poca buona fede nei trattare cotale ar- 
gomentoj né siffatta pecca si trova punto compensata dal rilevare, che 
(a rUrlichs, alcuni sbagli evidenti del Becker; correzioni per la mag- 
gior parie ricavate dal suo codice topograficp, che Tautore spera di 
mettere in luce Tanno avvenire. Concbiuse con rimproveri fatti allo 
stile poco degno d^una contesa letteraria e recando prove di quei sales 
cVegli assolutamente vuol prendere per tèli, quali sono quei intra pò*- 
moeria nati' 

11 sig. conte Bethy presidente della società degli Àntiquarj dulia 
Picardia lesse una memoria, con cui diede rapporto intorno Porigine 
ed il progresso di quella Accademia, che ormai conta quasi dieci anni 
di vigorosa attività. Espresse quindi le brame de^suoi collegbi di allac- 
ciare col nostro Insiituto i legami di reciproca corrispondenza e pro-> 
pose iti cambio alle nostre pubblicazioni quelle fatte da loro stessi. 

In ultimo il sig. dottore ITssing riferi sopra opuscolo erudito del 
prof. Hermann io Gottinga intorno i tempj ipetri, ultimamente giunto 
in dono alla nostra biblioteca. Mostrò come questo lavoro di soda dot- 
trina e di lucidezza grande nell'esposizione de^ pensieri si compone 
di due sezioni principali, nella prima di cui vien sottoposta alle ricer- 
che la significazione della voce V'ioce^poc , che risulta dall' esame 
del celebre passo di Vitruvio HI, 1. Accennò come T autore avesse 
«tiostrato il vizio di cui pale quel passo, senz» rimediarlo n«r«lf 
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propone egli medesimo la conghiettara assai plausibile che le parole 
•ociasiylos et « con sieno che una replica di quelle che leggonsi poche 
linee avanti: -ndipteros autem ociasiylos ef » e che siano intruse quivi 
per isbaglio del copista, siccome tante volte è successo. Non trovan 
dosi quindi nei codici la voce • et • crede si debba leggere: « AthenU 
tempio otympio « oppure « iemplum olympium « . Che poi si tratti 
del tempio di Giove in Atene, disse fosse certo^ attesoché anche nella 
prefazione del VII libro, Yitruvio lo chiama semplicemente Olym- 
pium. Quindi "procedette a riferire intorno la seconda parte di esso 
dotto lavoro, che riguarda la costruzione di tali tempj medesimi, dove 
va combattendo il Quatremère de Quincy, che suppone la costruzione 
suddetta abbia avuto per mira di dar luce airinterno. Disse che fosse 
certo essere stati i tempj ipefri di Vitruvio un genere particolare 
di tempj più grandi, che aveano scoperta tutta la cella per la seqnplice 
ragione, che neirinterno del santuario medesimo stava ^ altare, sic- 
come ci racconta Pausania in occasione del tempio di Giove in Olim-? 
pia e siccome nel Partenone ancor oggi si rileva: diffatti si trovano 
tuttora le orme della base, la quale secondo Fautore ha da ricono- 
scersi in quel luogo quadrato non copèrto di marmi, che dal Cocke- 
rell, Bròndstedt e K. O. Miiller erroneamente fu preso per il basa- 
mento della statua, giacché essa statua, essendo composta d^avorio « 
dWo, non dovea star sotto cielo aperto. In quanto al collocamento 
del simulacro della dea Tautore abbraccia Popinione di Stuart, secon- 
do cui stava nel portico tra Popistodomo e V ipetra. 



Adunanza solenne per r anniversario del natale di Roma» 

Annunziava la tomaia solenne dello Instituto per la ricorrenza del 
natale di Roma il sig. comm. Kesthbr vice-presidente con sugosa e 
concisa prolusione, nella quale toccando di volo le benemerenze molte 
de^nostri collaboratori, facea pubblici rendimenti di grazie verso i fau- 
tori ed ajutatori delPInstituto nostro e massimamente verso Taugusto 
protettore S. M. il rè di Prussia che non cessa mai di accorrere colle 
sue larghezze a sovvenimento delle nostif'e finanze. Fece altrettanto 
verso il sig. barone di Lotzbeck il quale n^ ha regalati di un considere- 
vole numero di scelti monumenti gik intagliati in rame , e verso il 
•ig. marchese di Durazzo di Genova che, per la intervenzione della 
sig. Mertens, zelantissima per le cose antiche, fece dono airinstitutt* 
dei gessi di tré bassirilievi, frammenti d^una battaglia d^Amazzoni , di 
cui i Riarmi originali trovansi nella villa del march, di Negri a Gè- 
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nova. Sodo essi di squisita bellezza e di stile evidentemente greco, 
il quale^ quantunque le figure sieno in parte danneggiate^ si mostra non- 
dimeno per quello che è, voo* dire un^ opera del portentoso scalpello 
delPepoca di Fidia, più accostantesi al carattere delle sculture del Par- 
tenone che a quelle del tempio di Figalia. 

Quattro memorie furono lette dipoi ; Tuna del sig. D. Pietro uà- 
TRàRGA intorno una tegola siracusana inscritta di una strofe di Pindaro, 
Taltra del sig. dott. Hinzin intorno la celebre tavola alimentaria be- 
biaoa, la pubblicazione delle quali è riservata al prossimo fascicolo dei 
nostri Annali: quindi lesse il sig. dottor Braun la illustrazione d^ona 
magnifica anfora ruvese appartenente al predetto sig. barone di Lotz- 
beck e in ultimo il sig. dott. Mommsbn intorno il posto, dove colloca - 
vansi le tavole di bronzo portanti la concessione in favore de^soldati 
barbari della cittadinanza congiuntamente colla onesta missione, che si 
danno seguentemente in luce in questi fogli stessi. Chiuse la tornata 
un cenno di ringraziamento alla scelta copia di ascoltatori per mezzo 
del sunnominato sig. commendatore Kestner che Tavea aperta in prin- 
cipio. 

Discorso del sig. dottor braur. 

Ha pochi decennj che ogni archeologo riteneva poter rendere 
conto d^ogni figura, di cui si compone un vasciilario dlpioto, e ove an- 
che arrivava solo a conoscere il soggetto in complesso, per dotto e va- 
lente passava e grandi elogj gli erano assicurati. Oggi per Tajuto di mei- 
tiplici confronti, in grazia delle cognizioni raccolte intorno siffatto sim- 
bolico linguaggio, e soprattutto avendo sgombrati vecchj pregiudìzj in 
molte cose che prima riguardavansi in tutt^altro senso, il lavoro scien- 
tifico comincia, quando lo elementare si è fatto. Non basta più la spie- 
gazione delle sìngole figure, poiché vuoisi conoscere le ragioni intrin- 
seche della composizione medesima, e spesse volte manco ciò sembra 
sufficiente , per quel trovarsi spesso una composizione accoppiata con 
un'altra, la quale o è sul rovescio del medesimo vaso oppure sopra 
forma compagna perfisttamente, siccliè ne venga una pariglia, e presenta 
i chiari segni di reciproco rapporto. Mostrai come in una tazza insigne 
i dipiati di fuori, comp^irabilì a strofe ed antistrofe di lirico inno ed 
uniti coU^epodo del quadro interno, formino una trilogia^ e siccome un 
bel testimonio di fatto in simili ricerche induce maggior persuasione 
di copiosi esempi dì minor importanza, cosi, per stringere a scioglimento 
la questione, ho scelto altro monumento trai vasi della Magna Grecia, 
onde la cortesia del sig. barone di Lotzbeck ha voluto rendere vieppì ili 
festosa la «olennitl^ di questa giornata. 
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È la magoifica anfora rtt?ese, di cui.il Bullettioo napoletano com- 
pilato dal sig. cav. avallino gili fece copia a* scienziati e alla di cui di- 
chiaratone diede opera Finfaticato sig. Giul. llinervini) la quale reca 
dipinte tré sole composizioni, perchè il posto, che avrebbe occupato la 
quarta sul rovescio del collo, fu riempiuto da semplici ornamenti. Sif- 
fatta particolarità mostra che la scala, in cui seguonsi i cosi connessi 
dipinti, era chiusa col terzo e che un quai^to non potea aver luogo, senza 
aggiungere o roba inconcludente o strana a quel ternariocon intelligenza 
acconciato. Che tanto Tono quanto Feltro ripugnasse al pitterete cni 
era dato il bel carico di rendere parlante si maestosa stoviglia, facil- 
mente s^accorgerk chi esamina gli accurati disegni e con quanta dili- 
genza ed amore tqtto ivi è stato condotto a termine. 

Ma per entrare nel segreto senso di quei rapporti, sebbene non 
molto chiuso, tanto poco di fatica non ci vuole: imperciocché non a 
norma di formole certe e determinate furono ordinati simili dipinti: 
invece si studiò che riuscìsser graziosi per la iibertk e quel poetico 
slancio, con cui la fantasia delFartista potè metterli insieme. Fk d^uopo 
però che noi cerchiamo di assicurarci della stessa semplicità ed inge- 
nuità dì pensiero, che in prima origine li radunò, se noi vogliamo go- 
dere la medesima sorpresa, di cui rallegraronsi probabilmente gli am- 
miratori d^autico tempo. E prima d*ogni altra cosa noi dobbiamo 
investigare o il termine o il principio della serie per poter procedere 
con dritto giudizio. 

Qui giova la semplice riOessìone, che Tartista avea dessignato pel 
principale quel dipinto, ch^egli volle incoronare d^altro sul collo del 
vaso. È questo il lato che sviluppa maggior splendore^ è quivi, dove 
Giove stesso con tutta la maestà della tremenda sna possanza compa- 
risce sopra quadriga assistito dalla Vittoria^ è questa 6nalmente la 
pittura toccata dalFartista con maggiore cura. La Gigantomachia, che 
ivi innanzi agli sguardi nostri si sviluppa, è forse la più bella e sensata 
rappresentazione della famosa lotta che si conosca, per la semplice ra- 
gione che non si tiene negli stretti limiti d^arcaico simbolismo, ma pre- 
senta drammatici contrapposti che non si veggono altrove. Che mentre 
Giove solo occupa il centro della composizione, ai suoi fianchi non 
compariscono altre maschili deità, le qvali potrebbero minornre Tef- 
fetto che fa Tapparizione del maestoso maggior nume; ma sole le sue 
due predilette figliuole, le quali, non in grazia di qualità cotanto impo- 
nenti dMrresistibile forza, ma per le loro prerogative di celesti, restano 
vittoriose dei mostruosi e ribelli figliuoli della terra. Minerva discor- 
rendo a leggieri passi sulle nuvole atterra Encelado, che violentemente 
Fassaliva, e con giovanile sicurezza Diana in mezzo a tanto trambusto 
Sta assisa ' scoccando le penetranti sue freccio contro la rubellante 
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schiatta ^e^malvagj. Oltremodo bello peraltro mostrasi il rapporto, in 
cui Ercole eoa quegli esseri deiraborigineo mondo si trova messo, e che 
ci schiarisce in parte la mitica tradizione, secondo cui senza Pintervento 
d^Alcide i Giganti non poteano essere vinti. Egli senza veruno dì quei 
vantaggi di cui soli gli dei olimpici godono, li combatte a corpo a corpo 
e comparisce cosi siccome il legitimo loro vincitore. Fino nei mitolo- 
gici racconti gli antichi allontanavano idee di brutale despotismo e senza , 
Ja parte che prese Ercole alPeccidio dei Giganti, quella memorabile 
catastrofe non sarebbe slata agli occhj dell'antico mondo che una so- 
praffazione, ma non vittoria riportata a condizioni uguali. Capisco che 
cotale sottigliezza a taluno potrebbe sembrar sofista anzicchè vera, ma 
per non discostarci rispondendo alla objezione dal nastro monumento^ 
si tolga la sola figura del coraggioso figliuolo d'Ale mena, e ci si dica 
qual effetto induca tutto il restante? . 

Il lato opposto del nostro vaso ci reca una scena di combattimento 
non altrimenti che quello detto di sopra. Non più peraltro si tratta di 
orrendi Giganti, ma di essere che quasi simbolo di quella forza origi- 
naria, in essi Giganti personificata, sopra terra è rimase. Egli è il combat- 
timento del dragone, il quale ad Archemoro ha cagionatola morte, 
Panello che rallaccia quella prima composizione a questa seconda. È 
molto grazioso a vedere come il climaterico progresso (secondo cui 
Tuno con un colpo di sasso, Pallro con acuminata asta, il terzo a spada 
tratta cercano di prendere vendetta sul mostro nemico) ritorna quasi 
identico nella poesia di Stazio, e probabilmente dovrebbe credersi 
avesse avuto soli* occhio composizione analoga. L'Aufiarao che oe 
sia alquanto lootiino forma bel contrapposto a questo furioso giuoco 
delle umane passioni. Con. lugubre gesto della sinistra egli detta i 
tristi ed anche lieti presagj delPavvenire, e gli uni e gli altri vengono 
rappresentati dalle due donne che fiancheggiano il disanimato figliuolo 
di regia stirpe. Issipile spaventata di si orrendo t aspetto accorre con 
terribili lamenti, mentre ad essa dirimpetto la ninfa Nemea compa- 
risce in tranquillo e nobile atteggiamento, quasi facesse pompa degli 
onori recaligli dalla tragica morte di quel fanciullo. In riguardo al 
quale rapporto Partisla gli ha dato una patera in mano, secondo ne 
veggiamo munite altre deilk con allusione alle libazioni ed offerte che 
benignamente solcano ricevere. 

Il momento deiranno, che per la volontà di Dioniso ha recato tanto 
disastro, simbolicamente si vede accennato dal d^sco del Sole, a cui 
corrisponde la stella canina ossia il Sirio. Fu quando il Sole trascorrea 
quei paraggi che Tarmata antitebana rischiava di morir di sete per il 
diseccamento di tutte le sorgenti, siccome Stazio canta. Il Sole e non 
la Luna vedesi iu simili combattimenti di dragoni, prima di tutti sai 
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vaso pestano dal Cadmo^di cui al Hillingen devesi la pubblicaziooe: il 

Sole^ e non la Luna cagiona it*pro8cittganiento della terra, chiama sopra 
essa terrigeni serpenti e li rende forti, mentre di notte tempo nessun 

mortale avrk incontrato siffatti animali. Dairaltro canto Taccoppìamento 

della stella canina col disco solare è degno di quel poetico linguaggio 

che parlano i dipinti vascularj, e bene vi corrisponde nel quadro della 

Gigantomachia, ammirafo di sopra, Parco del firmamento, la di cui 

gemmata cupola con una stella sola è accennata. 

Nei due quadri finadora esaminati non si tratta che di rappresen- 
tanze analoghe di soggetto e simmetriche per la loro disposizione. Il 
terzo dipinto che ci resta, mostra una conchiusione la quale ci (h rav- 
visare sotto varialo rapporto anche i due quadri principali. Contesa di 
tutt^ altra natura si presenta quivi ai nostri sguardi. Oreste perseguitalo 
dalle Furie ha cercato un asilo sulPara d^ÀpoIline. Nulla gli giova la 
spada che tiene sguainata in mano. Già s^accosta un essere della infer- 
nale schiatta, che della clamide tien involto il sinistro braccio a guisa 
di scudo, quando alPimpensata il nume protettore intercede e mette 
termine a^tor menti terribili. E quivi vediamo adoperata altra finezza 
analoga al modo in cui è introdotto Ercole nella gigaotomachia del 
quadro principale. Che A polline non alle Furie immediatamente im- 
pone silenzio , ma il dio alla dea fb fronte. La dea la quale sik in capo 
a questa orrenda frotta -^ non importa se Ecate tu vuoi chiamarla o 
altrimenti — è comparsa io persona per prendere possesso di preda 
si insigne qual fu il parricida Oreste. In contrassegno della reale sua di- 
gnità essa porta scettro, ma di serpi ha coronata la fronte. Duro gli 
riesce di dover cedere, ma al gran dio di Delfi chi oserebbe di far re- 
sistenza f 

Nel moqiento. In cui Àpolline inferma le grandi potenze del Fato, 
una delle Erinni con lamentevole gesto esprime il cordoglio che prova 
col vedersi ripulsa alle stigie tenebre senza avere ottenuto il suo intento. 
Muove la mano verso la fronte come chi si trova smemorato. 

Se poi abbiamo finadora ammirato i graziosi contrasti che por- 
gono i Giganti combattuti da Ercole colPaita degli dei olimpici, ed il 
dragone sterminato dai capi della spedizione contro Tebe, se due pit- 
ture tra Iqro analoghe e nello stesso tempo di carattere si differente ci 
ritraggono due epoche delPuniverso assai diverse, nella .composizione 
finale ci si presenta quadro di tult*altra natura. Le Furie mercè il 
parricidio d^Oreste scatenate sono nemiche del Sole e della pace terre- 
stre, non altrimenti che i Giganti sterminati da Giove ed il dragone, 
che cagionò la morte d^Ofelte. Si come gli eroi argivi presero vendetta 
contro questo mostro d^origine infernale, così Àpolline respinge la 
schiatta del tetro regno d^Ecate, che vk perseguitando il suo protetto 



t04 ^ I. A0VII Alili. 

Oreste. Egli non cdn minor perseferanza, ma con aerenìtk divina io 
mezzo alla contesa s^oppone e colla sola'parola ottiene il suo intente: 
cbè non più con armi materiali si decide la questione fatale^ la lizza è 
tornata sopra il dominio spirituale de^principj ed a forza della ragione 
vien ottenuta la pace assicurata ormai al mondo^se gli uomini stessi non 
vanno scatenando le loro passioni, pur troppo^ più tremende assai che le 
potenze nemiche della natura e del Fato, una volta che sì sono strappati 
i vincoli del giusto raziocinio e delle etiche leggi. È noto il rapporto 
sotto cui dagli antichi medesimi fu ravvisato il memorabile avvenimen- 
to, non che il giudizio deirAreopago, onde Oreste ottenne grazia e le 
Furie tornarono per mai sempre sotto terra, ma ricevettero dagli Ate- 
niesi il titolo conciliatore di Eumenidi. Momento più importante non 
può immaginarsi nella coltura del mondo che quello accennato con tale 
poetico raccouto, e forse potrà aggiungersi che le tré grandLepoche 
ammesse dalla mitologia de^Greci non poteano rappresentarsi con una 
scelta di catastrofi più sensata che con quella ordinata secondo le leggi 
della simmetria, di poetici contrasti e di graziosi rapporti morali nei tré 
dipinti del nostro vaso, che per conservazioàe relativa a mole si vasta 
se non è unico, ha da gareggiare con rivali pochi assai in numero. Lo 
stile in riguardo alPepóca ed alPuso a cui riferisconsi quelle gigante- 
sche stoviglie, si distingue per uno spirilo molto ravvivate e per co- 
scienza grande, che rende quei contorni belli e parlanti. 

Adunanza del 2 maggio 1845. ' 

Il dott. Braun espose una sua statuetta di marmo rappresentante 
Pane assiso sopra roccia, a^ piò di cui stk rovesciato un corno potorio, 
come se Tavesse gettato per terra. È esso traforato, e non v^ha dub~ 
bio che dava passaggio alle acque che scaturivano dalla fontana a cui 
in origine servi di fregio. La scultura è toccata con molto spirito e 
rinsieme offre aspetto graziosissimo. -— Quindi lo stesso dott. Braun 
mostrò un lekythos proveniente dalla Sicilia, che ritrae a finissimi 
contorni neri sopra fondo bianco un giovane eroe involto dentro largo 
manto ed immerso in profondo lutto, appiedi del quale stanno due cani 
coricati e dormienti. Che si tratti di prode eroe, il mostrano spada e 
scudo appesi in alto. Perciò si propose la spiegazione d^Achille pian- 
gente la morte di Patroclo, ed il sig. Bruno ricordò i due cani sul rogo 
di questo immolati dal Pelide. — Finalmente il ridetto dott. Braun 
diede ad esaminare due pietre incise, di cui Tuna è un giacinto rap- 
presentante Cerere in piedi, distinta mercè spighe di grano che tiene tn 
mano, e Tal tra una corniola, che ritrae Ercole che strozza Anteo, am- 
bedue soggetti conosciuti sl« ma non comuni. •— Il sig. dott. Henzeo 
comunicò alcune iscrizioni inedite copiate dai sigg* Stephani ed Ussing 
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in tra loro Tiaggio ptr PéoUco Lacio. Rilevò tra esse una iscrìiiooe di 
Gora posta da due pretori aere martio. Notò che i pretori municipali 
trovaosi io diverse città italiane fin al tempo degli imperadori, benché 
pur essi rade volte} ma che per Tespressione aere martio mancassero 
ì confronti affatto. Il riferente lo spiegò per aere bellico^ vuo^ dire la 
preda riportata dalla guerra, e recò a confronto Vaes muliaiicum ossia 
rmdiaiieium^ dal quale questori ed edili, siccome dalla preda loro, 
spesse volte dedicarono qualche monumento. Ciò posto, il titolo può 
attribuirsi con certezza alPepoca anteriore alla guerra sociale, essendo- 
ché prima di essa guerra i soc) mandavano le loro truppe in ausilio 
de^Aomani sotto i proprj loro capitani (cf. Polibio VI, 21, 4). Prove- 
rebbe poi essa iscrizione, ciò che d'altronde impariamo anche dallo 
stesso Polibio (IX, 16), che anche della preda una parte conceclevasi ai 
socj. I caratteri e Portografia rispondono all'epoca supposta. — Altro 
titolo della stessa citte, e pure di anticbité alta assai, mostia censori 
municipali; disse il riferente che ancorché quinguennales fosse il 
nome piò comune di cotale carica, nondimeno i censorei pure ne'mu- 
nicip] trovansi non di rado, anzi qualche volta sté congiunto ^iiin- 
quennales censoriae poiesiaiiSy e fò in questa guisa da lui ristaurato 
altro frammento inedito di lapida ferentinate. — Il sig. dott. Bruno 
fece qualche osservazione sul Fauno ballante di Villa Borghese, pub- 
blicato ne'Monumenti delllnstituto, in confronto con bassorilievo incas- 
sato nella facciata del casino del Palazzo Rospigliosi, di cui dette una 
incisione Sante Bartoli. Notò che Gallistrato descrive Satiro a questi 
due perfettamente corrispondente per la posizione, io cui si trova so- 
nando le doppie tibie. Perciò rese probabile che anche il Satiro di Bor- 
ghese sonasse le doppie tibie. La pittura pompejana poi che ritrae il 
giovane Olimpo, ammaestrato nel suono delle tibie da Marsia, mostra 
la medesima posa, la quale secondo lui gli vien insegnata dal suo mae* 
stro, siccome quella che forma propriamente il principio della istru- 
zione musicale. Opinò infine che del suddetto Satiro valgono le parole 
(mérpcfX'K òp;(Oó(xcvoc. — Il sig. dott. Keil presentò un ragionamento del 
sig. Cristo/oro Filetas corcirese, che ha per titolo: AcóXigcc Trtpt vói '» 
Kipxupa Mcvcxpariiov intypoLfói , vttò Xpivro^òpou ^àÒTK I. A. *£v Kipxti- 
po. 1844. 8^. Egli tratta il noto epigramma greco scoperto in CSorcira, 
già pubblicato nella gazzetta di Corfù, ottobre 1843, e spiegato in un 
particolare discorso dal revmo P. Secchi. L^autore Pba stimato degno 
d^essere ripubblicato, avendo esaminato égli stesso la pietra e credendo 
d*averci letto più esattamente i vv. 4 e 5 mancanti di qualche parola. 
Nel v. 4. di cui finadora non era letto che il principio w^iro Jaftòffcov 
ii X0( crede d^aver scoperto di più le lettere 709. pò, laonde supplisce con 
le manche parole uXiro ^ofAodaiy iha tf&Q wpoexài Imoritoi^. Ouervò >l 
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Reil) che in siffatto supplimento noo solamente sarebbe troppo strana 
la voce ffic, ma che non conviene manco il senso delle parole JocfioeioMf 
npoaràs^ ad un proxenos, che non fu an magistrato pubblico; e perciò 
giudicò più conforme un supplimento d^un senso pressappoco come 
questo: xo(3£xsro )riv3oc «ff«vr«c, credendo che il dotto autore si sia sba- 
gliato nel toccare le lettere mozze. Più giusto a lui parve il suppli- 
mento del V. 5. auToO yoUec curò Trftrpi^o;. Intorno il luogo, dove fu sco* 
perta riscrizione, Pà. dà un^indicazione più esatta^ e sopra Petit, il dia- 
letto ed i caratteri arcaici di essa medesima si è ingegnato di discorrere 
con zelo meritevole. Ha conferito finalmente alla sua operetta partico- 
lare pregio^ aggiungendo altra iscrizione greca in versi, scoperta di re- 
cente in Àrgos e posta in onore di Nicocreon tiranno di Cipro. 

In fine fu fatta mostra del primo volume de^ Paralipomeni del 
nostro collega cav. M« A, Lanci dato alla luce in Parigi, iu continua- 
zione della materia trattata ne^suoi Monumenti blacassiani in cavai' 
ieri fenicj \ volume presentato in dono alla biblioteca delPInstituto, 
al quale succederli fra breve la pubblicazione del secondo ch^è sotto 
i torcbj. Avremo occasione di trattare di proposito su questa impor- 
tante opera per darne ragguaglio a' nostri lettori nel volume degli 
Annali. 

II. SCAVI. 

Sepolcro di Perugia» 

Sono gik alcuni mesi, che in Perugia vicino ai conosciuti sepolcri 
etruschi per Pindefesso zelo del sig. cav. Vermiglioli è scavato un se- 
polcro, del quale finora non si è data nessuna notizia al pubblico ar- 
cheologico. Perchè dunque poco tempo fli passando per essa città 
aveva Popportuoità di vederlo, mi pare non soverchio dì darne una 
breve descrizione, tralasciando un esame più accurato alla nota erudi- 
zione del sig. cavv Yermiglioli. Si avvicina questa tomba per la sua 
costruzione alle altre t-ombe di Perugia, bastantemente conosciute fra 
gli archeologi, ed appartiene senza dubbio, come quelle^ al tempo 
delPimpero romano. Si trova soltanto una stanza intagliata nel tufo 
senza nessuno ornamento architettonico né fuori né dentro. Gira at- 
torno alle pareti nella solita maniera un banco, sopra il quale si ve- 
dono tredici urne cinerarie, tutte della solita forma perugina. I loro 
coperchi o hanno la forma di tetto, o consistono in una tavola, sopra 
la quale giacciono le conosciute figure de^ morti, uomini e donne. Il 
dinanzi di alcune urne stk senza nessuno ornamento, altre hanno un 
ornamento architettonico, il resto è adornato con sculture^ eseguite 
nello stile etrusco-romano. Fra queste si distingue una, sopra la quale 
/ 
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si ved« una bella copia del sacrifizio d^uaa donoai il quale si trova con 
poche Tariaziooi delle figure, della loro azione e vestitura cosi fre- 
queotemente a Perugia, (Uo esemplare pooo diverso vedi da Gori filus. 
£tr. I9 172.) Al di sopra è intagliata la seguente iscrizione: 

La seconda è adornata con un combattimento ricchissimo di figure. 
Un uomo a cavallo spinge a terra un pedone, la di cui vita una donna 
precipitata in ginocchio cerca con preghi ottenere. Dodici altri mili- 
tanti circondano questo gruppo, e sopra la cornice è Tiscrizione : 

4flltn^^45:^^v^a^:mvq+31:3+lt•^J 

Un altro combattimento si vede sopra la terza urna. Nella vicinanza di 
una torre un uomo a cavallo ammazza un altro, sotto il di cui cavallo 
giace a terra un morto 3 sei altri guerrieri sono i spettatori di questa 
scena. Oltre ciò Turna porta questa iscrizione: 

La quarta è adornata con due combattimenti in tutto uniformi. Ognuno 
è composto di cinque combatteuti a piedi e due morti. Tutti portano, 
come anche nelle altre sculture gik descritte, la vestitura romana. Al 
di sopra si vede ^iscrizione: 

La quinta urna ci àk un nuovo esempio della caccia di cinghiale, la 
-quale nelle urne etruschci cou alcune variazioni, innumerabili volte 
ritorna. Quivi il gruppo è composto dal cinghiale, tré uomini e due 
cani} ed alla cornice è scolpita la seguente iscrizione : 

11 dinanzi della sesta e settima urna ha la forma d'Anna sella, i di cui 
piedi hanno ornamenti ricchi assai, e fra questi una sfinge alata e se* 
dente. Un panno pende giù dalla sella e sotto stk una predella. L^una 
di esse porta Tiscrizione : 

3D.|3H*1A3.|+Zfl8.JflltMfl^D.3"l.mYqt3n.a+lt.fl^ 

qioqveYt. jpiM+E3a4^flauqfl+ 

Tal tra la seguente: 

lonvMV'i 

Delle due urne, con rosette ed altro oroameoto architettonico arric- 
chite, Pana è mancante dell'iscrizione, l'altra ha questa: 

M313 
Le quattro urne, che restano, non hanno nessuno ornamento, ed una 

di loro pure nessuna iscrizione, la seconda questa : 

L- PETRONIVSLFNOEORSINIA 
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Sopra la terza e la quarta le iscrizioni non sono intagliate, ma scritte 
per un colore nero, ed in conseguenza molto scolorite : Pana leggo cos): 

fliyiv 

Taltra cosi : 

r^flxivisiJVfl 

IMIMVqin 

Importanti sono queste sculture particolarmente per i succulenti e 
benissimo conservati colori, per i quali sono adornate. Molte partì 
della seconda, sesta e settima urna sono indorate j e Iv prima e seconda 
si distingue per il colore rosso de^ labbri e capelli, ed il nero delle pu- 
pille e de' sopracigli. Le iscrizioni sono importanti , perchè fanno 
vedere, che questa tomba apparteneva alla famìglia Petroniane ci con- 
servano la notizia di più individui di quella. 

LUDOLFO STBFHàNt. 



III. MONUMENTI. 

a. La gemma tV Aspasia deW l, R, Gabinetto di F'ienntt^ 
comparata a quella del sig» Giuseppe Baseggio in Boma» 

Non è la prima volta che siensi viste pietre antiche, le quali simi- 
lissime fra loro ritraggono non che lo stesso soggetto, ma le stesse 
linìee della composizione. Que' che se n'intendono si ricorderanno, che 
cotali repliche non fanno quasi mai l'effetto che suol prodarsi da una 
copia ed un originale, ma si di riproduzioni eseguite ora nel senso di 
franco e spiritoso tocco, ora colPintenzionedi rendere il lavoro vieppiù 
condotto. Che sia questo determinatamente il caso della corniola di 
cui mena vanto il possessore sig. Giuseppe Baseggio, fu riconosciuto 
da dilettanti di pratica, da conoscitori e da artisti d'ogni sfera. Non fu 
che presso un negoziante, conoscitore di gran rinomanza pur esso e 
che anzi suol dettare leggi, a norma delle quali si avria da scernere Tan- 
tico dal moderno, che quella pietra non seppe trovar grazia né per- 
dono. Fu appunto in quell'epoca, in cui avea quegli emanato la dura 
ed assoluta sentenza, riportato il suo giudizio in questi fogli ( Bull. 
1844, pag. 88) con quella imparzialità che l'instituto nostro rico- 
nosce per massima fondamentale, ma non senza acceiinare le opinioni 
in contrario, tra cui meritava principale considerazione quella del sig. 
Benedetto Fogelberg, il quale, artista sommo ch'egli è, si distingue per 
sottigliezza d'ingegnp ed assai cauto criterio in cose d'arte antica. 
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Benché non avessi ayuta Pinteniione d^occuparmi più sopra ana 
controyersia, che minaccia va di diventar personale e in cui sin dalla 
sua origine non si avea investito quel carattere scientifico^ da cui solo 
può sperarsi lo scoprimento della Verit^^ pure ho voluto per particolare 
mia istruzione tener dietro a^ primi estimatori del bello tra gli artisti 
di mia conoscenza^ e quando anche incontrava in quelli che non aveano 
fatto particolare studio degli antichi intagli, io avea sov venti volte non- 
dimeno il vantaggio d^un giudizio prettamente formale e senza punti- 
glio. Nomino tra essi il sig. Bellay, disegnatore valentissimo, il quale 
del bello degli antichi si è formato criterio fermo e profondo. Nel 
nostro discorso non entrarono questioni personali e strane al giudizio, 
ma sì cercò di rendere ragionato conto delPesecuzionC) delle forme e 
dell'espressione della pietra controversa, conchiudendo che del cinque- 
cento non si scorge veruna traccia e che molto meno si conosce trai 
moderni incisore tanto valente da poter mettere alla luce opera che con 
tanta disinvoltura riunisca i sommi pregj delibar te. 

11 signor Garelli, il quale trai moderni incisori di pietre occupa 
elevato posto, gib m'avea reso sicuro del suo parere, con quelle poche 
ma sensate parole, allora da noi stampate in questi fogli, quando se ne 
parlò per la prima volta, e cosi fu pur favorevole il giudizio del Ca- 
landrelli, ch'ebbi occasione di consultare in voce, quando nel passato 
autunno rincontrai nel gabinetto delle pietre incise del R. Museo di 
Berlino. 

Dico ingenuamente che per me tanti voti unanimi di siffatti uomini 
mi bastarono, e non sarei certamente tornato su questo argomento, se 
lo stesso avversario della gemma non m'avesse obbligato di riprendere 
la penna e a dare alle stampe il riassunto delle mie ricej'che in prò- 
posito. È veramente disgrazia che le difficoltà e l'eccezioni di questi 
più vadano in sostanza a ferire le persone che hanno rapporto col mo- 
numento, di quello che il monumento stesso : e nel caso concreto fin 
d'allora che pubblicai quel primo annuncio, non cessava di persegui- 
tare la stessa idea \ ciò era che la gemma fosse opera moderna. E tanto 
si affaticava in questo, che giungea a dirmi che la pietra del Baseggio 
era stata riprovata pure da quel sommo maestro qual è il cavalier 
Girometti, a cui per questa volta si conferi il predicato di conoscitore, 
che d'ordinario esso oppositore vuol riservato unicamente a sé solc^. 
Confesso che non mancava d'impormi cotale notizia, ma io son più 
che contento di non averla divulgata per le stampe, perché oggi, messe 
in chiaro le cose, non la gemma, ma Io spregiatore di lei rimane vitu- 
perato: conciossiaché prima di mettermi a scrivere volli far consultare 
il chiarissimo intagliatore, il quale aduna in sé, coi meriti d'artista 
cmineptc, il pregio di specchiata onestà ^ e n'ebbi in risposta il se- 
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\ 
guente grazioso biglietto, che riporto a verbo, perchè ognaho possa 

giudicare da sé stesso, quanto sia pericoloso decidere io simili questioni 

sul fondamento dì vaghe notizie e abusando deli^autorità denomini di 

tanta rinomanza^ 

,, Stimatiss* signor dottor Braun ! 

Ho avuto occasione di vedere in questi giorni il beiriotaglio pos-^ 
seduto dal sig. Baseggio, rappresentante il busto di Minerva^ uguale 
a quello celebre del Museo di Vienna, che porta il nome greco di 
Aspasio. 

Questa bella incisione, di cui non aveva mai veduta per Taddietro 
neppure Timpronta, è stata da me scrupolosamente osservata, e dopo 
avervi fatte le più minute osservazioni, credo di poter asserire con tutta 
franchezza che questo è indubitatamente lavoro antico. Questo è quanto 
posso dire di questa beiropra, per quella poca esperienza, che io ho» 
e le deboli mie cognizioni mi permettono in questa materia. 

Taccio di parlare dei pregj artistici delPopera, essendo questi tali, 
che chiunque abbia occhio pratico di queste cose, puole facilmente 
rimarcarli. 

Mi è grato in questa occasione di potergli esprimere i sensi 
delPalta mia stima e profondo rispetto coi quali ho Tonore di dirmi 
Di lei, stimatiss. signore, 

Casa li 9 giugno 1845.^ 

Umiliss. Devotiss. Servitore 
Giuseppe óirometti. „ 

Dopo Temanazione di si grave sentenza, a me non compete en- 
trare in questione veruna intorno Tantico oil moderno della pietra in 
discorso. Il nostro avversano dovrai dirigere le sue controversie a quel 
sommo artista medesimo, a cui egli ha voltito appellare in altri tempi. 
Con lui esso potrk farsi più onore che combattendo una debole opinione 
nostra, dettata dalla buona fede piuttosto, che da esperienza che io non 
ho mai in me vantata in argomenti de^ cosiffatti. 

Restano peraltro certe questioncelle strane al giudizio d^artista, 
in cui potrà entrare anche chi non è ammaestrato nei mìsterj del bello 
e dello stile, quanto il nostro oppositore. Che esso crede di levare 
airintaglio controverso quasi il fondamento, dichiarando la pietra, 
Vuò^ dire la materia, non degna d^antico incisore. Ora può dirsi peraltro 
lo stesso della pietra di Aspasio in Vienna, che consiste in un diaspro 
rossQ) materia per sé stessa piuttosto vile ed anche non senza difetti» 
Al sig. Girometti questa particolarità, al primo aspetto della gemma 
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iti discorso, fece impressione del tutto contraria, osservando egli giudi- 
xiosamente che fosse inverosimile che un moderno incisore avesse 
bruttato un lavoro di tanto merito in una materia di così poco valore 
commerciale. Dico commerciale, perchè in sé stessa la corniola non è 
difettosa e per antica pare che la riconosca pure il nostro opponente, 
attesocchè egli pretende che le pietre bucate debbano senza eccetione 
essere sprovviste d^'ntaglio. La pietra del Baseggio dalla parte inferiore 
è traforata di un buco, che nessuno vorrk prendere per moderno j ma 
bucate sono pur molte pietre incise d^indubitata antichità che conser- 
Vansi ne^ gabinetti esteri, i quali in genere rinchiudono tesori, di cui, 
chi non ha mai lasciato le mura di Ronfia, non ha nemmeno da lontano 
^una qualche idea. Bene io non intendo di voler fare allo spregiatore 
della gemma un demerito per non conoscere nemmeno le celebri col- 
Jezioni d^ltalia, ma vorrei che egli facesse la considerazione, che tutte 
ie pietre che possono essere passate in tempo di vita sua per le sue 
mani, non hanno il valore d^una sola di esse raccolte. 

Se per giudicare in materie di si difficile argomento è palese far 
mestieri di somma modestia, d^un sentimento del tutto spregiudicato 
e di schietto amore di verità, ognun vede del pari che opinioni persor 
nali, gusto preoccupato e capricci, ancorché sieno sagaci, non possono 
che allontanare dalla verità: che qual danno maggiore può avvenire a 
questi studj di quello pur troppo ad essi recato non tanto dai falsifi- 
catori, quanto dai falsi o leggieri giudici delPantico e moderno? L*opi- 
ninne che non si possa distinguere l'antico dal moderno é talmente 
invalsa presso il comune degli uomini, che manco nei pubblici Musei 
nessuno guarda le pietre incise. Di questa triste verità pur troppo mi 
sono convinto nei miei viaggi, che mi hanno lasciato campo d'esami* 
nere minutamente le principali raccolte d^Europa. 

E quanto vada lontano il gusto, del resto molto pirgato, di qual- 
che amatore, lo fa vedere il caso nostro. Che manco la gemma d'Aspa- 
sio, che da secoli sta rinchiusa nei tesori imperiali di Vienna, ha po- 
tuto scansare la taccia di moderno. C^é chi dichiara moderno tanto 
l'intaglio del signor Baseggio, quanto il diaspro dì Vienna e sino della 
rappresentanza si avrebbe allora dritto di dubitare, se essa per grazia 
del cielo non si fosse conservata inqualch'altro intagIio,*che manco al 
più sofista tra essi ipercritici può dare materia di dubitare. 

Conosco corniola di sublime impasto che ritrae la medesima testa 
senza il busto egidarmato.e ch'é manifesto essere slata tolta da uno 
stesso originale in antico tempo celebre j originale che fu anche copiato 
da Àspasio. Anche nella gran raccolta che ha lasciato il fu Tommaso 
Cadessi ritrova la ridetta testa trasportata in cammeo (CI* 1. H. n. 10], 
€ l'espressione tanto dell'unsi, quanto dell'altra s'accosta più a quella 
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della pietra del Baseg^gio riguardo al carattere, forse raffioatoed iodol- 
cito di soverchio, della iocisione di Vienna. Questo eleaiento facilmente 
si è introdotto per voler rendere il lavoro vieppiù finito, nella qual 
occasione succede ci6 che agli incisori moderni in rame ogni giorno 
vediamo avvenire; le loro stampe, mentrecchè arrivano al colmo della 
perfezione materiale, s^allontanano altrettanto dai loro modelli per 
spirito e carattere. 

L^'ncisione in pietra presso gli antichi tenne luogo della calcografia 
de^ tempi nostri. Gli incisori anche di queJPepoca felice per lo più ri- 
produssero ideali adorati dalla fantasia di tutti. E così anche nel caso 
nostro è da supporre che qualche opera statuaria d^ordine elevato ab- 
bia dato origine a questi belli intaglj. L^acconciatura deirelmo simile 
si ritrova nella figura di Minerva che orna uno dei tré lati del cande- 
labro Barberini dove la dea stk unita a Venere e Marte, ma forse più 
rassomigliante si mostra la statua del Louvre conservata sotto la deno- 
minazione della Minerva dalla collana (Clarac pi. 519, 846],ai:ui si è 
voluto conferire il predicato della Belta^ che distinse una delle più 
gridate opere di Fidia. Comunque sia , la ripetizione tanto frequente 
di questi sublimi tratti fìi supporre originale famoso di molto, e se non 
proviene in linea diretta dal capo della scuola ateniese, a qualche ar- 
tista d^alta sfera se ne dovrà il primo concepimento di certo. 

E cosi speriamo d^aver tolto, mediante Tindicata comparinone 
d'una statua, sempre tenuta in alta considerazione, con rappresentanze 
gemmarie assai variate, ma in fondo tra loro identiche, tolto dico, 
parte di quel tedio che agli amatori del bello sempre reca una contro- 
versia letteraria qualunque, massimamente se parzialità non possono 
tenersene del tutto lontane. Noi dal nostro lato abbiamo cercato di 
spogliarcene più che fosse possibile, non nominando nessuno che abbia 
dato giudizio c#ntrario. Vogliamo sperare che altrettanta delicatezza 
si usi con noi, che non abbiamo avuto altra mira che Tesposizione 
de' fatti e lo scoprimento della pretta e nuda verità. E. Bbauh. 

b. Postilla idV articolo sulla Giunone Lucina. 

Il sig. doti. Stephani, trattando della posta del tempio di Giu- 
none Lucina, si è creduto il primo che per fissarla siasi servito della 
celebre iscrisilone da lui riportata a p. 68 delFultimo nostro Bullettino. 
Giova avvertire per^, che già il Nibby (Roma antica. 11, p. 670 sgg.) 
distesamente ne ha ragionato, e che esso dotto, supponendo la tavola 
cascata dal sito, suo originario in quella stretta che il Cispio separa 
dairOppto, è giunto a quella stessa sentenza, di cui lo Stephani vindica 
la gloria al eh. Becker. • G. H. 



Pubblicato il di 15 luglio 1845. 
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DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 



N." VII. DI Luglio 1845. due fogli. 



yoio Francis. — Discorso dei sig. doti, Mommsen. — 
Lettera del sig. prof, C, Bamellì' •— Monumenti etruschi. — 

Bassorilievo Colonna. 



MONUMENTL 

, a. F'aso Francis, \ 

m 
• 

Gli scavi operali dal beiienierito sig. Alessandro FraD9oÌ8) nostro 
-socio corrispondente, nV dintorni della capitale di Perseo na hanno re- 
calo alla luce.parecdij oggetti io bronzo e stoviglie, ma tutto quello 
che possa n'a venirsi, e che mai si. sia ritrovato in terre etrusjcbe, di 
gran lunga vien lascialo indietro -da magnifico vaso scoperto dal ridetto 
sig. Fran9ois nella Fattoria di Dolciaoo presso Chiusi. Dobbiam^i allo 
zelo ed alla rara^ garbatezza -d^altro nostro socio, il revmo sig. canonico 
Mazzetti, una descrizione, succinta sì, ma assai accurata, da cui togliamo 
le seguenti preliminari ed assai importanti notizie. ' ^ 

L^altezza del vaso, compresivi i manichi a« volute, è di braccia to- 
scane 1, soldi 3 'f il diametro della bocca 0, 17, e la circonferenza del 
venh-e -nella maggior larghezza 1, 2. Essa rarissima stoviglia, cbe tut-< 
taviacol rev^o signor canonico può chiamarsi unica, è^lipinla a figure 
nere sopra fondo giallognolo con soprapposti colori bianl^i e cremisi, 
e i contorni sono eseguiti e ravvivati mediante finissimi graffiti. Lo 
stile è dei più grazioso e raffinato arcaicismo e non vi si contano meno 
di nove composizioni, di cui sette ritraggono eroici soggetti. La mag-< 
gior*parte di essi è trattata con uno sviluppo, di cui finora pochi esempj 
coooscensij tal uni *son. nuovi del lutto, ma ciò che reca pregio incom^ 
paiabiJe a questo monumento ammirabile, sono le chiare e belle leg- 

b 
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geode eli cui ètemp^stalù ogni scomparti meotvi delle suddette eroiche 
rappresentanze^ e che ammontano al numero di 115 senza mettere a 
calcolo i nomi del figulo Ergotimos e del pittore Clitias. Esse epigrafi 
sono scritte in caratteri non di quell^arcaismo rìmolo, che sì scorge 
sul vaso dodwelliano e sopra analoghe stoviglie ceretane^ ma costante- 
mente vedasi adoperato per esprimere lo spirito asper il segno B* L^ 
leggende sonp scritte ora da mano sinistra a destra, ora da destra a si- 
nistra secondo la direzione delle figure, a cui stanno apposte. Scorgonsi 
tracpie del costume d^oraettere certe- consonanti, siccome m, n, s e t, 
trovandosi scritto Niphai in vece di I\fimphai\ Atalate inVece ò?Ata^ 
lanit^ forse pure Ariane in luogo ò^Ariadne^ Thesandros invece di 
ThersandroSy Damasisraie invece di Damasistrate^ Beuchsisratos in 
vece di Beuchsistratos» Possiamo attentarci a queste e simili osserva- 
zioni anche senza aver esaminato con occhj né il monumento uè disc-' 
gno cavato da esso, in grazia della incredibile diligenza ed esattezza 
del non mai bastantemente lodato sig, canonico Mazzetti, il quale ha 
voluto inviarci apografo di tutte quante le epigrafi di cui va adorno 
questo capolavoro. 

Sulla superficie della bocca corre un fregio, che si divide in due 
metà, e di cui Tuna ritrae la famosa caccia del calidonio cinghiale, sog- 
gètto as^ai prediletto di simili sfrcaiche stoviglie^ che si è conservato 
sopra tazza vulcente forse non meno ricca d'epigrafi, la di* cui pubbli- 
csrzionc da più d'un decennio s'attende in vano dalla esperta penna del 
eh. Millingen. Non dico di quanto dovesse riuscir importante il con- 
fronto di due pitture di quésto genere, e vogliamo sperare che il prin- 
cipe degli archeologi britannici dal ritrovamento del vaso chiusino si 
senta spinto a dar in luce il cimelio vulcente. 1 nomi apposti alle sin- 
gole figure sono fv\EU€flAP055 HEUEVSj OPNENOS, flTfl- 
l^f^XE* Segue uri cane già morto ed altro che porta il nome di f^E* 
TEnON- Vengono appresso gli eroi MEtflNION? EVOIMfl- 
+OS, 0OPA+, ANTAN APOS ed il. cane URBPOS. iwuo ancora 
di fronte al cinghiale AP| STANaPOSj ed flPnVUEfl? mentre 
trai piedi della belva sta caduto per terra o ferito PI NT ATOS* ^ 
destra lo assale un cane bianco, il cui nome è alquanto danneggiato da 
una rottura ed è ^ : * : $c]AN\* POPA-h è il nome d'altro cane che 
gli si avventa coi morsi alle natiche. Dietro della belva scorgonsi i 
Dioscuri qOT^A^I e Z3>|V3 aVJOH, altro cane EAPTES e 
gli eiioi AKASTOS, A5METOS, KIMEPIOS; MOMU* 
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lO+fl^\ITHfl ed il cane EBOUOS, quindi NO 34 UVflH , 
ì3TqOMV>l, TO+5AMI5^ 

La parte posteriore del medesimo fregio rappresenta a parere del 
ridetto 3)g. canonico Mazzetti il ritorno della nave di Teseo e le feste 
per la vittoria riportata sopra il Minotauro. « Vedonsi^» sono queste- le 
^ue parole^» in detta navei compagni di Teseo lutti atteggiali ad alle- 
grezza. Presso la nave è un corpo natante suironda, che tosto giudicai 
esser Egeo, il quale^ veduta da lontano la vela nera, che, a cagione della 
gioja, sperano dimenticati dì sostituirvi la bianca, al segnale convenuto 
credè morto il 6gliuoIo, e sì gettò nelle onde; ma incominciai dipoi a 
dubitarne, allorché viddì essere mancante il nome di Egeo, mentre 
lutti quanti gli altri ne hanno, e solo ne son privi tutti quei dèlia nave. 
■Crebbe anche pia il mio dubbio, quando persona erudita, che jeri a 
hella posta venne per visitare il bel vaso, mi disse esser quella la po- 
situra di uno che nuota (essendo anch^esso istruito in quest'arte), men* 
tre tiene il braccio destro indietro e il sinistro innai|iu tutto steso suK 
Tacque. Presso la nave in terra ferma vedesi una danza formata di tre- 
dici figure d^ambedue i sessi, tenendosi vicendevolmente per mano, ed 
ecconei nomi: BE IHOAflEMI fl^ ^O+OaI flA, 00^3N3M, 
^3N30nqV35^r:Oq0^50TRqnHV5a,3TAqMlAf^AA, 
20 + 0lTNfl, fliq3T2fl, On|Nq3B, 3>«IaUV>| , 

'^OTiq>|Oq(3B)9 PIIOBI'^3 * Questa danza vien guidala da 

'^(\ì aII^OS il corago, mentre il gruppo principale di questa scena 
vien formato da Teseo (2V3^^0) ^d Arianna 3(^)f^iqR9 innanzi a 
xui sta piccola fanciulla, il nome della quale disgraziatamente non si è 
salvato intero, mancandone il principio ^OOOqO.'A* Teseo sta so- 
nando la cetra;, ed ecco-rargomenlo, a cui si rif^isce il gruppo della 
cassa di Cipselo da Pausania^Y. 19) accennato colle secche parole: Guj- 
^svff 3k i^wt >^pav xoEc TTffp* AVTÒv ^AptaSviQ x«TÌ;^ouffà lari ^éfoevoy. Cosi 
vengono da simili ampliate rappresentanze monumentali resi alla co- 
mune intelligenta^ non che soggetti pur troppo brevemente accennati 
mediante vascularj contorni o per gemmarie rappresentanze più com- 
pendiarie ancora,. ma passi degli antichi scrittori eziandio, che poco o 
nulla offrono airintelletto nel riportare fatti che riescono stranei o di 
nessun' importanza. 

Sulla parte anteriore del collo vcggonsi ritratti i solenni giuochi 
da Achille instituiti in onore del defunto Patroclo. Consistono essi in 
una corsa di cinque quadrighe e vi si scorge la vagiti. Di essi cinque 
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carri due soli sono rimasi inlalti, mentre al t«rzo mancano le gambe 
davanti de^ cavalli, nella quarta non rimaogoyo che le redini, la frtistit 
delPauriga ed il di Im' nome, del quinto fé sole test£ de^ cavalli ed 
il nome delP auriga. I nomi de^ concorrènti sono: OUVTEV5 9 
AVTOr^EAONj AlOr^EAEJ 5 DAMASI noj e del quinto 
le sole lettere Q j nO*ON* Achille stesso, il cui nomee assai guasto, 
ma per le rimase lettere bastantemente riconoscibile A I ■• I L'£ V) , 
siede da. giudice a pie d^un tripode che rappi^senta il primo prèmio, 
mentre il secondo e il terzo sono accennati mercè altro tripode piìk 
piccolo ed anfora sotto il quarto e quinto cocchio. 

Corrisponde a questa rappresentanza sul rovescio del collo il com- 
battimento de^ Lapiti e Centauri, anch^ esso danneggiato in varj siti. 
Gli avanzi ne porgono i seguenti nomi, tra cui primeggia quello 'di 
Teseo (eV3230), quindi ' flNTir^fl+OJ , BVUAlOJi 

20iq>ifl,.Bfl$B0U0s, KfliNÉYj, ^oiflqtan, ^oqvn, 

BOnuON, flnV r^El.flV--TE$, OEPANaPOS. 

Sul corpo del vaso medesimo veggonsi in prima linea rappresen- 
tate le no7ze di Peleo e Telide. Questa distinta dal nome ^IT30 
vedesi a mano manca assisa sotto un portico sorretto da colonne, ma 
frammentato non altrimenti che la dea stessa, a cui manca testa e busto. 
Siegué Peleo ^V3<J3n teuuto per mano da Chirone HOqi't'* ^ 
tra lo sposo e il Centauro che si legge il nome del pittore a cui devonsi 
tali e tanti eruditi dipinti. 

V132*fl1 A 3r^ifl I T I J > 
Viene appresso Iride ( f PI 5 ) col Caduceo, la quale precede a tre fem- 

mine che portano i nomi Ei^NTIfl) 0>l>liqp)-f ^ a6A^*" 1> qu^l 
ultima leggenda è pur troppo mnzza. Comparisce poi Bacco 
(^OllMOI a) con anfora sulle spalle, le tré Ore (HOPfll)> dietro 
cui il vasellaio ha posto la sua segnatura: ' 

EPAOTIMOSrvìEnoiESÉN 

Quindi procedono sette quadrighe colle divinità che intervengono 
alle nozze, e sul primo cocchio trionfa la coppia delle deith supreme 
deirOlimpo, vuo'dire i^iove (XEYS) e Giunone (BEPA)? mentre 
d^'ntòmo stanno radunate le Muse. Urania jfOPANIA) e Calliope 
(KAUIO'^E) che suonala fistola. Ai lati del secondo cocchio vi 
sono alti*e quattro Muse, cioè Melpomene (f^EJ^nOf^ENE), Clio 
(KUEIO), Euterpe (EVTEpHE) e T-rlia (©ALE! A). Presso la 
terza quadriga scorgonsi Stesicliore { fJ^S l-|-OPE ) e Puliunia 
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(nOl^Vf^NI))* La nooa probabilmente pure vi stava dipinta, ma 
si è perduta insieme col nome apposto: che le leggende 3T HT 1 4^N A 
e f40 n 1 3 ^.*.. credo che appartengono alle deit2i che montavano que- 
sto cocchio e precisamente a Poseidun ed Amfitrite. Nel quarto cocchio 

sono Marte (^3<) A) e Venere (3J|^09$A)i nel quinlo oltre a man- 
car le persone {difetto che è anche nel Piinleced ente) mancano ancor i 
nomi. Nel sesto ammirasi Mercurio (^3r^<]3B) a fianco della sua 
madre Maja (MAIA)* luuanzi a questa quadriga stanno quattro fem- 
mine riccamente vestite^ il di cui nome assai danneggiato MO**A9 
forse si riferisce a^ Moere ossia Parche« La settima quadriga è del 
tutto mancante e solo v^ è rimaso il nome d^Oceano (^OMAdi^O)- 
Termina poi questa scena Vulcano C^OT^I A^^B)? ^ quale cavalca 
la prediletta sua bestia, il somaro, su cui tante volte nel bacchico tiaso 
Tabbiamo teduto tornare alPOlimpo* 

11 fregio che sotto la descritta composizione principale corre in* 
torno il vaso, ritrae uuo degli avvenimenti delia guerra di Troja, che 
per ora non si conobbe che da rappresentanze assai compendiata, le 
quali agli archeologi hanno recato fastidio anziché piacere per via 
deli'eoimmatico che sempre porgevano. Parlo di quel ragazzo che 
con due cavalli si ritira con rapida fuga perseguitato da eroe, il quale 
è conosciuto essere Achille, trovandosi apposto il nome di esso eroe 
sulla tazza di Xenocles, che già fece parte della raccolta Durand. Non 
era tanto chiaro, chi fosse il ragazzo da lui minacciato di crudele morte, 
e varie sono state le opinioni che da v^rj archeologi furono stabilite 
o proposte. Alla nostra che è stata oggetto di monumentale compara- 
tivo esame pur in questi fogli e secondo cui della morte di Troilo in 
queste frequentissime composizioni si -tratta, il vaso di nuova scoperta 
reca mercè T apposto nome TPOlUOS bello e sicuro appoggio. 
Mentre d^Achille il nome si è smarrito, la sua sussistenza vien messa 
fuori di dubbio dalla presenza di 'tetide (HTaO)» ^^^ insieme con 
Minerva ( AQ^NA) e Mercurio (BEpME)) ed accompagnata da 
Rodia (fli i^OS) assiste alla scena che presso gli antichi dev'essere 
stata di tanta rinomanza. La composizion'e in primo* luogo presenta una 
torre con merli, in basso di cui si vede piccola porta per nietb aperta. 
Da questa vedoosi uscire i due figliuoli di Priamo Ettore (90T)|3B) 
e Polite (ZBTNO^)) arnbedue armati di tutto punto. Presso la 
torre v'è Priamo np| AMOtt^^^iso sopra sedile che anch'esso è di- 
stinto del nome ® A KOS 9 ^^^^} secondo è noto, vuol dire trono. Di 
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faccia aPriamo sta Antenore ( ANTENOP) ^^ ^^^^ ^^ parlargli. Alla 
fammi oa che quiodi comparisce, disgraziatamente tanto la testa quanta 
l^apposto nome mancano. Essa certamente app^rtiene immediatamente 
a Troilo, con coi in tutte le rappresentanze ugual donna va coagiont» 
e che quivi pure vien appresso colla solenne coppia di cavalli.. 
D^Achille, che lo perseguita, manca più efae la metà^'ma sotto i ca- 
valli della reale prole stk rovesciato per terra il vaso distinto per 
l'apposta parola AI9 aVB; che senza fallo fu giltato paurosamente 
dalla suddetta innominata femmina, la quale insieme con Troilo fu» 
sorpresa alla fontana sotto le mura di Troja. Che' essa foutana formi 
il motivo centrale di questa composizione, Io mostra la cura con cui 
sì vede figurala. La ritrae un portico cop due mascheroni, appresso cui' 
sih scritta la voce che significa fontana, vuti^ dire KP^N^* Vi sono 
due giovani, uno de^ quali attinge Pacqua in un vaso, e che questi 
Steno TroJ^ni lo rende chiaro la parola TPOOri* Seguono le tré Ninfe 
custodi dVsse acque, distìnte dalla comune denominazione | A$ IMr 
In ()rima di loro suona i cimbali, Taziene della seconda non si conosce 
per essere guasto il dipinto e la terza sembra danzare con un Satiro. 
Altro Satiro suona la doppia tibia, mentre Sileno (^O^^JR) che 
segue, porta sul dorso un'otre di vino. Quindi ne viene Vulcano 
(^OT^IÀ$3b) seduto sopra l'asino, poi Bacco (^O^IUOI a), 
Venere (^Tl aO^^A^jGìovc (3:^V1) e Giunone (BE PA) sedenti. 
Seguono altre sei delta tra cui solo Marte (AP^)^) e Diana (APT^' 
f^^jf ) si riconoscono, essendo le altre assai danneggiate nella figura e 
mancanti di nome, ad eccezione d'una femmina, a cui rimangono an- 
cora varie leltere del suo nome: AO***! A* 

Di sotto ad ambedue questi fregj vedesi un terZo che contiene 
uno di quei solenni combattimenti d^aoimali veri ed ipotetici, siccome 
leoni, grifi, sfingi e tigri, che avidamente sbranano tori e cervi,ese- 
guiti con bel modo e somma diligenza. 

Altro fregio collocato sul piede del vaso ci mostra a piccole figure 
graffite nel modo il più delicato, una caccia o guerra di Pigmei colle 
Gru. È però da notarsi che detti Pigmei non sono nani contraffatti, 
ma uomini piccoli ben proporzionati, alcuni de' quali uccidono li sud- 
detti animali con bastoni, altri si servono di lunghe ronche per re- 
cider loro il collo ed altri infine seduti sopra caproni usano fiondo 
per scagliare sassi fra essi pennuti. 
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Le doé grandi anse a volale sono parimenti ornale di figure ed 
arabeschi. Vedute queste dalla parte esterna si scorge in alto ana 
donoa alata di prospetto che eoo una mano afferra pel collo un cervoy 
e colPaitra una tigre. Sotto questa figura è dipinto Aiace (A i AS^ che 
porta sulle spalle il corpo dell'estinto Achille (^VS'^ MA)* * Osser- 
vando internamente la voluta della bocca del vaso v^ è dipinta una 
Gorgone anguicrinita ed alata in rapido corso. 

Ecco il transunto del bellO) istruttiva ed esatto rapporto, che ddb* 

biamo alP egregio nostro socio sig. can. Uaczetti. Se noi ci siamo 

preso la libertà d'inserire qua e là alcuna nostra osservaziencella^egli A 

stato perchè, in grazia della gentilezza^ che con noi usa, egli medesimo 

ci badato impulso di servirci del suo erudito lavoro in colai senso. 

Emilio BftADN. 



b. Discorso del sig. doH, Mómmsen 9 
letio nelV adunanza inlitoiaia al natale di Roma 1845. 

( redi Bull. ant. pagg. 1 00) 

• 

Non sarà certo disagradevole ai presenti amatori deirantichità) 
se richiamiamo la loro attenzione sopra cose di stretta attinenza collo 
stesso suolo, su cui felicemente siamo radunati oggidì per festeggiare 
il natale della Città eterna^ e se presentiamo alcune osservazioni lo* 
pografiche di poca entità, ci servirà di scudo e di protezione fi nome 
venerando del Campidoglio, al quale il mio discorso si rapporta, 
lolendo trattare brevemente dei posti, ovVrano già fissate qui in Ro- 
ma le tavole dei privilegi che concedevano assoldati barbari, congiun- 
tamente colla missione onesta, la cittadinanza. 

Dei bronzi, di cui trattiamo, si conoscono adesso quarantatre, di 
cai trenta furono stampati nel 1835 dal Cardinali col corredo d'eru- 
dite annotazioni, e tredici aggiunti nel decennio trascorso dipoi, la 
maggior parte dalPArneth nel 1B4S. Della loro importanza chi qui 
ragionasse, porterebbe civette ad Atenej basterà ricordare, che fra 
l'altre cose vi si nota sollecitamente il luogo, idove le tavole originali 
di quegli estratti erano affisse in Roma, per poterne far confronto, se, 
come accadde molte volte, fossero accusati gli estratti di falsifica- 
zione. È ben conosciuto, che lo stesso testo in- queste tavole e ripro- 
dotto due volte con pìccole differenzej ma generalmente Tindicazione 
del luogo è più giusta nella copia esterna, che non è nell'intèrna, la 
quak si per questa ragione sì pei caratteri negletti e frettolosi non 
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pare aver molto servilo. CSomlncierò col recare qui Pelenco di essn lo- 
calitk, come stanno scrìtte nelle tavole del Cardinali e deirArnethr 
aggiungendovi pure un diploma di Nerone ritrovato da poco a Gie- 
selbrechting nella Baviera superiore) né a Funo né alPaltro conosciuto. 
Appartiene alKanno di nostra era 64 C* Lecanio Basso M* Licinio 
Frugi COS. ed è multo singolare^ perchè nomina non sette testi) come 
tanti altri, ma nove. Ecco dunque tutti i diplomi finora conosciuti che 
hanno conservato il ricordo della situazione fin al regno di Domiziano. 
Si premette in ognuno airindicazione del luogo la frase: descripiumf 
et recognitum ex tabula aenea qnaejixaest Ronuu in , , . . 



I. in Capitolio post «edem Jovis 
O* M. basi Q. Marci Regis pr. — 

li. in Capitol. ad latus sinistr. 
aedis thensarum eztrinsecùs. -^ 

III. in Capitolio in basi columnae 
parte posteriore quae est secun- 
dum Jovem Àfricum • • 

IV. in Capitolio in ara genlis Ju- 
liae . . . . . . . — 

Y. in Capiiolio ad aram — 

yi, in Capitolio in podio arae 
gentis Jnliae latere destro an- 
te signum Liberi patris . — 

VII. inOapiloI. ad aram gentis Ju- 
' liaede foras podio sinisteriore — 

Vili, in Capitolio aedis Fidei po- 
puli romani parte dexteriore — 

IX. in Capitolio post aedem Fi* 



dei P. R. in muro 



X. in Capitolio post tropaea (la- 
tere dex)t, ad aedem- Fidei P.R. - 

XI. in Capitolio introeuntibus ad 
sinistram in muro inter duos 
arcus .... ^ ... — 

XII. in muro post templum divi 
Aug. ad Minervam • • • 



Nero. p. Chr. 64. — 
Nero p. Chr. 60. — Arneth. A* 



-^ Dómit. p. Chr. 85« — Arnctb. D. 



Galbfl p. Chr. 68. 
Galbap.Chr. 68. 



Cardin. II. 
Cardio. HI. 



Vespas. p. Chr.70. ^ Cardio. IV. 
Vespas. p. Chr.71 . — Cardin. V. 



Claude p. Chr. 52. — Cardiu. I. 



— . Titus p. Chr. 80. — Arneth. C. 



Domit.p.Chr. 86.— Cardin VII. 



Vesp. p. Chr. 74. — Cardin. VI. 
-^ Arneth. B. 



— Doiiiii. p. Chr. 93. — Card.IX.29. 
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Abbiamo finito il nostro catalogo eoo Domiziano} imperocché i dì* 
plomi posteriori da Nerva iosino ai Filippi senza veruna eccezione non 
variano punto dallMndicazione Xll^ cioè in muro post templum divi 
Aug. ad Minervam. Dunque è chiaro, che quanto alla esposizione dì 
questi privilegi ^* ^°^ quasi due epoche diverse a distinguersi, impe- 
rocché da Claudio, fin alPanno 86 sotto il regno di Domiziano venivano 
appiccati nel Campidoglio, benché in diversi luoghi^ dalPanno 93 in poi 
dietro il tempio di Augusto. E in primo luogo ragioneremo delle indi- 
cazioni che hanno rapporto al Campidoglio. 

Il tempio principale di Giove capitolino é mentovato nella indi- 
cazione prima assai singolare: post aedem Jovis O. il/, basi Q. Marci 
jRegis priaeior'ìs). Non è sconosciuta la statua quivi accennata. Sappiamo 
da Plinio (N. H. XXXI, 3. XXXYI, 15) e da Frontino (de acquaeduct. 7) 
che Q. Marcio Rege nella sua pretura che esercitava a. u. e. 608 inter 
civeset peregrioos, addusse Pacqua marcia a Roma e specialmente cii- 
nicuLis per montem actis (PI in.) sul Campidoglio. £ della sua premura 
in questo arduo impiego, per la quale Tacque sopra detta, per la sua 
puritk e salubrità da Plinio annoverata fra i benefizj alla città romana 
divinamente concessi, devono i Romani essere stati contentissinu, per 
cui proIungavaogU la sua pretura d*un altro anno, aflinchè egli stesso 
conducesse a termine quella nobile impresa, e Toooravano si coirappel- 
lare facqua dal suo nome, si colla statua equestre che si vede nei se- 
sterzi dei Marcj effigiat.a sopra Tacquedolto coli' iscrizione AQ^VA . 
MAR . Accanto é scritto il nome del magistrato che fece battere la me- 
daglia, PHILIPPVS) nel rovescio si mira la testa del rè Anco, col nome 
ANCyS al di sotto, ed il lituo augurale 9Ccanto. -^ È vero che la sta- 
tua rappresentata nella medaglia fin adesso non è stata riportata al 
pretore Q. Marcio Rege e che si ò detto aver voluto il zecchiere — 
probabilmente L. Marcio Filippo triumviro monetale pocp piCi tardi del 
686 — rammentare quivi diverse glorie delia sua casa (si veda il Riccio, 
monete delle famiglie p« 139). Ma riputando io, che adesso è provalo 
per il nuovo diploma aver avuto il pretore Q. Marcio una statua nel 
Campidoglio, senza dubbio in grazia del suo acquedotto, e che inoltre 
la tradizione, sia falsa dappertutto, sia un poco vera, attribuiva Tacqua 
marcia anche alPanlico Anco Marcio (1), amerei meglio di riferire,! 

( I) Plioius XXXI,3 Primus eum in urbcm ducere auspicatus est Anccrs 
Marcins unus ex regibas. Sì credeva dunqae che Tavea voluto, forse ch« 
egli come aquiléx aveva ritrovato la fonte. 
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tipi di questa medaglia tutti ^ tré alla celebratissiina acqua marcia e di 
creder quivi effigiato Tacquédotto istesso e il favoloso autore, ed in fine 
il vero, come stava sul Campidoglio. Per altro niutio vorrai stalbilire^ 
che la statua fosse effettualmente sopraposta agli archi delPacquedotlo; 
ciò sarebbe troppo ridicolo ne ponoo esser -«tati gli archi sul Campi** 
doglio, dove era mestieri delFopere cunicolato, non arcuato. Avrà fatto 
così il monetiere per dar luogo a questi tré tipi diversi. Quanto al luogo 
che occupava la statua del pretore sul Campidoglio, impariamo dal 
nuovo bronzo che era nella, vicinanza immediatadel tempio capitoli- 
no. — Memorabile pure è Tede delle tensc] della quale- abbiamo risa- 
puto la sussistenza dal solo diploma neroniano delT a. 60. Non esito di 
credere questa edicola il sacrario menzionato da Svetonio Vespas. 5* 
Neronem diebus ultimi s monitum per quietem^ ut thensam Jovis O . M 
e sacrario in domum Vespasiani et inde m Circum deducer et '^ sarà 
stata la rimessa de^carri sacri coi quali l'immagini delle diviniti capi- 
toline furono condotte dal Campidoglio al Circo massimo; senza dùbbio 
anch'essa fu prossima al tempio di Giove. — Sconosciuto ch'io sappia^ 
eccettuata la memoria che se ne ha nei nostri diplomi, è il Giove afri- 
co'(lll), non potendo confrontarsi il pater Africus in un passo di Pro- 
perzio giudicato corrotto dagli eruditi (Y*. 5, 47) ; ma sarli siato uno 
dei moltissimi simulacri di essa divinità eretti nelle vicinanze del suo 
tempio e forse forse venne dall'Africa, come il Giove imperatore, che 
fin alPincendio sullano si ammirava sul Campidoglio, dalla Macedonia 
o da Palestrina. Quanto poi alla colonna, quae est secundum Jon^em 
africum (HI)) piuttosto che alta colonna rostrata fatta ncl.CampidogHo 
u. e. 499 (Liv. XLII,20) penso a quella celebratissima col l'effigie di Gio* 
ve in cima, della quale parlano Cicerone, Dione/^Giulio Ossequente ed 
altri citati dal Becker (topografia di Roma p. 394); la<[ua]e colonna pure 
non sembra essere stata molto lontana del tempio principale.— Né Vara 
mentis Jatiae sul Campidoglio è altronde conosciuta. Però che fosse 
assai grande e considerevole, si riceva dal podio rammentato nei due 
diplomi di Vespasiano, sul quale si veda il Cardinali nel suo libro già 
citato p. 68. Era questo un parapetto che da tré lati face vasi intorno 
ai tempj che avevano una scalinata diTronte, al dire di Vitruvio. L'ara 
in discorso pure avea il podio al destro ed al sinistro lato, e perciò si di- 
stingueva /^o^/Zum dexterius e podium sinistérius 5 bisogna dunque im- 
maginarsi l'ara ass^i spaziosa e lo stesso parapettod'una tale altezza de 
foras^ cioè al di fuori ^ che potevano appiccarvisi parecchie tavole di 
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bronzo. Pereiò non è cosa da maravigliarsi, se viene semplicemente 
detta Vara nel secondo bronzo di Galba^.non essendo dubbioso, cbe 
Vura del secondo sfa Vara gentis Jaliae del primo, attesoché Tuno 
e Taltro sono desunti dallo stesso originale^ né lodo il Cardinali cbe ac- 
cusa lo scarpcllino d^aver tralasciato inconsideratamente due volte le 
voci gentis Juliae. Quando fosse fatta Tara sopradetta, noi sappiamo, 
ma come semplice cooghiettura potrebbe credersi consegrazione di 
Augusto , nel qual tempo la sodalitk degli Augustali fu fondata , e 
quantunque il suo colto fosse mezzo privato ,, mezzo pubblico , f& 
aggiunto ai quattro collegj maggiori. Sarebbe molto consentaneo 
cbe allora appunto Tara dei Giulj fosse aggiunta al culto pub- 
blico capitolino. — Niente so del simulacro di Libero padre posto 
nella vicinanza della detta ara (VI), ma perchè travagliarsene , 
se al dir di Servio (ad Acr. IL 319) in Capiiolio deorum omnium 
simulacra colebantur ì — AlP incontro è ben noto il tempio della 
Fede e coli' aggiunta de* bronzi nostri della Fede del popolo ro- 
mano , imperoccbè nel tempio e quasi sotto il patrocinio di que- 
sta dea amavano i Romani di collocare le loro leggi (1). E si noti 
pure, che al dire di Cicerone questo tempietto fìi posto nella imme- 
diata vicinanza del Giove Ottimo Massimo^ de off.. II, 29: Qui igiiur 
jusjurandam violtU^ is Fidtm violai^ quam in Capitolio vicinam Jo- 
vis 0,3f,^ut in Catonis oratione e$t^ majores nostri esse voluerunt. — > 
1 trofei che sono nominati presso il tempio della Fede, dal Marini in 
un articolo del Giornale pisano vo). XIV, che non mi è riuscito di 
vedere, e dal Cardinali (dipi. p. 108) furono creduti quelle Vittorie or- 
nate da trofei, che pose il rè Bocco nel Campidoglio insieme colla 
statua del Giugurta legato (Plutarch. Mar. 32. Sulla 6)^ ma meglio 
mi piace, cbe o di aderir a questa opinione o di ricorrere agli dpoglj 
innnmerabili cbe da Ciaudiaoo nel panegirico di Onorio sono men- 
tovati nel Campidoglio , di servirmi della erudizione d^ un mio pa- 
triota che, quantunque trascurasse questo bronzo , però dal confronto 
di Valerio Massimo (VI, 9, 14, qui Africam subegit — qui Teuio- 
num Cimbro rumq uè exercitus delevit, cujus bina tropaea in Urbe 
spectantur) e di Properzio (III. 14, 15' fpedaque Tarpejo eonopea 
tendere saxo^ lura dare statuas inter et arma Mari)^ ha veduto mollo 

(i) Si vedano i passi dell'Ossequente (tahulae aeneae ex aede Fidei 
turbine evulsat tunt) e del Dione addotti da Cardinali p. 1 09. 
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beoe, che, come i trofei della guerra cimbria oggidì trasportati »Y1ia 
piazza de] Campidoglio furoóo gi2i posti da'C. Mario sulPEsquìlino, posi 
i trofei della guerra giugurtioa si miravauo gih al Campidoglio e forse 
non lontano del posto, nel quale adesso sono succeduti i loro compagni. 
Se coofrontiamoadunque tutte queste sparse e diversissime notizie, 
abbiamo quasi la certezza che la maggior parte delle qui accennate 
localitk furono nella prossimità del tempio di Giove capitolino, cioè 
Pedìcola delle (ense, il tempietto. della Fede, la statua di Quinto Marcio 
Rege, la colonna, il Giove africano^ e che, quanto alPara dei Giul}, 
certamente nulla vieta la situazione di essa in questo medesimo luogo. 
Ciò non pare esser accaduto a caso^ anzi bisogna dire che fio alPimpero 
di Domiziano le nostre tavole dovevano collocarsi nei contorni del 
tempio di Giove capitolino. Più importante diviene questa osserva- 
zione, se si aggiunge Pindicazione del diploma di Vespasiano dalPà. 74. 
/A Capitolio introeuntihus ad sinistrarli in muro inter duos arcui. 
Cosa vuol dire qui quellVfi/rofre e il muruSy anche nominato nel di- 
ploma di Tito: in Capilolio post aedem Fidei P. i?. in muroì Doman- 
diamo, sesia possìbile spiegare siffatte parole d^un documento pubblico 
di ottima età, se si ritiene il CapitoUum pel monte capitolino, attesoché 
non è accennato qui alcun altro luogo, al quale si rapporterebbe quella' 
entrata se non il Capitoliamo e sicuramente noe si entra nel monte capi- 
tolino. E cresce la difficoltà, se richiamiamo alla memoria, quante, volte 
si parla dagli scrittori topografici delPincendio o della restituzione 
del Capitolio, imperocché neppure questo uso va bene colla significa- 
zione usitata. Nou allungherò il mio discorso a ragguagliar di molti 
esempi, ^^^ °^' '')"'' ^orse scuserebbe alcuna, allegando Tuso metafo- 
rico nel vocabolo in discorso; ecco un esempio tolto d'un documento 
aacb*esso pubblico, della tavola vigesima terza degli atti arvali: Af. 
Tiltio Frugi T. Vinicio Jidiano cos VII Idus decembres — sacer^ 
dotes convenerunt ad vota nuncupanda oh restitutìonem et dedica- 
tionem Capitola ab Imp, Caesare Vespasiano Angusto* Dunque un 
Capitolio, nel quale si entra, che si incendia, si restituisce, si dedica, 
è ben diverso dal monte capitolino, ma non è neppure, come taluno 
potrebbe immaginarsi, Tede del Giove capitolino, che ne viene distinta 
espressamente nel nuovo diploma di Nerone. Sarà però un qualche 
luogo , nel quale si poteva entrare j che poteva essere consunto dal 
fuoco, restituito e dedicato^ né è molto difficile di trovarne un accon- 
cio a spiegare bastevolmente le cose. Non si può ragionevolmente 



Discoàso MOUMSiir. 125 

dubitare) che il tempio di Giove capitolino per guardarlo dai frequenti 
ìocendj non avesse) come Pavé vano altri tempj di molto minore impor- 
tanza, un peribolo} un muro di recinto che la separasse dagli edifizj 
prossimi. Ami questo peribolo apparisce chiaramente dalla storia del 
assedio del Campidoglio fatto dai Yitelliani (Tac Hist. 111.71)} vengono 
alle porte delParce capitolina (ad capìtolinae arcis fores) , mettono 
il fuoco ad un portico che ne promineva, e poco mancava che non en- 
trassero nelle porte roeuo bruciate , se non fosse stato fatto quasi un 
muro delle statue (ambustas Capitolii fores penetrassenl, dì Sabinus 
slatuas in adllu vice muri objecisset). Non credo d^'ngannarmi) ri- 
portando a questo muro di recinto e al luogo che cingeva la significa- 
zione del Capftolionel senso il più ristretto. Imperocché stb bènissimo 
COSI il muro che era a mano manca di chi entrava nel Campidoglio, ed 
era pure dietro Tedicola della Fedej gli stessi due archi e forse tutti 
questi accennati da Claudiano, dove vanta fi a le maraviglie del Cam- 
pidoglio spoliis micantes innumeros arcusy ponoo essere non altri che 
gli archi del recinto. Andrk bene pure in questo Campidoglio, di 
cui parliamo, non sienO| quanto sappiamo, rammentate altre cose, se 
non quelle collocate nella vicinanza immediata del tempio famoso,' 
al nostro parere lì^ colonna colla statua di Giove, il Giòve africano, i 
tempi della Fede e dei sacri carri, la statua delPautore delPacqua mar- 
cia, Para dei Giulj eie altre cose sopra accennate furono tutte rinchiuse 
dal peribolo del tempio maggiore, nel quale recinto fino al tempo di 
I>omiziano si usava di collocare Toneste missioni. Finalmenteìl restrin- 
gere Tuso del nostro vocabolo dal monte intero a siffatto recinto che 
occupava la sommiti, è cosa si facile e si naturale nel modo di dire, che 
yI vicendevole cambiamento dovea accadere spontaneo, senza che bene 
91 sapesse da chi ascoltava, se si vòlea intendere delPuno o dell'altro.' 
Finita la parte la più innpor tante del mio discorso, poche parole 
mi restano a dire del collocamento che fin dalPanno 93 per alcuni se- 
coli f& conservato per gli originali bronzi senza variazione e che Biòt 
consegnato nel detto: in muro post templum -divi Augusti ad Jjfiner- 
vam» Potrebbe credere taluno che il cangiamento di luogo, *ove veni- 
vano collocati, fosse stata la conseguenza delPincendio, che ai giorni di 
Tito guastò il- Campidoglio j ma ciò sarebbe un errore, attesoché quel- 
rincendio si ricava dalle tavole degli Àrvali sopra citate esser accaduto 
nei primi giorni del dicembre Tanno 80 e che si trovano le due tavole 
degli a uni 85 e 86 insignite colla antica indicazioue in Capitoiio» Ma 
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prima ^i cercare la causa del cangiamento) è d^uopo vedere quali temp) 
vi siano rammentati^ 11 tempio del'divo Augasto, cominciato da Livia 
con Til>erio e da Claudio terminato, vien collocato in Palatio da Pli' 
nio XII, 19. Molto meglio jie ha parlato il Marini (atti p. 82 n. 21 ) 
che non ha fatto il Becker, il quale trascurando tutte le iscrizioni nep*- 
pure ba saputo dire, se fosse nel Palazio o nò. Ma prescindendo dal passo 
di Plinio, chi bada alle iscrizioni recate dal Marini, resterà convinto, 
che fosse nel Palazio un tempio del divo Augusto. Ma al parer di 
Marini (p. 83 n. 21) questo è diverso dal mentovato nelle favole 
delPonesta missione: a non credo io che qui si parli del tempio di Au- 
gusto in Palatio.^ mi^di un altro tempio per Augusto, distinto appunto 
dal pala^no còlla denominazione a<i Minervam, giunta non necessaria, 
quando un altro stato non fossevi. » Poi ha voluto trovare in Sesto Rufo 
nella reg. Vili un tempio di Augusto ed anche uno di Minerva, che 
ba pensato esser quelli dei nostri bronzi; ma fCi ingannato, come si sa 
adesso, da un falsario, il testo genuino dei regio narj non rammentando 
alcun tempio di Augusto* Quanto poi alla obbjezione sopra recata, non 
pare molto fondala, la giunta ad Minervam evidentemente apparte- 
nendo al muro e non al tempio. Imperocché se il tempio di Augusto 
aveva anch^esso,come è chiaro, il suo peribolo, la tavola poteva essere 
fissata o nella parte delle mura spettante al tempio stesso o nella 
parte esteriore spettante ad alcuna altra località. Dunque sta bene 
questo in muro ad Minervam^ vale a dire nella muraglia esteriore 
riguardante al tempio di Minerva sito dirimpetto, j e vedendo che il 
tempio di Augusto si trova menzionato senza alcuna denominazione, 
che nei bronzi anteriori alTanno 23 non manca neppure al tempio di 
Giove, abbiamo buon indizio che non sussisteva in Roma mai più d'un 
tempio di Augusto, cioè il palatino, il quale fu quasi una parte del 
palazzo, la cappella domestica degli ImperaVori. Del luogo, ove stava^ 
ci ha avvertito Svetonio Calig. 22: super iemplum divi Augusti ponte 
iransmisso Palatium CapitoUumque conjunxit. Lo stesso ponte era 
condotto sopra la basìlica giulia, come acconciamente provò il Becker 
(p. 343. 431. Suet. Cdlig. 37. Joseph. XXI, 1, 11)« Dunque il tempio 
di Augusto sarà stato fra il monte Palatino ed il Capitolino, o più esat- 
tamente parlando, fra il Palatino e la basilica gvulia, nella pianura, 
però, percbè è impossibile di servirsi d'un tempio sito sulla sommità 
per condurvi un ponte al di sopra. -» Posto ciò, se cerchiamo il tempio 
della Minerva sito dirimpetto, fra molli di essa dea^ che furono già in 
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Rooia) ve ne occorre uno adaUimìnno. Chi non conosce il suo tempio 
collocalo fra i tenapj .di Castore e di Vesta e costrutto da Domìziano- 
(calal. inop. Vieno. T. 11 p. 243 Roncalli. Decker p. 356). à lui con- 
viene mirabilmente tutto che abbiamo risaputo dai bronci ed altronde. 
Era situato verso il monte Palatino, separatone dalla via nova; se si 
pone il tempio di Augusto al di III di questa strada, sarà in un luo- 
go basso, nel Palatino e cosi sito, che il suo muro di ricinto staSse 
dirimpetto alP edle di Minerva. Che queste mura si dicono post tem- 
plum^ ci nota che la facciata principale del tempio colPingresso era dal 
Palatino, come dee essere per hi cappella imperiale. Poi era molto accon- 
cio quel luogo per collocarvi jeggi, imperocché sarebbe' poco verosi- 
mile dì collocare i tempj ove le leggi venlvatio proposte, altrove che 
nelle vicinanze del foro. Cosi pure andtk bene che il ponte del matto 
imperatore cominciente dairAugusteo traversasse la basilica giulia e 
quindi continuasse verso il Campidoglio; se è vero che bisogna essere 
metodico nelle mattie, avrk cosi Timperadore fatfe le cose assai ragio- 
nevolmente e scelta la strada la più comoda. Finalmente cosi si capisce, 
perché dalPanno 92 in poi si esponevano le tavole in questo luogo né 
piìji nel Campidoglio} imperocché Doniiziano se non restituiva TAugu- 
steo, che pure non é impossibile (1), certamente ha fatto qui la Minerva, 
e cosi va bene, se trasferiva nel luogo suddetto circa Panno 90, finita 
la costruzione di questi tempj, anche IVsposizione delle tavole, che il 
Campidoglio più non capiva. 



e. Lettera del $i^. p^'of, C Ramelti di Fabriano 

» • 

al doti» G. ffenzen. 

Ricordo con vero piacere li brevissimi istanti, nei quali mi venne 
dato di conoscerla personalmente, allorquando jn compagnia del eh. 
cav. Des Vergcrs visitava Ella nello scorso ottobre questa mia patria, 
che ben sapevano entrambi come originata dalle rovine deglMlustri 
municipj romani Attidio {jàttidium)^ e ,TuBco (Tuficum)^ così dalle 
altre del vicino Sentino {Sentinum) posteriormente forse accresciuta. 
£ poiché fra le ricerche, allora fattemi intorno le antiche iscrizioni, 

(i ) Forse ciò è accennato nel Catalogo dì Vienna p. a43« ov<s correg- 
gerei per gentem Flaviam divòrum^ genUm Flax^iam aedem diuorum^ se 
pure non si ha da sottintendere V aedem. 
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mancò tempo di far loro osservare dcone altre, le quali ioedite, e sco* 
noscìute anche ai nostri municipali scrittori, furono da me rinvenute^ 
e collocate nelPingresso alle camere del mio studio in casa j permetta, 
cke <per lettera trascriva ora a Lei le due seguenti : 

(1) • 

Q. CkmyvCio ... F. Lem. 

NVMISIO luniori 
IM. VIR. A. A. A. F. F. Tr. mil. 

LEG. ^ira. Hlsp. 

SODALI. TlTlAtl 
QVoeST. VRB. kEd. cnr . 

Pr. £eG. AVG. LEG.*.... 

£T. ieg. Vi. YICTR...... 

ET. IUNIOR. PATRI 

. (2). . 

D. M. 

TRVTTIDIAE 
SEVERAE 
VIXIT. ANN. XV 
MENS. 11. DIES. V 
C. CAESIVS. C. LIB. 
MODESTVS. VXORI 
DE. SE. SVISQ. MERITAE 
B. B. 

La prima in pietra cornia era nella facciata a levante di piccolo 
fabbricato contiguo all'antica Pieve di s. Gregorio in Sfoscano^ villa 
distante 4 miglia da questa citt^, e deve essersi recata colk per fabbri- 
care con altri materiali, trattj dai ruderi del ricordato Altidio, poiché 
ce lo comprovano abbastanza le due iscrizioni 3 e ^9 spettanti allo 
stesso soggetto, di cui mi hanno perciò guidato a ristabilire ì nomi, . 
volendo anche tacere come la gente Camuria siaci nota in quel muni- 
cipio tanto per altre lapide, e specialmeute perla pregevole riportata • 
dal Muratori al tom. 11. pag. 666, n. 6, e pag. 1096, n. 3, esistente 
ora neiratrio di questo palazzo comunale, quanto pel fondo Céunuria- 
num, che nel territorio nostro ritiene tuttora, quantunque corrotta- 
mente, il vocabolo di Camojano. 
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Q. CÀMVRlp ... F. 

LEM. NYMIsia 
IVNIORI. IH. v/r. 

(4) 
STERTINIAE. L. F. Q. CORNELIO 
COCCEIAE. FLACCO 
BASSVLAE. NORICO 
VENEC1AE. AELIANE. NYMISIO 
IVNIORIS. 
MVNICIPES. ET 
NVMISIVS. IVNIGR, 50DAL1S. TIT. 
AEDIL. CVR. DES. 

Il frammento n. 3. inedito, e trasandato andie nelle mss. memorie 
patrie, esisteva nel luogo dello stesso A ttid io, ora villa di jéuiggtoy 
^listante da qaesta cittli miglia 3, entro il casino del conte Silvestro 
Corredini, d'onde venne trasportato, nMOtr' era gonfaloniere il mio 
genitore, cav. Giuseppe Maria, nell'atrio -del palazzo comunale, in cui 
attualmente trovasi : né altro mi occorre notarle intorno ad esso, se 
Don cbe ci ricorda, oltre i nomi del nostro Numisio,]a tribù Dèmonia^ 
una delle rusticlier, e perciò) nobile, la quale appunto fu assegnata ad 
Attidio, quando oftenne la romana cittadinanza, siccome attestano 
tutti gli «Itri marmi di quel municipio. 

La 4.. trovasi tuttora entro la chiesa parrocchiale di s. Gio. Bat- 
tista in Attiggio, ove la riscontrarono i patrj scrittori, il Nintoma 
(Lett. 4. pel Bonellì in Jesi 1/72, p. 17), il Brandimarte (Piceno An- 
nonario p. 77) che la pubblicarono, ed il Grutero, cheTha edita due 
volte (p. 305, 1, e p. 442, 10), saltando però sempre la sesta riga 
MYNlCiPES . ET, iftentre il Doni CI. V, n. 171, copiato dal Mura- 
tori tom. 2, pag. 747, n. 4, dovette per equivoco porla ad Albacina. 
Si conosce questa appartenere al nostro Camurio Numisio JuniO' 
re per la corrispondenza del medesimo sodalizio tiziale, sacerdo* 
zio nobile ed antico, instituito da Tazio rè dei Sabini secondo Tacito 
(lib. 2, -e. 83), e di cui non starò qui a ripeterle con Yarrone (De lin. 
lat. lY, 15) Porigine del nome sodales Titii dicii ah Titiis avihus^ 
quas in auguriis certis observare solente né tampoco con Lucano 
(lib, 1)rufficio 

^i doctus volucrts augur servare sinistra^ 
Septemvirque epulìs festis^ Titiique sodales. 

9 
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Passerò piuttosto ad osservare col chiarissimo Borghesi, che la Sler- 
tinia Cocceja Bassula^ la quale in questo marmo dicesi IVNIORIS 
senz'altro, e per conseguenza uxor di lui) era sua moglie, come sì 
conferma da una iscrizione veduta recentemente a Mucthur, o Mouh- 
der nella reggenza di Tunisi dalPinglese sig. Gatherwood, le cui schede 
sono siale comunicate poco fk al citato dottissimo archeologo, e che 
è la 5. seguente, in cui leggasi la solita finale delle iscrizioni deirAf- 
fricdj cioè Decreto Decunonum Permissu P.roconsulis. 

(5) 

COCCEIAE 
BASSVLAE 
NVMISIAE 
• PROCVLAE 
M. MVNATl 
POPILIA 
W. D. D 
P. P. 
11 fìtolo onorario pertanto, che diedi restaurato con tali ajuti al 
n. 1, ognun vede dimostrar chiaramente quanto illustre fosse Tantico 
mio concittadino Attidiate, a cui venne esso innalzato. Poiché egli (tra- 
scriverò rinappellahil giudizio dello stesso eh. conte Borghesi) , il 
» quale deve aver fiorito non più tardi di Antonino Pio, se dopo il 
• triumvirato della zecca fu tribuno della legione Yllll ispanica, che 
> venne a mancare àotto 1* impero di Adriano, hen si vede còme 
» avendo preso da giovane a battere la carriera degli onori, giunse ad 
» essere senatore^ ed a conseguire parecchie delle magistrature ro- 
» mane, » intorno alle quali, perchè notissime, mi guarderò di qui 
recare vasi a Samo. Fa difatti Q. Camurio non solo triumviro mo- 
netale, ma questore urbano, edile curule, pretore, e legato successi- 
vamente di due legioni: « ma per la frattura del sasso (cosi prosegue 
» il suddetto sommo autore) è impossibile indovinare la prima, cp- 

• noscendosi soltanto, che la sesta Yittrice fii la seconda. Si vede, che 

• due figli gli dedicarono questa lapida, nia il nome di uno di essi è 
» perito sulla fine dell'ottava riga, come in fine della nona è perito 

• probabilmente un epiteto del PAtri, 'per esempio OPTimo, Bene 

• Merenti, PllSSimo ec. E poiché la Procula delia iscrizione 5, la 
» quale si confessa moglie di un Munatio Popiliano, che sarà stato 
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<• nn affricanO) o più probabilmente un impiegato del governo ne!- 
• rAfrica, pei suoi nomi apparisce figlia della nostra Bassula, e del 
» nostro Numisio, così dessa potrebbe anch^ esser quella, che col 
« fratello Giuniore pose la lapida n. 1 al padre. • 

Venendo poi ora alla seconda iscrizione, cb^ trassi da un muro 
« mezzodì della chiesa parrocchiale di Bassano^ e ch^è in traver- 
tino poroso e scabro , terminante alla sommiti^ in semicerchio 9 
nel cui mezzo è scolpita fra le sigle D. M. la ruota, notissimo 
simbolo della fugacità della vita, ripetuto ancora ai due lati, pre- 
metterò, che per essere integra e chiara poco occorre notare nel 
dichiararla. Dirò tuttavia, che la famiglia Truttidia^ ricordata 
dal Muratori e dal Grutero, Tabbiamo qui colio stesso cognome, 
che riscontrasi nella seguente lapida 6, delibai tro municipio Santino, 
stato da qua lontano S miglia^ tornandola col^ussidio di questo inedito 
marmo alla giusta lezione, che pienamente non vide il riminese dott. 
Gio. Bianchi, allorché per la prima volta ebbe a pubblicarla nelle No- 
velle letterarie dei Lami (Firenze tom. X, pag. 1 16-122), cioè : 

(6) TRVTTIDIO SEVERO |( QVl VIXIT ANNIS XVIll |1 
MENSIB. V. DIEB. XXVIl jj TRVTTIDIO FILICI [| QVI VIXIT 
ANNIS XVIUI 11 MENSIB. VI. DIEB. Villi || TRVTTIDIA VICA- 
RIA (I H. N. S. 

In quanto poi al C. Cesio Modesto^ marito della nosh*a Trulti- 
dia, osserverò, che la famiglia Cesia fu numerosa nei municipj di que- 
sti dintorni, e ch^essendosi dai liberti tolti spesso prenome e nome dai 
loro padroni, potrebbe congetturarsi essere stato forse questo Modesto 
4in liberto di quel C Cesio Silvestre^ dì cui in Tufìfco distante da qui 
4 miglia, poco lungi dairodierno Castello di Alàl^ina, varie iscrizio- 
ni si rinvennero, le quali credo opportuno qui comunicarle, si perchè 
dalla 7. scorgerà appunto essere stati parecciij i liberti di ,tal Cesio 
Silvestre, si perchè dalle altre, in parte inedite, mi si offre il buon 
destro di comunicarle, quanto su di esse colla solita sua profonda dot- 
trina gentilmente mi scrisse il nostro chiariss. sig. conte Bartolomeo 
Borghesi già più volle sopralodato. Eccole pertanto: 

(7) C. CAESIO. C. F. OVF. || SILVESTRI. P. P. || PATR. 
MVNIC. Il CVRATORI . VIARVM H ET . POIHTIVM . VMBRIAE || 
ET . PICENI . ALLECTO . AB || OPTIMO . IMP. T. AÈLIO || AN- 
TONINO . AVG. PIO II P. P. IMP. U 11 LIBERTI . PATRONO || 
OPTIMO . AC . DIGNISSIMO || L, D. D. D. 
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(8) CCAESIO 11 C.F.OVF. || SILVESTRI.?. P. I| CAESlDU r 
EVTYCHE II MARITO . OPTIMO || L. D. D. D. 

(9) 

Epoc.kyùi 

LEG.Tin._F.F. 

....ALL. >.LEG.yi.FERR. 

.,. VLPIAE . VICTRICIS 

,.. CASTROR. LEG. ìììì. F. F. 

^. CONATO. éELLO. ... 

(10; C. CAESIO . C. P. OVF. || SILVESTRI . BENEF. || Fifr 
PR. EVOC, AVG. Il 7.LEG. 11. AVG. LEG. lUL F. F. || LEG. Ili* 
GALL. LEG. VI || FERR, LEG. XXX. V. V. || P. P. PRAEF. CA- 
STKORVM . LEG. UH. F. F. 1| doms . DONATO . BELLO . DACl- 
CO . BIS II /orQVIBVS . ARMILLIS . PHALE [| ris . PoaTlFlCl . 
CVRATORl II Warwm . VMBRlAfi . ET PIGENIDATO || ab . Imp. 

^«TONINO . AVG. PIO H PATRONO . MVmClPl l| . . . . * 

ERELIVS II .... . VFINVS .COS. F. F. 

01) C. CAESIVS . C. F. OVF. SILVESTER || P. P. PONDE- 
RARI VM . S. P. P. S. F II ET . CHARiSTlONEM . AEREVM . POS. || 
STATERAM . ET . PONDERA . QVAE || ANTEA . RESP. EMIT. 
PRO . QVIBVS II SILVESTER . PEC. SOLVI . 1 VSSIT || MENSVR. 
LIQVARIAS . ANTEA . POSlTAS |j A . CAESIO . PRISCO . IN . 
EODEII . CONTVLIT 

(12) C. CAESIVS . C. F.OVF* || SILVESTER * P. P. || AEDEM. 
VENERIS II S. P. P. S. F. 

(13) 

T. HOENIO SEVERO M. PEDUCEÓ PRISCINO.COS 

VIK DEC. DECRIT.DECUR 

QVOD C CAES1VS51LVESTER.P.P.V.F.AETR1VM 
FEROCEM CENT VH LEG 11 TRAIANFORTISPER INCREMEN 
TA GRADVS MlLl 1 (AE SVAE TAM SINQVLISQVAM REIP N 
QVOTIENSNECESSE FVIT MVLTVM PRAESTITISSE 
PROXIME QVOQVE PETITIONI NOSTRAE AB OPTIMO 
MAXIMOQVE PRINCIPE AÌ^TONINO AVG PIO 
VECTIG AL VI AE SILICI STR ATAE ITA IN 
«TITISSE • VT.MATVRE IMPETRARETVR • ET 
IMPENDIS VRBICIS RESP • BENEFICIO ElVS 
RELEVARETVR ET OPTIMVS • IMP • N EX 
CORNICVLARIO PRAEF. VIGVLVM PRIMO 
El OMNIVM ORDINEM ALEXANDRIAE 
DEDERIT DEBERE NOS ITAQ. El. STATVAM 
PEDÈSTREM SECVS MERITA ElVS 
DECERNERE Q. F. P. D. E. R. REFERENTE 
L. VARIO FIRMO IHl. VlR CENSENTE . C 
CLVVIO SABINO ITA CENS 
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tiS 7. esiste tuttora sotto il portico della chiesa parrocchiale in 
A) bacio a, ove la vide il Marioi (Arvali p. 7.57), e la pubblicarono il 
Muratori (p. 684, n. 5), il Colucci (Antichità Picene T. li, p. 221), 
rOrelli (n. 3176) che la dette mutilata, il Brandicnarie (p. 77) ed il 
Niotooia (Lett. 4. p. 38) che la viziarono. La 8. è inedita, ed i pati) 
manoscritti, che la dettero con errori, la indicano nella chiesa, ora 
diroccata, di s. Lazzaro in Albacina, ove mutila sì rinoonlrò nelle prime 
due linee dal nostro Piceno Lancellotti, come risulta a p. 453 delPine- 
dito manoscritto esistente nella biblioteca del signor march* Raffaeli i 
in Cingoli intitolato inscriptiones antiquae ad Picenum GMicumqut 
agrum spectanies studio et labore Francisei Martae Rapkaelli colle- 
ciac. La 10. non esiate più ora in conto alcuno, e tanto il Doni CI.V. 
n. 163, ed il Muratori p. 768. 89 quanto il Codice vaticano 5249. 
p. 82, che la dette piii emendata, lasciarono le prime cinque linee, 
pubblicate cosi riunite sulPautorìtk .dei nostri cronisti primamente dal 
Nintoma (ivi a 32), poi dal Colucci (ivi). Ma una tale riunione, per 
la quale abbiamo tutti grimpieghi di Cesio con successione tale, che 
mostra esser proceduta regolarissima la promozione delle sue cariche, 
viene invittamente confermata, a giudizio dello stesso Borghesi, dalPal- 
tro frammeqto inedito If^ 9, rinvenuto da me in Attiggio, ed esistente 
ora {nt le mie pareti oelpaccennato luogo, essendo questo evidente- 
mente l* avanzo «di un^ altra iscriziope dedicata al medesimo mi- 
litare. La 11, fu pubblicata dal Doni CU U? 67, dal Grutero p. 1Q2Q. 
10, e dairOrelli 4344^ ma ora non si trova pi Ci in conto alcuno. 

La 12. dettero il Doni Ql II, 69, il Grutero p, 1012. 2, il Co- 
lucci T. IL« p. 221, il Brandimarte pag. 77, ed esistei tqttora sotto il 
portico della chiesa parocchiale in Albacina. l scrittori patrj hanno 
conservato anche il seguente frammento, non piti ora esistente? in cui 
è fatta memoria di un tempio, davuto pure al nostro Qe^'iQ ' 

TEMPLUM . C . CAESIUS 



SlLVESTer. 



P , M . P , 
Ed in quanto al culto di Venere i medesimi ci dettero ancora, comq 
esistente presso la pietra consecrata delPaltare della Pietà in S. Bia- 
gio di questa città, ov& più ora non esiste, I9 qui appresso inedita 
iscrizione rinvenuta a TuGco; 



1 % 
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MAMILIÀ . YRBANA . TIFANIA . AMAENA 
BASIM . AEDICYLAM . VENERI . ARAM 

D.S.D. 

La 13< BnalmeDte trovasi come sopra in mia casa, fu rinvenof» 
anni addietro neiraccennata pianura, ove sorgeva Tufico, e quantun- 
que da me pubblicata per la prima volta nel Tiberina (1841. N. 44), 
e riprodotta quindi neW Arcadico ; tuttavia non sarSi a lei discaro, co» 
noscere quanto mi aggiunse intorno ad essa, e specialmente sulla vera 
spiegazione delle sigle P. P., unite sèmpre al nostro Cesio Silvestre, il 
citato dottissimo Borghesi. 

„ È vero, scriveva egli, che fra gli epigrafici nulla vi ha di più 
„ vario, ed incerto della spiegazione di queste due sigle P • P, quando 
„ sono isolate, e ne bastino in prova i soli marmi del nostro Silvestre. 
„ Imperocché oltre i supplementi da lei acdennatimi , il Muratori 
„ p. 684, 5 in quello veduto dal Marini ad Albacina (e riportato sopra 
„ al N. 7.) lesse PerPetuo PATRono MYNlCipii, e a proposito delPal- 
„ tro citato dalPOrelli N. 4344, ne ha egli messo innanzi niente meno 
„ di quattro diversi, desunti dal Manuzio, dallo Scaligero, e dal Gu« 
„ dio, cioè Praefectus, PraePositus, Primus Principalis, Patronus Ple- 
„ bis, mentre il Furlanetto dal canto suo proponeva Praefectus Pon- 
„ deribus. Era peraltro da considerarsi, che quelle sigle debbono 
„ indicare un ufficio assai diffuso, frequente essendo* la loro ricorrenza^ 
„ che quest^ ufficio deve adattarsi ad ogni genere di vita, incontrane 
„ dòsi tanto in lapide militari, quanto in altre, in cui mostra di es- 
„ sere stato di scala agli onori civili, e che anzi piuttosto che un 
„ ufficio passaggiero dee essere stato una qualità, o un titolo di onore ^ 
„ vitalizio, come \\ Clarissimus Vir dei senatori, se adoprasi cosi 
,, assolutamente della medesima persona per molti anni diversi 
„ e se continuava ad attribuirsele anche dopo la sua morte, come nella 
„ Grutcriana p. 590, 7, in cui si parla del sarcofago VETVRl . 
„ FELICIS P . P ., nel L . SATVRl . CRESCENTIS .P.P. FILIVS 
„ del Gori Inscr. Etr. T. 3. p. 154, e nel C . FABIO . LONGl P.P. 
„ Vilio . LONGl .P.P. ìHepoti VOX . AGRIPPAE di un sasso da me 
„ veduto nel Museo vaticano. Ora io non trovo che il Primi Pilaris^ il 
,, quale si presti a tutte queste diverse condizioni. Egli è usato nello 
„ stesso modo assoluto nelPAVRELIVS.SABlNVS. PRIMIPILARIS 
„ del Grutero p. 531, 5, e nel M . AYRELIVS . ALEXANDER . 
„ PRIMIPILARIS del Maffei Mus. Ver. p. 244. 3., come lo vediamo 
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„ susseguito da cariche muoicipali nelC . VALERIO. C . F . STEL. 
„ CLEMEJiTl * PRIMIPILARI .TI . VIR . QVINQYENNALI dello 
,, stesso Gì utero p. 748, 7, e nel.C . ARRIO • CLEMENTI ..«. 
„ PRIMIPILARI . lì. VIRO QVINQVENNALI deir iscnzìone di 
), Matelica, che le sarà ben conoisciuta dal Briganti. Sono inoltre ina- 
„ nifeste le conseguente del parallelo fra TERASMVS . C . Ma/ii 
,, GEMELLIMI . PP . lABcrtus del Muratori p. 1589. 4 , e lo 
„ STEPHANO . L . ANNI . SILONIS . PRIMOPILARIS . SERVO 
,7 del Reinesìo ci. XIX* n. 51. Ognuno poi sk, che Tonore del primi* 
„ pilato, il quale conservavasi per tutta la vita, portava seco il grado 
„ di cavaliere, come apparisce da Ovidio, Amor. Ili, 8, 10: ]Scce re- 
„ censdives parto per vulnera censu Praefertur nobìs sanguine factus 
„ eques, e da Marziale L, 6. £p. 58: Et referes pili praemia clarus 
„ eques. lo non ìstarò qui a farle una dissertazione sulla dignità» e lui 
„ dritti dei priraipilari, bastandomi di rimetterla al L. XII. del co- 
„ dice giustinianeo tit. 57.de (^ohortalibus e tit. 62. de primopilo, 
„ alle note di cui il Gotofredo arrichì il litoljo IV. del L. Vili, del 
9, Codice teodosiano, e segnatamente al^opera del Lipsio de militia 
„ romana L. II. dial. 8«, che n.e ha trattato diligentemente. Solo le 
,, accennerò che un nuovo loro privilegio ci è stato palesato dalPEmo 
„ Mai nel suo gius civile antigiustiniapeo, ove a pag. 39. si nota: Pri- 
„ mipilarihus ob id ipsum, quod primipilares sunt, vacatio a tutelis a 
„ Divo Hadrianodari coepit. È dunque del tutto regolare, che al pri- 
„ mipilare Silvestre affidasse Antonino le cure delle strade delPUm^ 
„ bria e del Piceno, solito essendo, che ai veterani officiali si dasse 
„ appunto lf\ sorveglianza delle strade secondarie, onde presso il Mu- 
„ ratori p. 703, 3 il Tribunizio T. Flavio Rufioiano vedesi soprain- 
1, tendere alle strade ostiense e campana, e presso il Marini Frat. Ar- 
I, vali p. 139. G. Veratio Italo prefetto di una coorte ausiliaria a 
„ quelle delle vicinanze di Aquileja. „ 

Siccome poi il riportato decreto, che ognuno vede riferirsi all'an- 
no 141. delibera nostra, in che tennero i fasci consolari Ti(o Ho^nio 
Becero f e Marco Peduceo Pr i scino ^ cui non v«oue qui aggiunto 
Stloga o Sdoga come leggesi in altri marmi, venne fatto per decretare > 
una statua al centurione Etrio Ferocp, cosi aggiungerò brevemente al- 
cuna cosa intorno ad esso. E tacendo della famiglia Etria, conosciuta 
anche nei vicini municipi , dacché in Sentino mi sono noli quattro 
soggetti di essa^ diycrsi tutti pel cognome (Brandimarte p. 26, Mura- 
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tori 564), ed in Suasa si ricorda uo' AETRlà TIGRIS nella lapida 
pubblicata dai Lami (T. X, p. 245), noterò col cb. Borghesi quanto 
riguarda Taffieio dei cornicularj del prefetto der vigili (argomento 
esaurito dal Kellermann) „ i quali sembra cbe fossero due^ ed i primi 
„ fra iprineipates di quelle coorti siccome ajutaati del prefetto.' £11» 
,, dunque ben sii, cbe non abbiamo esempj delle loro promozioni an- 
„ teriori ad Antonino Pio per conoscere, a qual grado da questo sa* 
„ lissero, imparandosi dal nuovo diploma, cVEtrio Fieroce fu il primo 
„ di loro, cbe da questo posto fosse avvanzato di un salto al centuno* 
,1 nato. Né a ciò fa contrasto l'esempio contrario del M.CAECILIVS.. 
„ M . F . RVFVS . 7 . LEG . Ili . CVRENAICAE . EX CORNICV- 
„ LARIO . AELI . IVLIANI . PR . VIG . dello stesso Kellermann 
„ p» 28, 10, perchè costui fu posteriore e vìsse sotto Commodo. 
,,. Probabilmente per lo innanzi da cornicularj del prefetto dei vigili 
„ passavano ad esserlo del Praefectus Urbis^ o del Praefectus Prue* 
„ /ori'i, ch'era scala ordinaria per essere ascritti fra i centurioni, sa- 
,, pendosi, che anche da questi ultimi si aveva in comodi promozione 
„ regolare il transito dalle coorti dei vigili alle urbane, e da, queste 
„ alle pretoriane. Sta bene poi, che ad Etrio fosse dato il grado di 
„ centurione in Alessandria, conoscendosi da altre parti, cbe la le- 
„ giooe IL trajana forte stava di guarnigione in Egitto. ,, 

Non tacerò final mento I. Che la strada selciata, di cui li Tuficani 
andavano grati ad Etrio, anche per essere stati rilevati della spesa dal 
pubblico erario, riferir dovrebbe, come una delle intermedie fra le 
regioni dell'Umbria e dei Piceno presiedute da Silvestre, e che ora noi 
diremmo provinciali^ a quella ritenuta in ogni età la più opportuna, 
onde transitare dalla parte dell'Umbria gli Appennini, e dirigersi 
all'Adriatico per le gole dei monti, prossimi un giorno a Tufico, ora a 
Fabriano. II. che l'erezione della statua, a lui statuita in benemerenza 
di ciò, ebbe realmente luogo, siccome provasi dalla lapide 14, che „ 
„ deve aver fatto parte (vi conviene lo stesso Borghesi) delia mede- 
„ sima base, su cui posava la statua di Feroce, e della quale la se- 
„ guénte iscrizione a vrk occupato la fronte, il decreto, come in altri 
„ esempi, uno dei fianchi „ e precisamente quello della part^ sinistra^ 
uve appunto io mi feci ad avvertire (Tiberino u. cit.) mancare la cor- 
nice in tutti gli altri lati esistente. 

Una tale iscrizione, che restituita qui detti coll'ajuto del nuovo 
decreto a>i essa senza dubbio relativo, quantunque ora più non tro- 
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visi, veuoe però citala da tutti li patrj cronisti eoo gli stessi errori 

tenuti dal Nintoma nostro, che la pubblicò (Leit. cit. p. 44.) per U 

prima volta, e per i quali il Colucci (Tom. 2. p. 219) la sospettò 

spuria contro ogni ragione, ed il Marini (Àrvali p. 399) la giudicò 

giustamente mal copiata, traendola dalle schede del Padre Abb. Sarti, 

da cui si pose in Fabriano. 

(14.) 

SEX . AETRiO . Sex/I. F. [j OVF . FEROCI fl CENTVRIO^ 
NI.LEG.lì II TRAIANAE FORtIS [| HVIC PRIMO OMNIUM 
EX CORNICUL . Il PRAEF . VIGVL . y IMP . CAESAR . AN- 
TONINVS . AVG . || PIVS .P.P. || ORDINEM . ALEXAN- 
DRIAE . DEDIT || QVOD . PER fl GRADVS . MILITIAE , 
SVAE . TAM [| INDVSTRIE . SE . ADMINISTRAVERIT [| DEC . 
DEC . ET CONSENSV . PLEBIS || OB . MERITA . EI VS || HIC . 
DEDICATIONE . STATVAE || MVNICIPIB VSJ ET . INCOUS , 
VTRIYSQ . SEXVS || EPVLVM . ET . HS . IIII . N . DEDIT , 



d» Monuménii etruschi. 

yoUerra» Trovandomi in Volterra pochi mési sonò, mi fu data 
conoscenza di una scoperta singolare avvenuta nella vicinanza di quel- 
Tantichissima città. 11 primo di delPanno corrente si trovò in un sito 
detto Casa bianca, fra Volterra e Le saline, e alPincirca un miglio e 
mezzo dalPultimo luogo, varj oggetti etruschi di bronzo d^ordiue singo- 
lare. 1.^ Sei serpenti di varie lunghezze fra 22 a 30 centimetri, tutti 
crestati, come si vedono rappresentati qualche volta spi bassi rilievi 
de^ sarcofagi e deiruroe mortuarie. Alcuni hanno cresta di gallo, altri 
di gallina, come per distinguere il vario sesso. Sotto il ventre di 
ciascuno è un chiodo o pezzetto risaltante, che al mio parere, ha do- 
vuto servire ad attaccare il serpe a qualche oggetto per adornamento, 
forse ad un elmo, o piuttosto ad uno scudo, perchè nei vasi dipinti si 
vedono cosi risaltare le divise araldiche, fra* quali il serpe è assai 
comune. 

2.* Un erme, circa 45 centimetri dMtezza, Rappresentante un 
uomo, o piuttosto direi un rè, perchè è coronato, con patera alla mano. 

3.^ Due figure muliebri, d^uno stile arcaicissimo, oltre modo 
attenuate, ciascuna con patera alla mano. Son dritte, non giacenti, 
come ne ho vedute altrove di metallo, miniature di quelle su'sarco- 
faghi. Hanno circa 25 a 30 centimetri d^altezza. 
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I 

4." Un uomo togato alto 30 centimetri, ben formato, e di buon 
lavoro, d*ùaa epoca mollo posteriore a quella delle figure sopramen- 
tovate. 

5.^ Un cavalluccio al galoppo, probabilmente un signum militare» 
6.^ (Ina colomba, 25 o 30 centimetri di lunghezza, e di metallo 
solido a giudicarne dal peso straordinario. Ha questa iscrizione scol- 
pita al fianco: 

33niiiAMiiqivzg8 
Ajnnv-jvAqtJAM.... 

Tutti i quali oggetti possiede il sig. Agostino Pilastri dì Volterra, 
e m^assicuTÒ che si trovaron insieme, senza accompagnamento di vasi \ 
od altra anticaglia, neppure in frammenti, in una buca nel suolo, a . 
poca profonditi, ed in un sito, dove fin qui non s^era mai scoperta 
anticaglia. Dal posto e dal disordine in che si trovarono parrebbe che 
fossero stati interrati per asconderli piuttosto che per servizio di un 
sepolcro, ma da chi ed in qual epoca, sia dagUEtruschi stessi alPin- 
vasione romana, sia nel tempo della conquista gotica, ossia ai nostri 
giorni d9 qualche rubatore di tesori rinvenuti, è vano il conghietturare. 
Corneio. Nello stesso viaggio per PEtruria visitai altra volta Cor- 
neto, appunto per confrontare i disegni di Byres, fatti nelPanno 1760o 
circa, e recentemente pubblicati a Londra, colle pitture stesse della 
Grotta detta del Cardinale. Byres ha dato un^ epigrafe scritta o graffita 
in una delle colonne di questa tomba, ma non sussiste più. Con mia 
' sorpresa scopersi altra iscrizione, che non aveva mai veduta prima, 
benché fossi stato molte altre volte in esso sepolcro, e che forse è sfug- 
gita all'attenzione di tutti quanti Than visitato. Non se n'era accorto il 
custode stesso, Agapito Aldanesi. Le lettere non sono troppo ben 
formate, e son dipinte semplicemente a pennello, con colore nero : 

fl I vi<i I . . . n>q • I zaq • i v jaq • flOfl . . . . q 
QxaDjfli • fl — floqfl jflOdflj 

L'iscrizione sta al muro a sinistra di chi entra nei sepolcro, fra 
la porta d^entrata e quella d'una piccola camera ora richiusa, e pre- 
cisamente sotto il fregio di figurine dipinte che intornia Tipogeo. 

Pare eh'* il sepolcro sia appartenuto a^ Yesi, famiglia ch'aveva 
V anche un ipogeo in Perugia. 11 nome si trova non di rado fra iscri- 
zioni etrusche , generalmente ne' suoi derivativi Yesial , Vesialisa. 
Dice il Lanzi che si trova scritto anche 1^38* La prima voce di 
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questVpigrafe può estere Rainatha, in vece di Ramtha. Almeno pare 
^chiaro esser quivi seppellito uo certo Yelius Yesius (1)i quanto al 
resto deiriscrizione lascio a^ dotti la spiegazione. 

Civita castellana. Ho gik comunicato alPInstituto Tiscrizione 
latina che scopersi nel frontone d^un sepolcro etrusco fra Civita castel- 
lana e Fallert. Nel fronte d^ altra grotta vicina a Civita castellana 
viddi V^O^VV) scolpita ancbe questa nella rupe. Le lettere son ben 
formate^ e conservano traccia di colore rosso. Questa è la sola iscri- 
zione etrusca che potei trovare in questa necropoli, ma il sig. Ainsley, 
che mi precesse contemporaneamente viaggiando per PEtruria, mi 
dice che scoperse egli ancor un^ iscrizione dentro a un gran sepol- 
cro tutto presso al Ponte TerranO) nella strada che conduce da Civita 

castellana a Falleri: 

^ * Questa lettera é dubbiosa. 

jiv'snioijavigj 

irjov 

Mi pare che quivi si veda lo stesso nome LevUi che trovasi nella 
suddetta iscrizione latina^ si chiararaeute spiegata dal signor dottor 
UeozeOk Vero è che non è scritto SI 3 1 3 J 9 1"^ sarebbe difficile il cre- 
dere che il V sìa vocale, attesoché rincontro di quattro vocali è tutto 
opposto al genio della lingua etrusca. Può essere che Piscrizione ap- 
partenga all'epoca, nella quale si cominciò a servirsi indifferente- 
mente di lettere etrusche, come in questa iscrizione nel Museo Ca- 
succini in Chiusi: 

qualche volta viceversa, come io questa di Perugia ( vìd. Bull. 1841, 

p. 16): 

LA.. Ql A4.VMI 

Anche in questa iscriziotie di Civita castellana pare che si veda Tepoca 
della transizione ne' sigmata S . S » sa non nelPuso del V invece 
del '^. Ma che queste due lettere fossero corrispondenti oelPetrusco, 
come nel latino è provato dall'uso indifferente che se ne trova: e. g* 
flnnVflJoflnn^iflJ (Lanzi. Sagg. 1,215) e che il V avesse 
qualche volta la forza diy, è inoltre provato da molti epitafj di Peru- 
gia, ove si trova 3J8fl i^ ^^^^ di 3JVR* 

Dice il sig. Ainsley che le lettere di quest'iscrizione son grandi 
30 centimetri d'giltezza, e rozzamente scolpite al muro interiore della 
grotta, dirimpetto dì chi entra. 

Piiigliano e contorni. Ho percorso una parte dell'antica Etruria, 
eh' è dì rado o non mai visitata dagli archeologi, cioè, quella regione 
ai confini degli Slati romano e toscano, all'oriente del Lago di Bolsena, 

(i) Lanzi cita una iscrizione latina V£L . VISNIE . VELOS, che 
può aver qualche rapporto colla sopra mentovata. 
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c mi sov accorto che molti siti in questa parte sono slati occupati dagK 
Etruschi. À Pitigliana viddi molti avanzi di quella nazione ne* sepolcri 
cavati nel tufo che circondano il luogo, e nelle strade antiche tagliate 
anche queste nel masso della rupe. Conserva sempre Pitigliano avanzi 
delle sue mura antiche costruite dì sassi rettangolari di tufo^ nel vero 
mnplecton^ precisamente come si vede nelle mura antiche di Civita 
castellana, Nepi, Falleri ed in altri siti delPEtrurfa del sud. In quanto 
posso intendere non si son fatti scavi finora in questo silo, ma ne torna 
in luce roba antica di quando in quando. Poco tempi/fli, a ponente 
di Pitigliano verso la Fiora, la terra fece scoscendimenti e scoperse 
un sepolcro a parecchie camere con basi, ed oggetti di bronzo adden- 
tro. La strada per Mandano traversa questa parte della necropoli, e 
il piano sembra pieno di sepolcri che s^aprono di quk e di là, dove la 
strada è tagliata nella rupe, ora vuoti, ora diruti e quasi ripieni di 
terra, e per lo più grandi assai, ed a più d^una camera. Di là della 
Fiora sono anche molti sepolcri nelle colline a dritta ed a sinistra, nel 
qual sito mi pare siaci stata senza dubbio altra popolazione etrnsca. ^ 

Di Savana ho gi2i dato qualche notizia airinstituto. Sei miglia di 
ìhk verso Forientestk Soranoy anche questo un sito etr|]sco. 1 sepolcri 
non son numerosi quanto a Sovana e Pitigliano. A Castro^ dodici mi- 
glia da Pitigliano verso il sud, si vedono le traccio d^una cittk elrtisci<, 
che Cluverio (li, p. 517) pensa essere stata Statonia. tfen ha tante 
grotte nelle rupi d^intorno che merita la descrizione di Leandro ^Al- 
berti (p. 58) copiata da Cluverio. 11 sito è del tutto spopolato. Dentro 
a] recinto della cittk gli avanzi son tutti romani o del medio evo. 
Farnese ed Ischia son altri siti etruschi, come è manifesto da^ sepol* 
cri airitttorno di ciascuno di essi. 

La posta di tutti i suddetti luoghi è determinatamente simile a 
quella di quasi tutte le cittk etrusche in questa parte meridionale. È 
su una punta o lingua di terra tagliata a picco sporgendo più o meno 
dal piano elevato in una valle profonda, o piuttosto separando due 
burroni. 

Saturnia. Quivi trovai molto d^impor tante ne^ sepolcri singolaris- 
simi ch^abbondano nel Pian di Palma, airoccidente delPantica cittk, e 
che si trovano anche in'minor numero dalla parte opposta di Saturnia. 
Mi maravigliai di vedervi la stessa classe di.monumenii che si trovano 
sparsi per le Isole britanniche e per la Francia, e che si chiamano da 
noi cramltchs o cairns. Le quali fabbriche druidiche sì trovano per 
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lo più scoperte) e rassomigliano ad una casella o tugurio, rozzimeoté 
formato di grandi lastre dritte per pareti, e d^una grandissiroa lastra 
orizzontale per tetto, tutte della rozzezza naturale, di rado toccate 
dallo scarpello. 1 sepolcri di SatnrniM son tutti afialto simili, circon- 
dati di terra, sicché ciascuno sth dentro a un tumulo, mh il piano della 
tomba è quasi al livello del suolo. Ce ne son altri ch^hanno il tetto 
formato di due lastre grandi che s*appoggiano nel mezzo, 4;ome il 
tetto d^una casa, ma in quanto al resto si rassomigliano affatto agli 
allri. Per lo più Taccesso'è per mezzo d*un corridore largo più d^un 
metro, e rivestito di lastre di minor grandezza. L^ioteriore del sepolcro 
è spesse volte diviso in due camere per mezzo d^una lastra dritta. Più 
particolarità di questi sepolcri antichissimi, con disegni e pìant« ed 
una confrontazione co^ sepolcri druidici delle nostre isole, e con mo- 
numenti simili in altre parli del mondo vecchio spero di dare in una 
opera che sto per pubblicare sulPantica Etruria* 

1 sepolcri di Saturnia non son i soli di questa classe in Etruria* 
Vicino a Santa Marinella ce ne son altri esempj, descritti dal signor 
dott. Abeken (Bull. delPlnstit. 1840. p. 119), il quafe pare non s^av- 
vedesse della lor rassomiglianza co^ monumenti druidici. Il cav. De 
la Marmora al contrario indica questa rassomiglianza ne* sepolcri an- 
tichi della Sardegna e delle Isole baleari, che son della stessa classe 
come^questi di Saturnia e di Santa Mariuella. 

Tutti i sepolcri in Saturnia son di questa classe con una sola ecce- 
zione. Al libeccio delia città sta un masso drillo di travertino, poco 
distante dalle mura i ha 15 piedi incirca d*altezza, conserva da un 
lato le treccie d^una gradinata tagliata nella rupe^ • conducente alla 
cima, dove si trovano tré sarcofagi cavati nel masso^ vuoti e senza co- 
perchj, ma indubitatamente formali per tenere cadaveri» Son lunghi 2 
metri, larghi 60, e profondi 45 centimetri. Una faccia di questo sasso 
isolato è spianata, e porta due pilastri in rilievo tanto basso che sono 
sfuggili airattenzione di certi amici miei che han veduto il monumento* 
Londra, agosto 1844. 

Gborge Dinmis. 



e. De testamenti ad praetorem aliati imagine 
in anaglypho Colamnenti* 

Inter monumenta pietà sculptave quae saeculorum jncuriam ho- 
minumque furorem effugerunt, quo rarius inveniuntur quae pertineant 
ad Komanorum instituta civilia, eo curiosius de iis videndum est, si 
quid ìforte eiusmodi ex terra denuo emersit. Non ingratum igilur an- 
tiquarum rerum studiosis facere videmur, sermone iostilulo de opere 
caciaio in aedìbus Columnensibus proposito, quo Goellliugiiis in seri- 
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ptiooe lastitali Annalibus ioserto (voi. XII. p. 157 seq.) exhiberi dixil 
servi manuraissìonem. Cam eoim in ea re baud paucis erraverit artique 
uostrae ooYUin aliquod iostitulum impegerit, quod miDime accipimuS) 
noluimus quid senliremus archaeologos ignorare doctique et periti 
viri opinionem eos quasi certissimam arri pere. Accedi t, quod eiusmodi 
monumenta vividam imaginem ad artis formam legemque addunt , 
lucemque ei affundunt tam quoque, cum novi nihil exhibent, ut usu 
venit in hoc auaglypbo. At aliter visura est Goettlingio,' qui reperii 
in eo rem novam prorsus neque antea auditam: scilicet viodicta roanu- 
missos esse ab herede eos^ qui liberi esse testamento iussi essent, et so- 
lemnibus quidem verbis, non precativis, quae in fideicommissis recepta 
sunt. -Quae ratio ut admodum placitura sit ICtis, recte veretur; est 
enim ineptissima. Fieri manumissiones nemo nescit vindicta^ censii^ 
testamento (Ulp* I9 6. act.)j quae divisio quomodo consistet, si testa- 
mento manumissus liber non fit nisi vindicta imposita? Deinde ratio 
iuris quod valeant testamenta ea est, quod, cum lex XII tabularum ea 
in universum coufirmaverit, scripta in testamento ex ea auctoritatem 
derivant et quasi legis vicem obtinent, unde fit, ut, quidquid testamento 
cautum est, etsi contra rationem et praecepta iuris communis, tamen' 
valeat, modo non sit contra rerum naturam, quam ne lex quidem 
mutare potèst. Quare cum dixit dominus morieos SEIVS • LIBER . 
ESTO,liberum fieri Seium illieo nibil impedit, uisi iuris forma vindictam 
requirens, quae quidem tollìtur lege illa generali: PATER.FAMILIAS. 
VTI . LEGASSIT. SVPER. FAMILIA. PECUNIAVE.MAIVS.ESTO. 
At quid coliigimus argumenta conlra errorem, quem ootavisse satis est? 
Nonne tollitur ita, quidquid interest int.er manumissionem fìdeicom- 
missariam et directam? Hoc unum quaerimus,. quid futurum sit s^rvo 
Ubero et herede instituto? Num ipsesibi feslucam imponet? ^-Perversa 
haec sententia denique nititur minime firmis argumeotis. Ut de ana- 
glypho postea videamus, ait quidem Tacitus XIII, 28 j guos vindicta 
patronus non liber averit^velut vinculo servitutis attineri; at quis . 
praeter Goettlingium hic cogitavit unquam de servis testamento quidem, 
nondum tamen vindicta manumissis? Imo ipse legat, quaeso , quae 
proxime praecedunt: manumittendi duas species institntas esse^ ut 
relinqueretur poenitentiae aut novo beneficio locus -j guos vindicta 
rei. Quinam est poenitentiae aut novo beneficio lucus relictus in istis 
servis, quibus testamento manumissis heres non potest non vindictam 
imponere? Sane loquìtur Tacitus de iis, quos nunc dicimus imperfecte 
manuniissos, qui novo beneficio iteratioois (Ulp. Ili, 4) plenam liber- 
tatem accipere solebant. — Gravioris etiam quid commisit idem vir 
doctissimus , cum uteretur praeterea verbis eiusdem Taciti panilo 
post e. 32 positis: factum est S, C, u/, si guis a suis servii interfectus 
efsetf ii quoque^ gai testamento manumissi sub eodem tecto mansis- 
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4entj Inter servos supplicia pendertnU Gum de libero quaestionein 
Doo haberì bene sci ret et hìc testamento maoumissos ad supplicia 
damnari videret^ inde non piene raanumissos e&Bt eos per testamentuHn 
eflfecit heredique ioterdictum esse, ne quem testamento ad libertatem 
destinatum vindicta imposita ad libertatem perduceret. Àt qui factum 
est, utSCtum Silanianum non IGtis sotis notissimum Goettiingius piane 
ignoraret? Quis est qui nesciat Romanos et ipsos bene sensisse testamen- 
to manumissos lege Porcia defendi, ut reliquos cives Romanos, cum 
tamen de iis quaeslionem habere constituissent, vetuisse, ne ante quae- 
stiònem habitam tabulae aperirentur, ut torquerentnr cum reliquis 
servis il etiam, de quorum libertate, ut maxime liberi essenl, tamen 
non constaret. — Restat igitur anaglypbum, cuius causa Goettiingius 
haec excogitnvit» Priusquam tamen de eo videamus, libere loquemar 
cum bomine liberali queremurque iam id, quod saepe tacite indignati 
sumus, de audaci philologorum levitate, cum in rebus ex iure petitis 
multa, quorum in nostris libris nullum est vestigium, prò lubitis com- 
miniscantur. Goettiingius ut verum viderit, quid dicendum est de Ulpia- 
no gravissimo auctoi e aliìsque peritis permultìs, quorum ne unus qui- 
dem inter ea, quae ad manumissionem testamento requirebantur, de vin- 
dicta verbum fecerit ? Àdeone sive artis suae ignaros eos fuisse sive 
libros temere profudisse, ut erroris arguerentur a quolìbet fabro? 
Quare non soìum arbitror in re errasse Goettiingium, sed multo gra- 
vius peccatum hoc mihi videtur fluviò limpido spreto turbidos rivulos 
istos captare. Quamquam in hac re fabrum huius operis minime vo* 
luisse effingere manumissionenfi, nedum vindictam istam, si Diis placet, 
testamento etiam satis constat. Inspiciatur tabula} num is, qui praetori 
adstat, videtur primas partes agere? ut agat, quid est quod de eo 6at? 
Festucam ei imponet lictor, manum porriget heres. At heredi res cum 
praetoee est, cui codicem tradit j lictor minime se parat ad festucam 
imponendam. Deinde desunt certissima signa libertatis , quae sunt 
in altero anaplypho dudum ad manumissionem revocato et recte 
omnino, pileus et festuca. Servi enim qni dicitur quamquam pars ca* 
pitis superior interiit, restat tamen, in quo pilei vestigia agnosceremus, 
si unquam ibi fuissent. Item abest festuca^ baculum enim, quem tenet 
lictor, ab ea diversum esse monstrat alterum anaglypbum, ubi lictor, 
qui iam festucam servo imposuit, sinistra satis crassum atque superne 
incurvatum baculum gerit, dextra rectam et magis tenùem quasi ha- 
stam puram.Sane haec est festuca, cum dextra manu teneatur, eique ap- 
prime conveniunt quae de festuca accipimusj alterum baculum curvum 
prò ea haberi non potest et est etiam satis robustum atque vix aptum 
capiti hominis. Visitur quidem festuca in anaglypho etiam Columnensi, 
sed tenet eam qui tertius est pone praetoremj unde confìrmatur non 
agi cum practore de serVo manumittendo, sed de alia re. — Qua ratione 
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deoiqae coniaocta sunt qnae in hoc opere Goetlliogio reperire pia* 
ouilf Proferrì testamentain ad praetorem, aotequam aperiatar, roani- 
festom est neque eom fugìt ^ quid aatem facit ibi servila eo testamento 
manumissas? Pìvioasseberedem^in qoos homioes testalor liberalis fuis- 
set^eosque statini in ius secam adduxisse ut illico ^nanumitterentur^quis 
credet ? Offenderemos virum acutum, si ratiooibus evinceremus ante 
•pertum testamentum de nullius liberiate oonslitisse. Quocunque igilur 
nos vertimuS) Goettitngium, quae posuit) posuisse centra leges iuris, 
artiS) naturae deniquexfrum videmus. At quid qaod posuit sua con tra 
ipsam tabulam? Quam intuenti dubium esse non potest, baculum, qui 
ante praetorem visitur, non ab isto geri, cui tribuitur in pictura Goett* 
lingiana, sed ab ipso ilio homine, quem is voluit esse seryum libertati 
destinatum \ quod videant quìbus conligi t Romam adire , a)ii nobis 
credant. Denique, ut pingi iussit Goettlingius, baculus de quo quaeritor, 
unus geritur dezira, cum reliqui lictores sinistra eum teneant j at in 
lapide ipso Ha est, ut debet esse^ ut hic etiam baculus sinistra manu 
regatur eius, qui primus est a praetore, non dextra eius qui est se- 
cundus. Ita fit, ut.Goettlingii opinio, quan perversissimam esse vidi- 
mus, omnino evertatur. 

Ipsi ut proferamus, quid nobis in anaglypbo hoc sisti videator^ 
non multis verbis opus est. Recte enim, ut diximus, Goettlingius in- 
teltigit testamentum ibi proferri ad praetorem, quod bene invenlum 
nisi ipse conturbasset alio argumente non in fabulis solis vituperando 
superaddito, omnia recte se baberent. lara enim bacujo isto infausto 
recte attributo lictori qui praetori praesto est, praeter eum numerantur 
ante praetorem septera homines togati, quorum primus testamentum 
praetori tradii, atque octavus puerulus. Sunt ii septem tesles ad sigil- 
la sua examinanda adhibitij puer mibi heres est, quem adesse in fa- 
bulis aperiendis etsi non requirilur, commode temen intervenit. Qui 
pone praetorem visuntur septem bomines, quorum secundos bacitlum 
lictorimn, tertius praeterea festucam tenet, reliqui togati sunt, turbam 
repraeseniare videntur sive eorum qui exspectabant legata sive alio- 
rum quorundam; quod item septem fecit faber, ex artis legibos magia, 
quam ex iuris fecisse putandusest. Interprelatio haec et sua se simpli, 
citate commendai et eo, quod ita facile apparet, cui usui opus hoc 
olim destinatum fuerit; cum enim propter figuram sarcophago non 
conveniat, potuit pertioere ad aliquod monumeutom testatoris cuius- 
dam munificentia reipublicae cuidam factum, in quo municipes sive 
qui alii erant, grati animi sensu permoti pingi iusserint ipsam ìllam ta- 
l>ularum recitationem ad liberalilatem illustrandam. 

Tb. MoMMSKIf. 
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I. MONUMENTI, 
a. Epiitota arehaeologiea ad ÀemUium Braun iertia. 

Qaam iniqaa eomm conditio sit, qnibas, cam artis antiquae refi- 
qafat esplicare studente ad ipsa moniinienta adeondi potesUs dempta 
eit, ita ut imaginibiu ab hominibus saepe tam imperitis qaam negli- 
Ifentibns confectis contenti esse debeant, id neminem fugit, et ego 
naper luculento esemplo expertiu sum, ciim in esplicando Jotìs im- 
peratorìs typo infidelissima nummi coinsdam imagine deceptus a vero 
aberrarem (y. arcbaeol. Aufs. p. 44. sq.). Et Tu quidem, Tir amicis- 
sime, omnium hamm imaginom usom prorsos tollendum, neqne ulium 
nisi ex ipsis artis antiquae monumentis archaeologo argumentum du- 
oendum esse censuisti. Sed yereor equidem, ne baec les Aemilia nimis 
seyera yideatur omnibus archaeologis,nisi qui Romae degentes inexbau- 
stis thesauris firni possunt. Interim ego si quando dubia nascuntur ad 
eorum yirorum humanitatem confogio, quibus artis antiquae reliquias 
intueri conoessom est, ut quid yere exstet, quid non, ex iis certior 
flam. Quod in nummo ilio praestitit mihi prompta erga amicos Julii 
Friedlaenderi yoluntas, id iam a Te expeto, cuius studium atque officia 
tam saepe iam expertus sum. 

Ihun in eo sum, ut omnia quae ad Aiacem TeUinumium spectant, 
artia monumenta colligam atque digeram, tenuit me etiam anaglypbum 
marmoreum ab Emin. Card. Pacca Ostiae repertum (Bullettin. 4834 
p. i29 sqq.) et in Monumentis ineditis Instituti nostri publici inris 
factum (II. t. 24). In eo iudàcium de armU AehUHs habUum reprae- 
sentari yel leyiter inspicienti apparet, neque yero Carolum Meyerum 
fiigit,qui tamen in permultis grayiter mihi yidetur errasse (Ann. YIII 
p. 24 sqq.). Quare operae pretiam duxi denuo rem in disceptationem 
yocare, de omnibus quae ad mythum spectant Welekerum (Rh. Mus. Ili 
p. 47 «iq») semel appellasse contentus. 

Yidemus ergo loco columnis atque sertis ornato yirum barbatum 
pallio ita amictum ut inferiores corporis partes tegantur, in sella edi- 
tiore sedentem, cuius ante pedes AchilUs arma, scutum, lorica et galea 
posita sunt. Hunc iure nostro yocamus Agamemnonem, quem summum 
Achiyomm ducem, maioremque natu Atridarum, recto artifex tanquam 
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iiidìcem in hac causa repraesentoTit. De Nedore autem tum demam 
cogitarì posset) si secundum antiquissimam narrationem Troiani ca- 
ptiyi tanqaam testes praesentes yideremus ^ quod secus est. Nam ad 
dextram iudicis Ulixes, corporìs habita pileoque agnoscendns, commo- 
tam orationem dextrae gestu comitatar, qua arma commonstrat. Atque 
ea Ulixi iam addicta esse perspicuum facit cum Agamenmonìs ad eum 
conyersi habitus tum dextrae motus. Post Ulixem tres iuyenes conspi- 
cimus sola chlamyde yestitos, quorum unus saxo insidet, esteri yero 
stant, omnium yultus autem mirationem atque stuporem exprimunt. 
Hosce iuyenes non esse Troianos captiyos inde concludi posse yidetur^ 
quod nuUum neque captiyitatis ncque testimonii ab iis dicti signum 
apparet, quare haud errabimus, si Achiyorum duces esse putamus. 
Quodsi Meyerus (1. 1. p. 39 sqq.) DiomedU, Stkeneli atque Neopto- 
lemi nomina iis tribuit, argumentis utitur tam leyibus, ut nihil inde 
effici possit. 

Yerum longe difflcilior de tribus personis quaestio est, quas a 
laeya iudicis parte conspicimus. Et primum quidem iuyenis imberbis, 
pectus balteo cinctus^ galeam, quam dextra prehendit, inyitua depo- 
nere yidetur indijgpiabundusque, yix clamorem supprimens, ex iniquo 
iudicio recessurus est. Ante eum yir barbatus, grayiter commotus, 
manu cum indignatone elata, citato gradu scenam relinquit. Omnium 
autem maxime turbatum animum ostendit ultima persona, ceteris paullo 
excelsior, cuius pars quaedam ob spatii angustiam in latere sarcophagi 
conspicitur. Huius yultus stupefactus, oculi scintiUantes, os ad clamo» 
rem patefactum, capili! horrentes, bracbia cum yi sublata non iam 
iram, sed insanlam monstrant. 

Hanc figuram aflbrmat Meyerus in marmore ipso non yirum^ ut in 
imagine, sed feminam repraesentare. Itaque Tecmessam esse putayit, 
iuyenem illum Aiacem, barbatum yirum Teuerum esse omnibus mt» 
cbinis adhibitis comprobare studet. 

Atque hic est, ubi Tuum, Brauni, auxilìum exspecto, fac mar» 
mor illud accuratius inspiciatur, ut certum fiat, utrum femina sit haec 
figura an yir. Neque enim profecto Te fugit, multas esse et grayissK 
mas causas, cur Meyemm errasse putemus. 

Et primum quidem satis mirum foret, feminam maiorem esse re- 
praesentatam, quam yiros. Id ita explicare yoluit Meyerus, ut sculptorìs 
imperitiam culparet, quam ea quoque re prodi putayit, quod parlem 
huius figurae in latere sarcophagi expresserit. Scillcet cum animadyertis- 
set, ab altera parte quattuor personas astare, ab altera tres tantum, banc 
ihconcinnitatem malore modulo extremae figurae exaequare yolaiase 
artificem, idque male ei cessisse. Quae quam leyiter disputata sinl, non 
attinet pluribus demonstrare. Accedit illud, quod nemo facile sibi per- 
suadebit, artificem quamyis imperitum Tecmessam ita yestitam pò- 
suisse, ut crura nuda ostenderet, quod cum in Diana, Nymphis et si 
quae sunt similes personae,Gertam ob causam aptom sit, in femina quaiis 
est Tecmessa sane indecorum esset. Deinde quaerimas, quonam iure 
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in iudkio armonun praesentem finzerit Meyeras Tecmessam, quod 
Cam con tra antìquitatis in unirersum mores pugnet, tum a Tecmessae, 
qaalem ex Sophocle poUssiinum noTimus, indole prorsus alienum est. 
Benique ne illad quidem^ yerisiinile est, Tecmessam, postquam Sopho- 
cles sub eius persona exemplum mullerìs ferocìam mariti fidissimo amo- 
re ferentis et Tel in exttemo dolore temperantissimae proposuit, tan- 
qnam furentem et insanam repraesentari potuisse. 

Haec sane nullo modo probari possunt^ multo etiam minus, quae 
Heyerus commentus est, ut imberbem Aiacem et barbatum Teucrum 
probaret. Atque totam Ulam de heroum paederastia disputationem omit- 
to. Tam leyiter enim onmia et prò lubitu conficta sunt, ut doleas, iure 
hic conquerì quem, quod centra archaeologos iaci audiyimus, ludere 
eos malie quam serio laborare,quaecunque argumentis probari nequeant, 
fingere ingeniosos. Grayius etiam^est, quod turpia sunt, qu» fingit; 
eam enim reyerentiam^ sicut in yita, ita in lltteris, poscimus, ut ne quis 
praeter rem in talibus suspiciosus sit yel ingenio abutatur. Non ego is 
som, qui quoyis modo^ac pretio ab arte antiqua omnem impudicitiae 
maculam defendendam- putem^ nihil enim* tam augustum est, ut yerum 
ei impendas, sed abominerà si quis turpia. inferri yelit, et omnes stu- 
dii sui' fructus amidisse^mihi yidetur is, qui artis antfquae castimoniam 
et puritatem yenerari non sit edoctus. Igitur~quae inde petiit argumen- 
ta Heyerus, ea ut yana omitto. Et exemplUm Teucri barbati ne unum 
quidém memorari potult, at complura attulìt monumenta in quibus 
imberbem yideremus Aiacem. lam nullo modo negayerim potuisse Aia- 
cem repraesentari tanquam iuyenem, ut in illa statua factum esse sci- 
mus, quam describit Christodorus (y. 27 i sqq.)? yerum id certa de 
causa factum esse debet; Yerum Homericus ille Aiax, qualem in anno- 
rum iudicio tanquam roboris et fortitudinis milltaris exemplum astutae 
eloquentiàe oppositum* yidemus^ non potuit aliter repraesentari, quam 
nbique in^ artis- monumentis compicimus , qu» band ila multos typos 
heroicos tanLConstanter serratos praebet, quam. Aiacis Telamonii ùna- 
ginem^ a Broendstedio, ut scis, egregie declaratam ( Bronzen yon Siris 
p. 58 sqq.).. Sed. yideamus exempla a Meyero aliata. Atque primum 
quod tabulam Iliacam antestatur, eius in bac quaestione non potest 
magna esse auctorita» propter nimiam figurarum paryitatem , reliqua 
nuUàmyim babent..Etenim picturae alterius. yasculariae (Ingbirami 
gali., Omer. II, U9) explicatiò incerta est,- yaldéque dubium, an ea ^ 
ad Aiacem pertineat, altera (ibid.. 255) Aiacis quidem nomen adscri- 
ptum ostendit yiro fortiter pugnanti, yerum is caput ita galea conte- 
ctum habet, ut discemi nequeat, utrum. barbatus sit nec ne. Ncque 
porro Tòlkenius in gemnur aliqua Berolinensi (IV, 329) Aiacem im- 
berbem conspici narrayit, sed magis iuyenem, quam in altera quadam, 
ut ne hoc quidem exemplum quidquam probet, omnium yero minime 
Aiax ille Telamonius, quem Inter Aegineticas statuas admiramur; nam 
neglexit Meyerus, quod disertis yerbis adnotayit Schomius (glypt. Mo- 
nac. 62), caput illius statuae a Thorwaldsenio refectum esse. 
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Quid ceiuef, Braimi, de hac insigiii deaMnslmidì tetiUte? Anne 
iniqaiim iudicaS) li emn, qui tam negligeDter ttbros et mcminiieiita 
tncUTit, etiam hoe aiui^jrpbiim non satis accarate inspexisse saspi- 
cor? Nam Tides, omnes basco dHHcnlUtes inde ezortas esse, «[ood fi- 
gmnam illam undiebrem esse pntaTit. Qnodsi ea, nt ego <|indem credo, 
Tere Tiram repraesentat, non dnbito qnin mecom omnia plana censeas. 
lam enim nt Aiaeem in ea agnoscanras, omnia snadent, corporis sta- 
tura et Tebemens motns, mltos insanìam prodens, omnino svmmnni 
iroSof, qaod in ea tanqnam principe bnins scenae persona ezpressnm 
Tidemns, onde ceteromm omninm ocnli mirantes atqae stapentes in 
eom conTersi snnt. Porro iuTenis ilte, qnem baesitibnndnm galeamqne 
adbnc tenentem Tidemus, Teueer erit; egregie rero boc ipso gesta ar- 
tifex ioTenis innocentis animom nobis depinxìt, qui tantam nefts in- 
inrianiiiae fratri illatam omnino ne condpere qnidem potest. Baltens 
antem, qao pectas Cinctnm baliét, pertinere Tidetor non tam ad già- 
diom, qaam ad pbaretram. Restat iMiibatas Ole Tir, qoi Tolta et gesta 
indignationem simol ac metom ezprimit. Spero fbre nt assensn Tao 
sententiam meam approbes, iiaa ego Podalirium, Macbaonis fratrem, 
agaosco, si modo bosco Aretini de Pedalino Tersns ( apad scbol. II. 
X, 545) oonsideraTeris : 

of ^ K»ì àìenrog irpivro^ lAo&t ;(»ofMyoio 
OftiAara r* àurrpairrùjfra Paputéfuifóif rt voiifA», 
qoae mibi qnidem totam nostram scenam egregie illnstrare Tidentnr. 

Atifoe baec sic qaidem satis probabiliter dispatata esse Tidentnr, 
Tn Tero cara at certom fiat, atrom ea ipsins anaglyplti fide oompro- 
beatar, an alia circnmspicienda sint. Yale faTeqae. 

P, Grypbiae Kal. lon. MDGCCXLY. 

Otto Iahit. 



V. JGicrtsioiit latine recentemente eeopetie. 
Il caT. P. E, Visconti ba già fatto parola nel Giornale arcadico 
(T. 103 p. 495) degli aTTanii di nn antico colombario spettante alla 
gente Annia, cbe in Ticinanza della Via appia si è recentemente tro- 
Tato nella Vigna amendola già Tonata in fama per altri lapidari pro- 
dotti. E ne ba determinato ancbe Tetà, pnbblicando fra gli altri il ti- 
tolo sepolcrale cbe fu posto ad nn C . ANICHTS . C . I^ • LEPOS nel 
consolato di C. Cesare e di L. Panlo corrispondente all^anno TaniK 
niano 754, prima dell'era cristiana. Un altro di qnei titoli, in cai si 
nomina nna THTHELE . ANNI . P0LLI0NI8, basterebbe ad indicare, 
a qnale delle case degli Annii appartenoTa qnel sepolcro, se ciò non 
▼enisse apertamente dicbiarato dal seguente ceppo di traTertino, cbe 

Ti si è pure rìnTennto ; 

LIBERTOaVM 
tlBERTARVH 
ET . FAMILIAE 
C . ANNI . C . F . GOll 
P0LLI0NI8 
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La semplieità di questa ifcrìxlone oonrfeiie egreffiamente ai tempi di 
Angusto, enendo concepita colla stessa fonnola, che nsarono nel me- 
desimo caso i liberti e i serri di Scribonia sna moglie (Fabretti p. 43. 
n. 239)) di P. Paquio Sceya proconsole di apro sotto di Ini ( ìtì n. 338 ), 
di L. Amintio console nel 732 ( Moralori p. 4604. 7 ) e del P. MVNA.TI. 

P. F. PO^ F YLI del Grutero p. 947. 7, secondo la copia del quale, 

che proTiene dallo Smezio, la lacuna si mostra capace di cinque o sei 
lettere, onde costui potrebbe forsVssere il Fraterculo Maestro degli 
Arrali sotto Caligola, di cui il Marini non troTaya altra notizia (p. 69). 
È facile rimmaginarsi, che se la casa di questo Pollione aveTa tanto 
numero di famigUarì da abbisognare di un sepolcreto loro proprio, do- 
Teya essere doyiziosa ed illustre, per cui non dubito esser quella che 
si ricorda da Tacito negl^ Annali L. Yl e. 9. ScriTO egli che nel 785 
come fautori di Sejano aeervaiim AnniusPoUiOiAppiui Siianus, Sca^h 
ro Mamereo smul ae Sabino Calviiio maiegMU posiuUuUur, et Vi- 
meianus PoUioni pairi adneiebatur, etari genut, et quidam summie 
hanorihuM, Contremueranique patres: nam quùtm quùque adftnUa- 
tis aut amicitiiae tot iUtutrium virorum expen ercA? m CeUm «r- 
hanae eohortu trihumàe, tum inter iudiees, Appium et Calvieium d^ 
terienmi exemi$$et. Caetar PolUoìUt oc Vinieiam Seaurique eauseam, 
ut ipte eum senatu uoteeret, diUuIU, dàtie quibuedam tn Seaurum 
trisObus notit, E qui noterò innanzi di progredire, che, se questo Polr 
Uone fu padre di Yiniciano, naturalmente dovette avere in moglie una 
Tinieia, da cui il figlio secondo Puso di questi tempi desumesse quel 
cognome, il che toma in conferma della mia opinione. Imperocché sa- 
pendosi per moltissimi esempj, ed essendosi manifestamente veduto nei 
copioso colombario dei Yolusii ( Giom» arcad. T. 50 p. 272 e segg. ), 
che i matrimonj servili succedevano quasi sempre tra conservi della 
medesima casa, sarà spiegato con tutta naturalezza, come nel sotto- 
posto frammento della stessa provenienza una Yinicia manomessa dalla 
padrona fosse moglie di un Annio dichiarato libero dal suo padrone. 

VINIC 

SIBI .... 
ANNIO . V .... 

YIXIT . A .... 
CONIYGI 



Sullo squarcio di Tacito ho poi da notare, che TAppio Silano ivi ri- 
cordato è indubitatamente P Appio Giunio Silano ch^era stato console 
ordinario nel 784, per cui resterà chiaro, che anche il nostro Poi-* 
lione, il quale vedesi nominato pel primo, dev^essere uno dei quidam 
che avevano conseguito i massimi onori. Ed anzi dalla precedenza, che 
lo storico gli accorda sopra di Appio, io ne ricavo che doveva essere 
un consolare più antico di lui, mentre senza questa ragione sembre- 
rebbe che Appio dovesse essere stato preferito ad ogni altro per la 
sua affinità colla famiglia imperiale, liccome marito di Emilia Lepida 
pronipote di Augusto. Per lo che io sono di avviso, che del suo con- 
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solato si parli neUa seguente lapidacela yeduta a Roma dal Sinbondo, 
riferiU dal Reinesio (ci. XVII n. 32), dal Malyasia (p. 23) e da al- 
tri, la cui sincerità fu difesa contro ingiuste accuse dal Lupi (dissert. 
e lettere p. ^72): 

CALPVRNUE . BONATAC 
BECESSIT . mi . NON . SEPT 
BLANDO . ET . POLLIONE . COS 

Il Muratori (p. 304. 3) Tolle aggiudicarla ai bassi tempi per una certa 
ubbia Tenuta in capo ad alcuni letterati del secolo passato, cbe fl BE- 
CESSIT in significato di morì non fosse stato adoperato, se non che 
dai soli fedeli di Cristo, e farà merayiglia a qualcuno, come gli ab- 
bia tenuto dietro il sommo Marini, dandole luogo fra le sue iscrizioni 
cristiane p. BOI. ^0. Bella qual merayiglia io però non partecipo, per- 
chè ayendomi una yolta permesso di studiare sopra quest^'opera, che 
non gli staya nell^animo di pubblicare, ed ayendogli richiesto come yi 
ayesse seguito opinioni da lui medesimo in altri suoi scritti yittoriosa- 
mente confutate, mi rispose freddamente di ayerlo fatto per non guc^ 
stare i fatti suoi, il che, essendomene capitato il destro, ho yoluto ora 
dire in difesa presso i posteri della sua fama. Bel resto il BECESSIT in 
questo senso fu usato non meno dai gentili anche sulle lapide, e pei 
tempi nei quali yiyeya Annio Pollione, ce ne offrono esempj negli an- 
ni 755 e 757 i fasti gabini illustrati da Clemente Cardinali (Mem. Rom. 
di antichità T. 4. p. 09), nel 765 una delle iscrizioni albane del Ma- 
rini (p. 90), nel 766 e nel 772 due marmi del Grutero (p. 69i. 2, 
e p. 602. 4), per tacere di altri, che non presentano una data così 
sicura. Al contrario questa lapida rifiuta apertamente di diséendere ai 
tempi cristiani per la ricordanza che fa di consoli, che non furono cer- 
tamente ordinarj non troyandosi il loro nome nei fasti, mentre Pespe- 
iienza c^ insegna che della menzione dei suffettl già diyenuta assai rara 
dopo Commodo non si ha più yestigio yeruno dopo Biocleziano. Ella 
anzi reclama il secolo di Augusto sì per la sua sobrietà, come perchè 
a quel tempo si usò realmente di notare talyolta il giorno e Tanno 
della morte, costume che dopo i primi Cesari yenne mancando, finché 
non fu risuscitato dai cristiani, ma di cui nell'accennato periodo oltre 
gli esempj or ora allegati ci fanno fede nell^anno 752 POrelli (n. 4745)) 
nel 759 il Muratori (p. 294. i ), nel 763 il Grutero (p. 992. 3), nel 764 
rOrelli (n. 4263), nel 765 il Fabretti (p. 477 n. U4), e le Effeme- 
ridi romane (Gennaro 4823 p. 63), nel 766 il Cardinali (Biplomi n. 95), 
nel 767 il Muratori (p. 300), nel 772 TOrelli (n. 2883), nel 781 il 
Bonali (p. 457. 3), nel 782 il Kellermann (Yig. not. ad 288 a), ba- 
stando poi per tutti il recentissimo titolo del 754 somministrato dal nuo- 
yo colombario, e che ho citato da principio. Molto meglio il Reinesio 
(Synt. inscr. nellMndice XXII) ed il Kool (nell'indice al Gudio p. 64 ) 
la riportarono ai tempi di Tiberio, ed ayuta in considerazione la ra- 
rità del cognome Blando, fl quale non si conosce usitato se non che 
dalla sola gente Rubellia, crederono che uno dei consoli in essa me- 



ISCRIZIONI LATINE. 151 

morati fosse il C. Rnbellio Blando, dei cui fasci abbiamo poi arato 
anq^lissima prora in questa pietra da mò Tednta nel Mnseo capitolino, 
edita primieramente dal Volpi (Yet Lat. 1. 46 o. 6 p. 245), quindi 
dal Muratori (p. 304» 2), e da altri molti. 



XHVAE . DRYSILIAE 

SACRTM 
C . /{YBELLIYS . G . F . BLANDY8 
DIVI . AVG . TR . PL . PR . C08 
rO . COS PONTIF 



% 



Fin qui dunque sottoscriTo all'opinione del Reinesio: non così quando 
al Pollione collega di Blando Tolle dare la denominazione arbitraria 
di M. Asinio, perchò ai giorni nostri è cognitissima la discendenza di 
C. Asinio Gallo console nel 746, e si sa bene che dei cinque suoi figli, 
Gallo, Pollione, Salonino, Agrippa, e Celere, queUo che conserTÒ il 
cognome dell'aro Asinio Pollione l'oratore, chiamossi Cajo, e fu con- 
sole nel 776 con C. Antistio Yetere, al qual'ultimo fa sostituito P. Pom- 
ponio Secondo, e l'altro prenominato Marco ebbe inrece il cognome 
di Agrìppa, ed occupò anch'egli il seggio consolare nel 778 prima in 
compagnia di Cn. Cornelio Lentulo Cosso, poscia del suflFetto C. Pe- 
tronio, per cui quel supposto M. Asinio Pollione in questo tratto di 
tempo non ha esistito. 

Passando poi ad indagare l'età, in cui Blando e il nostro Pollione 
amministrarono i fasci, è certo, che ciò fu innanzi il 774, perchè Blando 
in quell'anno Tiene già annorerato fira i consolari da Tacito (An. 3, e. 54 ). 
Ed anzi anche prima del 773, perchè lo stesso storico ci narra (L. 3. e. 22) 
che sulla fine di quell'anno trattandosi in senato di un'altra Emilia 
Lepida accusata di arer tentato di aYTelenare il marito Sulpicio Qni- 
rìnio, Tiberio exemU Dru$um eonsulem desigwUum dicendcte primo 
loco senUntiae, e quantunque altri opinassero per una condanna più 
mite, itum in senletUiam RubeUU Blandi^ a quo aqua et igne arce- 
batwr, dal che si deduce abbastanza che RubeUìo non potè sedere con- 
sole in quel semestre. Conciossiachò o era lo stesso Tiberio, che riferirà 
in quella causa^ ed allora non sarebbe appartenuto a Druso console de- 
signato di dire pel primo il suo parere, ma si bene ai consoli attuali, sic- 
come ci ha insegnato lo stesso Tacito (L. 3. e. 47 ) : Primus sententiam 
rogeUus Aurelius Cotta eowuls nam referente Caesare magistrcttus eo 
etiam munere fungebantur, ore parla dell'altra causa di Cn. Pisene 
agitata nel medesimo anno poco prima che Braso trionfasse dell'Illi- 
rico, il che ruol dire innanzi i 28 di maggio, secondo che ho appreso da 
un firammento di fasti ostiensi posseduto in Roma dal eh. profess. Sarti: 
i relatori furono dunque secondo il solito i consoli in carica, e in 
questo caso è notissimo ch'essi non ferebant sed roga^ant sententiam. 
Né si potrà tampoco pensare al 772, se a lui spetta la legge Giunia 
Petronia citata da Ermogeniano (L. 40, tit. 4, leg. 24), perchè il suf- 
fetto di quell'anno sarebbe allora conosciuto nella persona di P. Pe- 
tronio, che troriamo proconsole d'Asia dopo il 780, siccome altra rolla 
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opinai UlaBtrando due tessere gladiatorie (Gioni. Arcad.T.54p.66). 
Il Reinesio congiunto col Lipsio (ad Tae. an. 6. e. 27 ) assegiuifoiio 
a Blando e Politone Tanno 77 4 ^ sapponendo che fossero surrogati agli 
ordjnarj Tiberio e Germanico consoli il primo per la quarta Tolta, Tàt- 
tro per la seconda, e sappiamo di fatti da SueUmio e. 27, che Tiberio 
dopo pochi giorni abdicò. Ma egli si sostituì L. Sejo Tul^erone fra- 
tello del suo favorito Sejano, che dalla gruteriana (p, 2è. 4) Tie- 
ne nominato in compagnia di Crermanico ai 20 di aprile. Non nego 
che dietro Tuso del consolato semestre cominciato ad introdursi re- 
golarmente sotto Augusto fino almeno dal 755 non è tolta la possi* 
bilità, che alle calende di luglio fossero loro dati i successori, ma per 
Germanico almeno non Tedo alcuna apparenia, solito essendo stato sul 
principio che ai principi della casa imperiale, ed ai congiunti di essa 
si conserrasse integra come prima quella dignità. Non debbo tottaTolta 
dissimulare che Dione (L. 56 e. 26) pariando del primo consolato dello 
stesso Germanico nel 765 ci dice che lo ritenne per inlegrvm aiiiMifii> 
non quidem dignitatù causa, sed quod id tum temporù adhite ab 
aliis fieret; ma in grazia delle replicate scoperte, per cui i fasti di 
questi tempi sono quasi completi, ci è dato di conoscere quali fossero 
gli altri, di cui fa cenno. Questi prìTilegiati dopo la citata epoca del 755 
furono M. Lepido nel 759 fratello di L. Paulo marito di Giulia nipote 
di Augusto) e nipote anch^egli di Scribonia chiara stata sua mog^ ; 
nel 760 Q. Gecilio Metello GreUco Silano consocerò di Germanico, al 
cui primogenito Nerone aTOTa data in isposa sua figlia $ nel 765 il già 
citato Germanico ; nel 767 Sesto Appulejo e Sesto Pompejo, che lo 
stesso Dione (L. 56 e. 27) confessa essere stati parenti di Angusto; 
e nel 768 Dniso figlio di Tiberio. Furono adunque tutti, chi più, chi 
meno, attinenti alla casa regnante, onde sarebbe stata una noTità,se 
al figlio adottiTo delP imperatore nel suo secondo consoUto si fosse ri- 
cusata quell^onorificenza, che aTOTa conseguita nel primo, noTità tanto 
più riflessibile, perchè sarebbesi giudicata un effetto dell^aTTersioni di 
Tiberio, onde gli storici, e specialmente Tacito non aTrebbero man- 
cato di notarla fra gli altri indizj del suo maPanimo contro di lui. Per 
la qual ragione parendomi che i uuotì consoli non troTino starna in 
quest^anno, io gli alloggerò piuttosto nel precedente 770, in cui ten- 
nero il seggio ordinario C. Gecilio Rufo e L. Pomponio Fiacco, nei 
quali non si riconosce alcun titolo per essere eccettuati dalla pratica 
già diTenuta comune del consolato di sei mesi. Dall^altra parto que- 
sta dignità di Blando poco più oltre può aTTaniarsi, primieramente per 
non iuTecchiarlo di troppo, sapendosi da Tacito (1. 6 e. 27 ), che nel 786 
Tiberio gli diede per moglie Giulia nata dal suo figlio Druso, dipoi 
perchè dal 755 fino al principio del 766 la serie consolare è in oggi 
chiusa colPautorità dei frammenti dei fasti gabini e prenestini, del ca- 
lendario anziatino, e delle taTole capitoline, e perchè si è già notato 
che nel 767 non si ebbero suifetti per deposizione di Dione (L. 56 
e. 29 e 45 ), del calendario amitemino e di altre lapide, mentre nel 768 
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non 86 n^ebbe clie uno loio per tettìmoBluitt delle due tessere già» 
djetorie del CirdiBeli (Biplomi n. 206 e 207). Quindi tutto «1 più pcH 
trebbe entrare in concomnia il 769, ma solo nel supposto, ebe ancbe 
P. Pomponio Grecino, cbe una lapida del Fabretti (p. 704 n. 224) ci 
mostra succeduto nel maggio a L. Scrìbonlo Libone collega di T. Statilio 
Sisenna Tauro, non sia rimasto in carica se non fino alle calende di luglio. 
Ma se per le cose fin qui discorse ritengo abbastanza assicurata 
la dignità consolare di Annio Pollione, e il tempo in cui la conseguì, 
per le medesime mi nasce un dubbio assai graye, s^e^^ sia P identica 
persona, cbe irien nominata nel nnoTO ceppo. Imperocché se in quel 
colombario già seppellivasi nel 754, come ci ba mostrato l'epitaffio già 
citato di C. Annio Lepore, o Lepote, più antica per conseguenia ne 
fu la costruzione , a cui dobbiamo credere coetanea la buse , cbe ne 
formaya il titcdo, tanto più che ancbe da so stessa domanda una mag- 
gior Tetustà per la differenza del marmo più rozzo, eh' è, come si è 
detto, di trayertino. Al contrario se Poli Ione non fu console, se non 
che nel 770, in un tempo in cui dopo i consigli di Mecenate nel 725, 
e la costituzione di Augusto nel 727 non si chiedeyano più che tren- 
iadue anni conq>iti per addiyenirìo , non pare che un yenti o trenta 
anni prima potesse egli essere il padrone di coloro, che fabbricarono 
quel sepolcreto. Laonde io giudico molto più probabile, che quella 
pietra si abbia da attribuire al padre suo. Non so che alcun scrittore 
n'abi>ia fatto memoria, ma se per tal modo ci yerrà fuori un perso- 
naggio della gente Annia, uscito da una stirpe illustre, e yissuto yerso 
la metà dell' impero di Augusto, io non dubiterò ch'egli sia il trium- 
yiro monetalo ricordato in quelle medagliuzze, che ora conosciamo 
essere stato il semisse imperiale ossia l'ottava parie del nuovo sester- 
zo di rame, le quali portano l'epigrafe ANNIYS . LAMIA . SILIVS . 
m . Via .A.A.A.F.F.( Eckhel. T. V. p. 435, Riccio toy. III). 
La maggior parte dei nummi di bronzo dei monetieri di quell'impe- 
ratore fu impressa non prima del 734, in cui gli fu conferita la tribuni- 
zia podestà, e innanzi il 742, come dimostra la mancanza del titolo 
PONT . MAX, che poscia costumarono di aggiungere ^ e forse di nin- 
no può dimostrarsi che sia posteriore alla metà di quel secolo , dopo 
cui cessò il costume di notare sulle monete il nome dei prefetti della 
zecca. Ottimamente adunque confrontano i tempi, come confronta l'età 
dei colleghi di Annio, che per me sono chiaramente il P. Silio con^ 
sole suffetto nel 756, e il L. Elio Lamia console ordinario nell'anno 
medesimo, non essendo questo il luogo di stendermi a produrre le 
ragioni, per cui credo, che questo secondo si abbia da distinguere dal 
suo fratello Q. Lamia nominato nei sesterzi e nei dupondj. Ed egual- 
mente confronta, che in altra di quelle medagliuzze forse fatta stam- 
pare dal triumviro C. Rubellio Blando, che tutti confessano essere 
stato il padre del collega del console Pollione, e che anzi non può 
essere altri, perchè l'avo per attestato di Tacito (L. 6, 27, L. 44, 24), 
e di Seneca il padre (Praef. ad L. ii contr.) fu un Tiburtino, che 
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tenne in Roma scuola di eloquenza, e ohe non iisoi dal grado di ca- 
Taliere romano. L' imperché i nnmismatiei atranno Tobbligo alla pre- 
sente iscrizione di arer loro insegnato Cantore delle citate medaglie, 
ch^era prima ignotissimo, né sarà molto difficile d'indoTlnare anche la 
ragione, per cui quantunque prorreduto di cognome a differenza di 
P. Silio che ne mancaya, non di meno si allontanasse dall'usanza or- 
dinaria degli altri triumviri del suo tempo di denotarsi con esso, e 
preferisse invece il gentilizio. La qual ragione sarà stata questa, che 
quel cognome essendogli comune cogli Asinii non avrebbe servito a 
singolarizzarlo abbastanza, tutta Roma ess<Hido allora piena della ri- 
nomanza del celebre console ed oratore Asinio Pollione più volgar- 
mente conosciuto pel secondo nome. E a questa istessa scoperta sa- 
ranno debitori i fasti di averne avuto non solo le note genealogiche 
del console del 770, ma ristesse suo prenome, chMo non era giunto 
a raccapezzare da altra parte. Imperocché tutti gli Annii del nuovo 
colombario prenominandosi Caji, ed il frammento di sopra riferito che 
nomina una Yinicia provandoci, che si continuò ad usarne in tempi 
posteriori al primo institutore, non potrà dubitarsi, che alcuno almeno 
di quei liberti sia stato manomesso dal figlio, e che questi per con- 
seguenza abbia conservato la denominazione patema. 

Ma per finire di raccogliere tutto ciò che può risguardare que- 
sto console, aggiungerò che P accusa de maiestate, intentatagli insieme 
col figlio Yiniciano, non sembra che avesse un esito luttuoso, perchè 
dopo la morte di Tiberio troviamo quest'ultimo onorato e possente, 
talché avendo avuto gran parte nella congiura di Gherea poco mancò 
che dopo Tuccisione di Caligola occupasse P impero. Nell'anno succes- 
sivo 795 egli tornò a cospirare con Scriboniano contro Claudio , ma 
fallita la trama fu costretto ad uccidersi. Sul di lui conto mi rimette- 
rò a ciò che ne ha scritto il Tillemont, ed a ciò che ha aggiunto ii 
Marini illustrando l' TIII tavola arvale, da cui si conferma che chi»- 
mossi M. Annio Yiniciano, ond'ò probabile che deducesse il prenome 
dallo zio materno M. Yinicio, con cui l'ha confuso Giuseppe Ebreo, 
console nel 783 e nel 798, marito di Giulia sorella di Caligola, a cui Yel- 
lejo Paterculo dedicò la sua storia. Del console Annio Pollione si aveva 
ricordo nelle vecchie edizioni di Seneca (de bene fi 1. 4 e. ^i ), da cui 
faceva si contemporaneo di Mamerco Scauro, ma i moderni hanno cam- 
biato Annio in Asinio per convertalo nel console del 7 76, nel ehe non so 
quanto bene abbiano adoperato, se non ne hanno avuto fondamento in 
un maggior consenso di codici, perché la richiesta qualità di coetaneo si 
avvera non meno in quest' Annio, se furono insieme accusati nel 785, 
siccome si é veduto. Sbagliò poi certamente il Lipsie (ad Tac. 1. YI e. 9), 
quando lo confuse con un'altro Annio Pollione principale amico non di 
Nerone, com'egli credette, ma di Claudio Senecione, del quale ciò non 
ostante fu nominato come complice della congiura pisoniana nell' 848 
(Tac. An. 15, 56), per cui neHo stesso anno fu cacciato in esigilo (e. 70* 
Egli non badò, che questo secondo Pollione doveva essere un giovine, 
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siccome quello che poco prima arerà condotto in moglie una ragazza, 
che, quando fu esigliato, non arerà che diciannore anni, figlia di Barea 
Sorano console dell' 805, siccome poco dopo si attesta dallo stesso Ta- 
cito (L. 46 e. 30). Perlo che inrece di fame una stessa persona, io lo 
tengo anzi per un suo nipote, e per fratello dell'altro Annio Yiniciano 
genero di Corhuione, che neU'846 non arerà ancora l'età senatoria di 
25 anni (Tae. An. 45, 28), e che ciò non ostante tré anni dopo arendo 
accompagnato a Roma Tirìdate, ed essendo stato dispensato dalla pretu- 
ra, fu fatto da Nerone console sufiétto (Dione 1. 62 e 28). Ottimunente 
a mio parere il Yalesio reputò nato quest'ultimo dal primo Yiniciano, 
che si uccise nel 795, per cui parmi, che così debba ordinarsi la genea- 
logia di questa famiglia: 









9 



P — 



:5s 



«« 
•M in 

-W ^ 

fi *** 

•S OD 



S (0 



2 S ® 2 

^ O IM 

.2* à> 
>• ce 

0} (m (A IO 






a 



S ' 

.Ss 

a « 

fi "S 

-«Ss 

.g 









K* 



."S 



§^ 

a «B 

aj S . 
• jt 

.3 s 

o S 

(0 ce 



a 



• co 

Ha O 

E3 ^ 

lì s: 






2.S 

Si 

1S 



oo 






«^•-N 



CO SH^ 

o oo>S 

S Q ro 

•^ »oo o 



156 I. MON¥MENTt. 

II 

Nel costraire una strada a piedi della collina, sn cui si scorge la 
Villa aldobrandiQi a Frascati, insième con molti frammenti architetto^ 
nici è stata scoperta una gran base^ che nella sua sommità mostra an- 
cora i forami, nei quali era assicurata la statua che le fu un giorno 
soTrapposta. Essa è decorata della seguente iscriiione in belli e grandi 
caratteri : 

Rub^hhlAE 

Bla^Dl . F . BASSA£ 

. . OCTAYI . LAENATIS 

SERGIVS . OCTAVIVS 

LAENAS . PONTIANVS 

AYIAE . OPTIMAE 

Si conosce a colpo d^ occhio che il deidicante è il console ordinario 
dell'anno yarroniano 884, dectmoquarto deir impero di Adriano, chia- 
mato concordemente Pontiano in tutti gli antichi fasti, il quale ebbe 
per collega nella magistratura M. Antonio Rufino. Ninna controyersia 
riguardo a lui ha diyiso i moderni eruditi, perchè fino dal 4524 fu di- 
yulgata dal Mazocchi la lunga iscrizione di Appulejo Diocle (Grut. 
p. 337), nella quale questi consoli si notano LAENATE . PONTIA- 
NO . ET . ANTONIO . RYFINO . COS, e perchè nello stesso an- 
no 4558, in cui il Panyinio conduceya a fine i suoi fasti, yenne liiori 
in Roma la gruteriana 479, 6 dei maestri del fonte palatino, oye più 
pienamente si dichiararono 8ER . OCTAYIO . LAENATE . PONTIA- 
NO . M . ANTONI O . RYFINO . COS. E quesU poi fece che non 
si prestasse alcuna fede all'apocrifa ligoriana edita dal Gudio (p. 67, 3), 
In cui al nostro Pontiano yiene permutato il pfenome, attribuendola 
quello di Sesto. Nuoya menzione di questo consolato ci diedero nel 4825 
gli scayi della Rufinella neUo stesso Frascati producendo una lapida ri- 
ferita dal eh. cay. Canina nella sua descrizione del Tuacolo p. 475, e 
più esattamente dal Kellermann nel nostro Bullettino del 4835 p. 456, la 
quale fu dedicate a M. PonUo FeUce YIIII . K . lYL . M . ANTONIO . 
RYFINO . S . OCTAYIO . LENATe . CONS. Ma questo suo onore è 
Punica cosa, che sappiamo di lui, essendoci per tutto il resto ignotissi- 
mo ; per cui si farà buon yiso alla presente scoperta, la quale yiene al- 
meno ad insegnarci quali fossero i suoi antenati. 

La sua famiglia non può ayer avuto cosa alcuna di comune né col- 
la patrizia gente degli OttaTii repubblicani, nò con quella da cui nacque 
r imperatore Augusto. Il seguente marmo pubblicato dal eh. lahn nel 
suo specimen epigraphieum p. 4 39 che lo pone a Trasacco sul lago Fu- 
cino sulla fede dell'Ambrosch, da cui gli fu dato, e che io ho pure dalle 
schede del naturalista Brocchi, il quale in yece lo collocava nella vici- 
na Pescina nel muro del campanile del duomo, presta buon^argomento 
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per crederla originarla dei Ifarsi, presso i quali godeva dei predpni 
onori monicipali: 

... ocTAvnrs . laenaj 

... CERYARIYS . P . F 

HIT . VIE . QVINQ 

YIAH . POST . CAPITOLlYm 

SILICE . STEENEND . EX . D . D 

LOCAEYNT . IDEMQ . PROBAmtit 

La semplicità del dettato, la mancanza del cognome in Gerrario, e Tan- 
tichità della formola finale persuadono di leggieri che qnesta epigrafe 
appartenga o agli ultimi tempi della repubblica, o ai primi dell* impe- 
ro. Per lo che può sospettarsi ohe da questa progenie derìrasse, e in- 
nanzi ogni altro di essa per la Tia della milizia giungesse sotto Giu- 
lio Cesare a penetrare in senato quel M. Ottavio di patria Harso, le- 
gato di Dolabella proconsole dell'Asia, il quale si uccise nel 744 dopo 
r espugnazione di Laodicea fatta da Cassio, e di cui parlano Dione 
(1. 47 30) ed Appiano (B. C. 1. 4, 62). Cicerone lo dice un senatore 
a sé ignoto, quando iuTeisce contro di lui nel cap. 2 della Filippica XI : 
Prtiemùio fin ÀtiamJ Mano neido quo Oetavio, ieelerato lairone 
atque egente, qui popularetur agroe, vexaret urbee, non ad epem con-* 
iHtueniae rei famUiaris, qu/om tenere ewn posse negami qui norunt: 
mihi emm hie eenator ignohu est: $e4 ad praeseniem pcutum mendi- 
eitaUi $uae. Ma il primo a recar lustro a questa casa dere essere sta- 
to C. Ottavio Lenate, il quale per detto di Frontino fde aquaed, $. i02J 
lù sostituito nel 787 al defonto M. Nerra avolo dell' imperator Nerva 
nella cura delle acque, la quale ritenne quattro anni, essendogli suc- 
ceduto nel 794 M. Perciò Catone. Quantunque niun'altro, per quanto 
mi è noto, faccia motto di lui, basta però la cospicua dignità essen- 
zialmente consolare, di cui lo sappiamo rivestito, per assicurarci che 
aveva percorsa tutta la carriera degli onori, imperocché queirui&cio 
per testimonianza dello stesso Frontino S* 4 fu amministrato perprtn- 
eipee semper eivitatìs nostre^ viros, e dall'elenco ch'egli ci ha dato del 
propij antecessori apparisce abbastanza che tutti avevano precedente- 
mente seduto sulla maggiore curale. Per lo che converrà a lui pure 
concedere uno dei pochi consolati suffetti, che non è disdetto d'in- 
trodurre sulla &ie dell'impero di Augusto, o dei più che sono vacanti 
sotto quello di Tiberio, il quale però non dovrà essere posteriore al 780, 
atteso che dopo quest'anno, fino a quello, in cui assunse la sua carica 
consolare, i fasti sono già pieni. Ciò posto non potrà egli essere l'Ot- 
tavio Lenate ricordato nella nostra base, imperocché se era ancor viva 
sua moglie, quando le fu questa dedicata dal suo nipote Lenate Pontia- 
no, quantunque si voglia concedere che il facesse un dieci, o anche un 
quindici anni prima di addivenir console neU'884, ciò non di meno ne 
verrebbe sempre ch'ella fosse pervenuta ad un'incredibile decrepitez- 
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za. Per me dunque il iQarìto di Bassa è un figlio del curatore dell^accpie, 
e per tal modo essendo egli nato da un consolare starà bene che condu- 
cesse una sposa di non disuguale famiglia, alla cui nobiltà deve ayer to- 
luto alludere il nipote, quando ne ha citato il padre non col solo preno- 
me secondo il consueto, ma a distinzione col cognome. Lo che essendo, 
spontaneo mi riesce il ristauro del suo nome RubELLIAE BLANDI . 
F . BASSÀE, ristauro che mi si assicura* corrisponder bene alla frattura 
del marmo. Il padre in tale ipotosi sarà il G. Rubellio Blando coetaneo 
del Lenato di Frontino, se fu console Buffetto nel 77(X, siccome ho mo- 
strato neU^ articolo superiore. Molte cose potrei dire di costui, ch^ è 
ben cognito per marmi e scrittori,, ma al mio scopo basterà di ricor- 
dare, che nel 786 Tiberio gli diede in moglie Giulia nata dal suo fi- 
glio Druse, prima mariteta a Nerone figlio di Germanico, quindi pro- 
messa sposa a Sejano (Tacito Àn. 6 e» 27 )k Da questo matrimonio che 
durò fino al 796^ in cui Giulia fìk fatta morire da Messalina (Dione 1.. 60 
e. 48), proTennero alcuni figli,, dei quali erano noti Rubellio Plauto uc- 
ciso d^ordine di Nerone nell^845, di cui parlano tutti gli storici, e Ru- 
bellio Druse ricordato soltanto in una lapida deir Orelli n. 678, in cui al 
pari della sorella si dice egli pure BLANDI » F. Dato adunque, che la 
nostra Rubellia Bassa nascesse alquanti anni dopo lo sposalizio del par 
dre nel 786^. quando le fu dedicata la statua da suo nipote poterà non 
essere ancora ottuagenaria. Di suo marito però innanzi la scoperta, delta 
presente base non so che si avesse sentore reruno,. onde- non. può ri- 
staurarsi il suo perduto prenome.. Egualinente non* conosco alcuna me- 
moria del figlio suo, e padre rispettiramente di Lenate Pontiano, se 
non che può dirsi con probabilità che abbia avuto in moglie una Pon- 
tia, giacchò di questo secondo cognome^ del figlio non trovandosi alcun 
indizio presso i suoi antenati, ed anzi venendo in lui stesso preterito 
dalla lapida della Rufinella, non restai se non che reputarlo derivante, ^ 
alPuso di questi tempi dalla famiglia della madre. 

Ma questa tapida non è sola pregevole pei lumi che haisparso sulla 
discendenza di una nobffle famiglia : lo è forse di più, perchè risuscita 
la rancida questione, se Sèrgiuf sia mai stato un prenome. Tuttoché 
s* incontri egli frequentemente nei codici degli antichi scrittori, ciò 
non di meno fu quasi generale il grido di riprovazione, che si alzò 
contro di lui dopo ta ristaurazione delle lettere, essendosi giudicato 
sempre uno sbaglio dei copisti invece di iSKnnmsf> talché ilSigonio (de 
nominibus Romanorum capu. 5. } reputò inutile di più combatterlo. Il 
Reinesio peraltro (cL XII n. 80) mostrò di fame un^ eccezione in 
favore delle femine allegando una pietra, che con piccola variazione 
nel cognome s^ incontra due volte nel Muratori (p. U97 n. 5 e 8), 
da cui si ricorda SERGIA.FLAYIA^LYSINIANA: del che fu ripreso 
dal Fabretti (p. 25 n. 425), il quale ammise piuttosto, che quella donna 
avesse avuto due gentilizj. E questo giudizio era poi rimaso cosi sta- 
bilito pel consenso, che nei tempi più moderni ^ hanno prestato non 
tanto epigrafici di prim^ordine, quali furono THagembuchio ( ep. epigr. 
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p. 61), il ZaocarU (insUt. lapid. p. 74 ), rOdorico (8yUoge p. 494 ), 
quanto illastri letterati di ogni maniera citati dal Garattoni ( ad Cicer. 
prò Mnraena e. 28 ), che il eh. Orelli nella sua collezione dei prenonù 
(inscript, T. I. p. 476} non Tha creduto nò meno degno di essere 
mentoTato. Il solo Marini, seguito poi dal mio amico Furlanetto nel 
Lessico, ha osato di assumerne il patrocinio, pubblicando neUe iscri- 
zioni albane (p. 4H) una grande arca di marmo, che rinchiuse il e»- 
dareie di Ser. Ottayio Plotiano, il quale potrebbe ben-essere una per- 
sona della famiglia del nostro OttaTio Lenate, perchè fra tanti Ottavi 
nominati nelle lapide non troTo altri che lui, il quale abbia usato egual- 
mente il prenome di SER. Il lodato Marini si fece forte principalmente 
sopra una legittima iscrizione del Museo raticano. Tenutari dal Tu- 
seulano del Card. Passione!, e già pubblicata dal Donati (p<447. 6), 
la quale comincia SERG. ANICIO. NEGRO. SER. L, e citò poscia le 
due gruteriane (p. 4 445. 3, e p. 4 425. 2 ripetuta dal Muratori Praef. 
ad T. lY n. 49), che presentano distesamente SERGIO. CORNELIO. 
VINDEMITO, e SERGIYS. ÀNICIYS. C... TRIYMPHALIS, rìtor. 
nando poi sullo stesso argomento negli Arrali p. 4 4 7, ore produsse 
un altro sasso tratto dalla collezione di Monsig. di Ragno con SERGIYS. 
LYCIYS. DIOMEDES. Ma ohi ayesse Toluto sofisticare, avrebbe potuto 
rispondere, che in quest^ultimo era lecito di supporre che il nome fosse 
stato anteposto al prenome, e che nei gruteriani non era escluso il so- 
spetto del do||>io gentilizio del Fabretti, talchò in sostanza non reste- 
rebbe in appoggio non controrerso nella sua opinione se non che il 
primo esempio. Essendo adunque opportuno di accrescerli, addurrò al- 
tre due Upide deUo stesso Grutoro, la prima a pag. 704. 5 con SERG. 
RYRELLIO. ANTHO, la cui lezione mi Tiene confermata dalPottimo 
codice Rigazziano di Rioiini, nella quale il cognome grecanico suppone 
manifestamente un liberto, a cui non couTengono due nomi, Taltra a 
pag. 563. 4, che ricorda U centurione SERGIYS. TERENTIYS. SERG. 
F. AEMILLàNYS, oto la nota genealogica e la condizione di soldato 
danno certezza che trattasi di un prenome. A queste aggiungerò un^ele- 
gantissimo cippo di cui posso rendere testimonianza, essendo stato acqui- 
stato a mio tempo in Roma dal Duca di Rlacas : 

ANNIAE 

ISUlDI 

MATRI 

DYLCISSIMAE 

SERGIYS . ASINIYS 

PHAINYS 

È cognito da un pezzo per opera del Grutero p. 749. 3, che Tebbe 
dal Mazocchi, ma pel brutto difetto di alcuni dei nostri Tecchi, dal 
quale non andò esente il Panrinio, di non darci fedelmente trascrìtti 
i manni, ma di pretendere di correggerli, quando credeTano di aTcrli 
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GoHI in fallo manifesto, nella stampa fl SERGIVS è fUto mutilato, e 
cambiato in SER. É però da notarsi che così compendiato leggesi in 
altri Inoghi dello stesso Grutero p. 58S. 5, e p. 847. 7, dai qnali ap- 
parisce che qaeirAsinio Phaino era fillio di Polychriso liberto di An- 
gusto, e fratello di Cornelia Thallnsa, e che SIA troTasi pure tanto 
nel suo epitafio (Muratori p. 4437. i i ) quanto in quello di Ser. Asinio 
Fainiano (id. p. '1435. 4), che secondo tutte le apparenze fÙ un suo 
figliuolo. Ma a tutti questi esempj sotrasta di autorità quello della nuoTa 
base, sì per la perspicuità della lezione, come per la dignità del per- 
sonaggio. Qui non può dubitarsi che il SERGIYS OCTAYIYS sia U 
compimento deUe abbreyiature SER. OCTAYIO, e 8. OCTAYIO ado- 
perate nelle pietre citate da principio, che ricordano il consolato di 
lui, nelle quali Ticerersa è più che certo, che quei compendj corri- 
spondono al Marco del suo collega Antonio Rufino, onde non cade 
questione sulla loro natura. Ma se per le cose fin qui discorse rimane 
pienamente dimostrato che SERGIYS fa anche un prenome, non perciò 
mi arrischierei di asserire francamente col Marini, ch^egli fosse direrso 
dall^altro cognitissimo di Servius, A buon conto dagli esempj addotti 
rimane chiarito, ch^egli ebbe comune con lui il troncamento di SER, 
onde come faceyasi a distinguere, quale dei due competesse realmente 
a quel tale, a cui TeniTa attribuito prenome così mutilato ? E yaluto pure 
per qualche cosa la frequenza di questa permutazione nei codici, an- 
che doTO è certo Terrore, come sarebbe per riguardo €11^ imperatore 
Galba, che forse più spesso yi si troya denominato Sergiui che Ser^ 
vhts, talchò mi pare un poco troppo il yoleme imputar seminre la colpa 
ai menanti per difendere gli scrittori. DalPaltra parte se gli stessi gen- 
tilizj col progredire dei tempi andarono soggetti a cainl>iamento, tatchò 
sappiamo yerbigrazia, che da DuiUius si fece BUUut e BelUm, da 
Papiiius PapMui, da Coelhu Caelius, da Àfite$Hus Antiitius, da Coe- 
Ciim Coceitu, perchè non ayrà potuto soflirime alcuno anche nn pre- 
nome ì Per me dunque sono di ayyiso, che il così controyerso Sergiiu, 
quando si troya adoperato in questo senso, non sia che un^allerazione, 
o diiamisi pure se si yuole una corruzione dell'antico Serviut, inyalsa 
assai comunemente nei secoli imperiali, mentre era già dimenticata la 
primitiya sua origine, talché sulla questione di questi due prenomi 
eonyenga portare lo stesso giudizio, che infine si è stati costretti di 
rendere sulle due tribù poblilia, e publlcia, le quali dopo lungo di- 
sputare ha bisognato conchiudere essere una medesima tribù, benché 
scritta diyersamente. 

R. ROROHBSI. 



PìMUcato il i Ottobre 4845. 
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Lapida del amiolato di Jtf. TuUio Cicerone.— Rewte 
arehéi^iqìie'-Ànviii della IHreìtione. 



I. MONUMENTI. 

Lapida anUca dell'Agro modenese col eoneolato 
di M. Tnilio Cicerone. 

L'imigne iscrìzìone arcaica di Sora, edita ed illastrata dal eh. 
Henien nel nostro BuUettino (4845, p. 74— -80), (0 mi richiamò alla 
mente la scoperta fattasi Tanno 4830 nell'Agro modenese di nn sasso 
antico scritto, che forse si è Panico monumento che si conosca cogno- 
mi de* consoli dell'anno G94 di Koma (y. Cardinali, Giom. Arca- 
dico T. LXXI , p. 443). Io ne diedi fin d' allora un brere raggua- 
glio (lettere archeol., nelle Memor. di Relig. T. XYII, p. 440): 
ed ora mi gioya dame il fac-simile della forma dei caratteri, che po- 
trà tornare assidi utile per giudicare dell'età di altre epigrafi arcaiche, 
aggiungendo qualche nuoTO riscontro alle cose dette da prima. Tan- 
to mi parre conTenirsi alla importanza dell'unico monumento supersti- 



(4) La scelu e disposizione delle parole, ed un tal quale prin- 
cipio di misura ed assonanza di sillabe, mi léce sospettare, che fosse 
dettata in versi satumj o ritmici; e così" parre anche all' illustre mio 
collega signor conte GìQTanni Galyani, che pose lungo e profondo stu- 
dio intorno all'origini della poesia ritmica. Egli opina ancora, che nella 
penultima linea l'OTI stia per YTI, siccome il SEMOL della terzul- 
tima £tà per SIMYL. («) 

(*) La stessa osseryazione , cioè che di metro saturnio fosse la 
iscrizione sorana, fu fatta dal reyerendissimo P. Secchi, la di cui ana- 
lisi si pubblicherà in uno de' fogli seguenti.— In quant'alla conghiettura 
suU'OTI, l'autore di essa pare non i^bia preso in considerazione la 
lacuna avanti all' O : inoltre sarebbe dura l'omissione dell'oggetto, al 
quale ai rapporta la condanna, che nel caso nostro riuscirebbe così 
non intelligibile affatto. 

G. H. 
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te (4) del consolato del sommo oratore e filosofo roma- 
no, e del suddetto anno 694 sì memorabile nella storia ^ 
poiché in esso Cicerone oppresse la congiura di Gatilina^ 
Lucullo trionfò, morì Mitridate, Pompejo Magno prese 
Gerusalemme, Cesare fu fatto Pontefice Massimo, e na- 
cque Augusto. 

Nella Tilla di Ramo di CittanoTa, distante da Mo- 
dena circa trò miglia e mezzo Terso ponente, e un mi- 
glio al dissopra della Via emilia, in un campo di confine 
al fiume Secchia, di ragione dell^ fllustrissimo signor con- 
te Gio. Francesco Ferrari Moreni, nel detto anno 4830, 
si scoperse un pavimento come di ampia stanza, fatto 
di mattonelle esagone sottoposte a cemento sostenuto da 
uno strato di gfaiaja e ciottoli; e un po^più sotto si tro- 
Tarono sei grandi Tasi fittili disposti come triangolo e 
racconciati con grosso filone di piombo. Da un lato del 
pavimento, ma un po^sott^esso, giacevano alcuni grossi 
sassi di fiume, fra' cfuali uno di forma di parallelepipe- 
do irregolare, lungo centimetri 67, largo 23 e profon- 
do 32, tronco ed agguagliato da ambedue le estremità 
(a colpo di martello come pare), che in una delle sue 
superficie più piana e regolare ha incise, come a graf- 
fito, le seguenti lettere poco profonde: 

C . ANTONI . M . TTLI . COS 
A poca distanza dal ridetto pavimento trovanmsi insie- 
me unite dieci monete imperiali di primo bronzo, 2 cioè 
di Alessandro Severo, 4 di Massimino, 2 di Gordiano III, 
3 di Filippo I, 4 di Otacilia, assai ben conéervate, ed 
una di Faustina seniore logora. Queste monete penne 
forse indicarne ad un dipresso Tetà della sovra indica- 
ta costruzione di cella vinaria, ove fosse traslato, non 
saprei dire a quale uso, quel sasso insignito de' nomi 
de' consoli del 694, che da prima dovè collocarsi in qual- 
che ragguardevole edificio. Ora si conserva nel ducale 
Museo estense delle medaglie, a cui lo cedette l'illustre 
possessore. 

In esso abbiamo una insigne prova novella dell'al- 
ternar che facevasi i nomi de' due colleghi nel conso- 
lato, giusta il favore e l'arbitrio di chi scriveva (v. Ma- 
rini, Arv. p. 244: Borghesi, Annali T. XII^ p. 230, 231, 
239: Bullett. arch. napol. Anno III, p. 91, 99)3 ^^^ ^^- 



(4) Dissi unico, perchè l'epigrafe ercolanese (Po- 
coche, p. 72, 5; Orelli, n. 573): M. T. CICERONE. 
CONSvLE, sembra una manifesta impostura, o tutto al 
più una scarabocchiatura di qualche antico spensierato. 








LAPIDA CICERONIANA. 163 

dere preposto il nome di C. Antonio, uomo indegno di qaeUa rapre- 
ma magistratiini) al nome di M. Tullio, che non solo si ebbe il primo 
posto ne^ Casti, ma che potò di sé dire (in Pison. I): » me cuncta Ita- 
lia, me omnes ordines, me nnirersa ciTitas; non prius tabella, qntm 
Toce, PRIORCM CONSYLEM declaraTit ». In Modena, compresa nella 
Gallia cisalpina, potò anteporsi al nome di M . Tullio, primo console, 
quello di G. Antonio in riguardo all'essergli toccata in sorte la Gallia 
medeaima, benehò ei la commutasse poi con Paltra della Macedonia, 
cedutagli per ossequio dal suo collega. Del resto panni notOTole il tro- 
Tare la stessa inyersione d^ordine ne^nomi de^ consoli del 694 anche 
presso Giuseppe flaylo (Ant. lud. XIY, 4, 3), che narra essere stata 
presa la sua Gerusalemme da Pompeio Magno, nel consolato FAIOT 
ANTONIOT KAI MAFKOT TTAAIOT KIKEPONOS. 

La scrittura C. ANTONI, M. TYLI, inrece di G. ANTONIO, 
M. TYLIO, ò analojga a molte epigrafi di monete di famiglie romane, 
come a dire M. AYRELI GOTTA, Q. POMPONI MYSA, L'arcaismo 
TYLI, inrece di TYLLI, come sarebbesi scritto in Roma a que' giorni 
(e ne dà bella prora il donarlo della Tullia con M. TYLLI, anteriore 
aOa dittatura di SilU, ed il cistoforo di Laodicea con M. TYLL IMP, 
dell'anno 703), mostra come la prisca semplicità della scrittura si man- 
tenne Tie più a lungo ne' luoghi lontani da Roma: ed il simile tuoI 
dirsi della forma arcaica di alcune lettere del nostro sasso, segnata- 
mente dell'M, dell'N, del T, dell'L, e del Y con la seconda asU pres- 
sochò Terticale; in parte simili a quelle dell'iscrizione arcaica di Sera. 

Dopo scritte queste cose, mi giunse una dotta e cortese lettera 
del eh. signor conte Rorghesi, che rie meglio dichiara il pregio di que- 
sto sasso scritto, e ne illustra alcuni particolari 3 onde mette a bene 
rapportarla qui per intero. 

« Mi ò stato aggradcTole di yedere un disegno del latercolo con- 
solare del 694, perchò essendo inciso a graffito (O9 ™i ba offerto uno 
dei più antichi esempj che conosca«del carattere corsiYO, ossia di let- 
tere Tergate con un solo tratto di mano. Egli mostra pure, che la rug- 
gine dell'antica scrittura si mantenne nella Gispadana più a lungo che 
nella capitale, se in quell'anno non ri si nsaya ancora di raddoppiare 
le consonanti e se scriyeyasi ancora TYLI per TYLLI. Giustamente 
ella pensa che sia questa l'unica memoria epigrafica apparsa fin qui 
del consolato di Gicerone ; giacchò malgrado di tutU gli sforzi fatti dal 
Fenestres de Monsalyo, ImcriptiùiMs Catalaunim p. 34 7, per difen- 
derla^ grasUmente ò staU rigettata dal Grutero quella che riferisce tra 
le spurie p. 42, 3: nò in miglior concetto tengo io Taltra del Pococke 
p. 72, 5, non Unto per le ragioni ch'ella sayiamente accenna, quanto 
perchò dicendosi troyaU ad Ercolano ed esistente a Portici, panni imr- 

(4) Parmi di rayyisare certa analogia tra la maniera della scrit- 
tura grafita del nostro sasso e quella del lebete cumano data dal chiar. 
Boeckh (C. J. Gr. T. I, p. 886, n. 32). 
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possibile che, se foste stata giudicata sincera, niuno dei tanti che han- 
no parlato di quelle scoperte, non ne avesse fatto menzione. Paten- 
temente fahe sono pure le altre due, in cui si ricorda questo oratore, 
date dallo stesso Grutero tra le apocrife p. 5 n. 6 e p. 42 n. 2, non 
che la terza, ch^egli ammise fra le sincere p. 386, 9, e la quarta re- 
galataci dal Reinesio CI. lY, n. 45, ambedue condannate dal Mafifei, 
art. crit. lapid. p. 368 e 408, e la prima anche dal Gudio. Si conehtade 
adunque , che dei marmi ciceroniani non se ne sostengono ancora se 
non che due, cioè il frammento gruterìano p. 477, 4, che paria di 
liberti suoi o di suo figlio, sempre ohe il CICEH . . . non sia una giunta 
del descrittore, e Porelliano n. 57 f, di cui più yolte la Dionigi, ehe 
lo troTò e lo pubblicò ne^suoi Viaggi in alcune città del Lazio, mi ha 
assicurata resistenza in marmo, ma sulla cui antichità non sono pie^ 
namente tranquillo, prima perchè il Guattani che ha ripetuto la base 
del figlio nelle Memorie Enciclopediche T. Y. p. 444, ha preterito 
questa, di poi perchè a que^ tempi mi dà un poco nel naso quel dop>- 
pio F in significato di Filiis ». 

» Riguardo poi alla preposizione o posposizione dei nomi dei due 
consoli ritengo pur fermamente , che almeno negli alti secoli non fu 
-soggetta a regela yeruna. Senza tener conto delle iscrizioni prirate, 
nelle quali, quando se ne abbia più d'una nelPanno medesimo, è raro 
che non s'incontri per questa parte dissidenza, una tale discordia tro- 
vasi pure negli stessi fasti marmorei e in altri pubblici monumenti. 
Nel 74 4 le tavole capitoline concedono la precedenza a G. Yibio Pan-»- 
«a, ed all'opposto nel calendario prenestino (Creili p. 382 T. II), si 
noU HIRTIO . ET . PÀNSA . €0S . Egudmente nel 743 la tavola 
colocdanU (Grut, p. 298. 4 ) e i fosti del march. Biondi (T. Y del*- 
l'Àccad. Rom. di Archeol.) antepongono L. Antonio fratello del TriniH 
viro, eh' è invece posposto al suo collega P. Servilio nella locazione 
fatta dal questore urbano Q. Podio, che può vedersi nelle Iscrizioni 
albane del Marini p. I, n. 2. Go^i nel 74 7 le tavole capitoline asse- 
gnano il primo posto a M. Agrippa, che nei fasti del Biondi deve con- 
tentarsi del secondo : e così nel 736, in cui furono consoli P. Lentulo 
Marcellino e Cu. Lentulo, nei citati fasti Biondi e nella tavola coloc- 
ciana Publio gode i primi onori , che viceversa nel monumento anci- 
rano si conferiscono a Gneo. Ma niente di più decisivo quanto nell'an- 
no 73S, in cui sappiamo da Dione 1. 54, cap. 6: ConstUcUus Augttsto 
alter locus iervabaiur, ideoqu» anni initio M- LoUius solus consti- 
Mttm gesnt. Cmsare autem non aeeipiente, gli fu sostituito Q. Le^ 
pido. Corrisponde una tessera gladiatoria, che si riserba di pubblicare 
il possessore Padre Secchi, nella quale alle calende di gennaro si no- 
mina il solo Lollio, e quindi regolarmente se gli dà la preferenza nei 
fasti Biondi e in un altro frammento di fasti riferiti dal Muratori p. 295, 2. 
Con tutto ciò Q. Lepido si nomina pel primo nella tavola colocciana, 
e quel ch'ò più, altrettanto vien fatto nella grande iscrizione del ponte 
Fabricio posta colPautorità del Senato (Grut. p. 460^ 3} i. 



X.XPTIIA UlC^KOmANA. 165 

» Contengo della itranesia di veder qui segnato il nome dei con^ 
soli nel secondo caso intece del sesto, e non nego che potrebbe to- 
gliersi riqorrendo all^ abbreriatura dei nomi che s^ incontra nelle me- 
daglie. TuttaTolta si ha da considerare, che questa particolarità non 
è nuora nelle lapide galliche, come nella gruterìana p. 463, 7, di Vien- 
na, corretta nel Giornale Arcadico del Giugno 4832 p. 339: ANNO | 
C . CAXPYRN . PISONIS | M . YETTII . BOLANI | COS | FON- 
TIP . EX . STIPE . Io ne conosco due altri esempj , per lo meno ? 
ma sempre in lapide della Francia, e sempre coiranteposizione deirAN^ 
NO, che converrebbe credere sottinteso, se ancor quivi si volesse sup- 
porre osservato questo gallico costume, che però non era certamente 
universale nò meno ki quelle regioni ». 

E così r insigne sasso modenese col consolato di Cicerone viene 
ad essere pienamente illustrato, come si meritava, dal principe de^fa- 
stografi presenti e passati. 

C. Cavbdoni. 



U. LETTERATURA. 

Hevue mrckéolagiquet ou recueil de doeumenU et de mémoires rciatifs 
à l'étiide det monumenU et à (apkUologie de l'antiquUé et du moyen 
dge;.puMiéipar lei prineipaux arehéologues francaiset étrangers, 
Paris. A^ Leleux, i5 AprU i9i4—iS Agosto 1845. 4 7 fascicoli. 

Sebbene rinstitulo nostro sino dalla sua fondazione si proponesse 
di raccogliere nella maniera più compiuta i fatti nuovi di cui si arric- 
chisse Parcheologia e di tener il lettore al corrente degli importanti 
lavori, che giornalmente si mettessero a prolfitto della scienza, nondi- 
meno non possiamo negare, che per cotale grande scopo il successo 
non sempre abbia corrisposto alla volontà. Imperciocchò se nemmeno 
per la patria dei classici studj si mostrarono sufficienti nò i mezzi, dei 
quali potea disporre Plnstituto, nò lo zelo de^suoi corrispondenti, co- 
me era possibile di riunire tutto ciò che lo svegliato amore della clas- 
sica antichità mise in luce in altre parti, tutta quella ricchissima messo 
raccolta in paesi che poco la per la nostra scienza erano una terra 
incognita? Lodevolissimo era perciò lo zelo di quei dotti, che dalla 
loro parte per altre periodiche pubblicazioni contribuirono a viemmag- 
giormente soddisfare al bisogno. Ora ci gode Panimo di poter annun- 
ciare qui la già innoltrata pubblicazione della Revue archéologique, per 
la compilazione della quale si sono riuniti quei che fra gli archeologi 
della Francia hanno maggior vanto. Nominiamo in primo luogo il Le- 
tronne, il quale, per molti articoli come per le note sparse nei lavori 
di altri, non solamente ò frai collaboratori i più zelanti, ma sembra 
quasi Panima di tutta P impresa. A. lui vanno congiunti il Lenormant? 
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Lenn^érier, Merimée, de Sanlcy, ed altri, cosi che ^e1 giornale non 
folamente promette di rendersi in se^pilto fmttnosissimo, ma già pre- 
senta bei risnitamenti neDa parte finora pnbMicata. Se noi qnì impren- 
diamo a ragionarne, non ci proponiamo di dare notizia di tntti i Taij 
argomenti clie qnellV>pera informmo, tanto meno che la rivista com- 
prende pure Tarcheologia del medio ero, che nella Francia strettamente 
si aggiunge all^antichità romana e di lei forma quasi la continuazione : 
Togliamo solamente dar una idea della ricchezza di esso giornale re- 
gistrando alcuiri dei fatti più Importanti in questi fogli anche pel co- 
modo de^nostri lettori. Tralasciamo perciò di parlare di alcuni articoli 
sopra Tarcheologia, la mitologia, la numismatica in generale, che to- 
gUono senrire come d^ introduzione dei primi fascicoli. Inyece sembra 
più acconcio rileyare dapprima, come sia ora da rallegrarsi di cotale 
impresa, qnando appunto la Francia nell'Algeria ha acquistato una terra 
finora quasi inaccessibile anche alla scienza, quando i suoi consoli per 
amor della storia e dell'arte risYegliano i testimonj di una storia quasi 
perduta, ed eruditi yiaggiatori percorrono il classico suolo dell'anti- 
chità greca. La rìTista non può raccogliere tutti i risultamenti, ma ci 
fornisce sempre quelle notizie che debbono eccitare yaghezza di co- 
noscere in seguito quelle scoperte In tutta la loro estensione. 

Comincieremo dai siti I più lontani, dalle scoperte di Niniye doTute 
allo zelo del sig. Botta, console a Mossul; ed è precisamente al Tìllaggio 
di Khorsabad, poco distante al nord-est di Mossul, che si scayarono pri* 
mieramente una sala grmde, poi più altre stanze e corridoj. Hanno 
quasi tutte le pareti ornate di bassirilieTi intagliati in grandi lastre di 
gesso marmorìforme che sono di 40 — i2 piedi in quadrato e di un piede 
di grossezza. Il Longpérier, che ne dà un rapporto secondo i disegni Te- 
nuti in Parigi (lY), per lo stile non osa di mettere queste sculture al di 
là del principio del VI secolo a. C, d'onde quei resti non possono ap- 
partenere all'antica NinlTO stessa, ma ad uno stabilimento posteriore : 
opinione che Tenne poi confermata da ciò, che molti dei materiali usati 
nella edificazione erano tolti da altra più antica fabbricazione. Non 
Toglio entrare nei particolari delle rappresentanze, che sono scene di 
combattimento, caccie, pompe reali, scene religiose. GioTa aTrertire in 
primo luogo dell'utilità storica, che promettono quei resti^ imperocché 
fin da ora serrono di conferma ai racconti di Erodoto. La riTista of- 
fre il disegno di una città assediata, la di cui struttura dal Longpérier 
Tien confrontata colla descrizione erodotea df Babilone; e di fatti con- 
Tiene con essa sì la forma quadrata, sì il fosso che circonda la città, 
la prossimità delle torri, finalmente le porte di bronzo, che nel bas- 
sorilieTO si cedono ornate con grandi chiodi. Sappiamo ora che in Xan- 
thos deUa Licia la presa di essa città era rappresentata in un monu- 
mento appartenente ai Tindtori; così si rende probabile la conghiet- 
tura, che anche quiTi da qualche posteriore soTrano fosse celebrato 
l'eccidio di Sardanapalo in occasione di nuoTa Tittoria riportata sopra 
que'paesi. Se qui il confronto di queste due opere sarà importantis- 
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Simo) non meno lo «urà per lo stQe con altri-ref ti della Licia, che sem- 
brano appartenere allo ftesso tempo. Poichò secondo quelle pochissi- 
me (e forse non troppo perfette) incisioni in legno, che offire la ri- 
vista, anche alle sculture di Khorsabad sembra proprio un fino arca- 
ismo del disegno, ma riunito colla pomposa magnificenza degli Àsiati 
in costumi, ornamenti, acconciatura de^capelli ec. Non parlo del pro- 
nunciato simbolismo del figurare in proporzioni aggrandite quello che 
sembrò di maggior importanza, in proporzioni più piccole le cose in- 
feriori Nemmeno riloTO Tuso generale dei colori nell^adomare i ha». 
siriUeTi. I disegni, per Tesecuzione dei quali dal goyemo francese il 
sig. Flandin fu mandato sul luogo, offriranno i mezzi per approfondato 
ricerche, la cui importanza già risulta da queste poche parole. 

Non oso di mettere mano a un ragguaglio suirarcheologia egi- 
tia^ che oon sommo zelo Tien coltirata da più archeologi francesi. La 
riTlsta contiene non solamente i rapporti del Lepsius estratti da^gior- 
naU tedeschi, i rapporti del Frìsse d^Ayesne (anno II, n. I) sulla sala 
degli «udani di Sesostri, trasportata da lui in Parigi, ma pure altri la- 
Tori del Letronne sullo zodiaco di Benderidi (yi),del Letronne e Longpé- 
tier Bulla meccanica degli Egiziani, sul vaso quadrilingue di Artaserse 
Longjmano, come il primo lo dimostra con abbastanza di certezza 
(YII. Vili), del Letronne e de Saulcy principalmente sulla scrittura 
demotica in alcune delle così dette wpoaxuvòfiMrat (XI. XII). Apprez- 
zeranno questi laTorì quei, che sono iniziati in cotali studj. 

Per Pantichità ellenica sono di grande importanza i rapporti che il 
Lebas ci offre sul suo Tiaggio impreso per raccogliere i resti dell^epl- 
grafia greca. È yero che sono rapporti di un yiaggiatore che, aproT- 
yisto non meno del tempo, che dei sussidj letteraij, non può abban- 
donare ad ognuno i frutti di lunghe e faticose ricerche, senza areme 
{atto egli stesso il couTeniento uso ; ma debbono essi eccitare in alto 
grado il desiderio di veder una Tolta terminati quei latori, che quivi ci 
Tengono annunciati. In attenzione di quelle ulteriori ricerche ci pos- 
siamo disimpegnare con pochi cenni. Fralle scoperte sue epigrafiche 
tiene il primo luogo la copia greca della legge diodeziana sul massi- 
mo dei prezzi, conosciuta principalmente dall^iscrizi(me latina di Stra- 
tonicea (a. II. n. II. III.). Essa copia si trova a Gerald, TantiGo Ge- 
ronthrae, Ticino a Sparta, nella chiesa di Hagios lannis, e si compone 
di quattro lastre di dlTersa grandezza, che contengono in somma 552 
righe di testo. Dal confronto delPesemplare latino, instituilo dal Lebas 
secondo Tedizione del emo. card. Hai (Script. Tett. noTa collect. V.) 
risulta, che settanta articoli soli si troTano ripetuti in ambedue gli esem* 
plari, i quali nel greco occupano a 7 righe; onde restano 435 di al- 
meno 200 altri articoli finora non conosciuti. Di più fra quelli 70 » 
tioTano inseriti quattro nuoTi, e molti altri che erano danneggiati, nella 
greca iscrizione si troTano per intiax>. Non possiamo qui riprodurre 
questa parte pubbhcata neUa riTista; basta aTTertire, die allo zelo del 
Lebas è pure riuscito di prendere una nuova accurata copia dell^ iseri- 
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zione di Stratonicea, che dippoi ha ritroTato i lirainiiienti di dite Ait0 
copie in Àiania della Frìgia e in Mylasa deDa Caria, d^onde si troTa 
proTTeduto di tutti i mezzi per arricchire la scienza di un nuoTO la-' 
Toro critico e completo su quell^ importantissima legge.— Fra altre epi^ 
grafi pubblicate da lui rilevo un decreto di Gythìum (a II. n. lY) po- 
steriore all^epoca macedonica, ma anteriore alla romana, nel quale ri 
concede ad un Filemone e suo figliuolo Teoxeno la proprietà di un tetor 
pio di Àpolline, il sacerdozio ereditario in esso con tutti i soliti onori 
di sacerdoti erediUij -, ciò che tanto più è rileyabile, in quanto Uli onori 
al solito si ritroTano in famiglie di antichissima origine; come p. e. dà 
nuoTa proYa un^ altra iscrizione di Gythium comunicataci dal Lehas , 
nella quale una sacerdotessa Peducaea Maryllina riferisce la sua stirpe 
nel trentanoTesimo grado ai Bioscuri, nel quarantunesimo ad Ercole. — 
VnMscrìzione spartana (X) rende certo il numero dei magistrati insti- 
tuiti da Cleomene in luogo degli Efori; ed erano sei frarpQvéfiot con 
altrettanti fwapx®'» ^^ ypaftfMCTiw^, due wroyp«f*ftaT«7< ed un ójrvpé- 
Tij;. Vorremmo estendere anche più questo ragguaglio, (sb direni ti- 
toli di Erode Attico, di Sparta, Gythium ec.)? ma siccome è impos- 
sibfie di additare tutto ciò che è importante nelle iscrizioni pubblicate 
nella ritista, anche meno possiamo trattenerci su queste, delle quali 
il Lebas dà solamente la notizia p. e. di un consideretole frammento 
di atti diurni di Àegosthena scritto in dialetto dorico e per parte in 
beotico (HI). Il zelante yiaggiatore non si contentò peraltro di queste 
epigrafiche ricerche, ma ne aggiunse altre, principalmente sulla topo.- 
grafia (sopra Siro, Egina, messene, Sparta} e ci promette diversi la. 
Tori storici e topografici, fra i quali per il soggetto fin ad ora poco cu- 
rato saranno importantissimi quei sul sistema delle fortificazioni di Mes- 
sene, Eleutherae, Phyle ed altri luoghi. 

Dalla Grecia passeremo a quei paesi, nei quali una Tolta predo-. 
minaTa P influenza romana. Ed in quanto alle scoperte dell^Italia, la 
rivista sta contenta a brevi notizie lasciando le cure ulteriori agli eru- 
diti del paese medesimo. A.11^ incontro rivolge l'attenzione verso TAikica, 
che, poco conosciutasi porge un largo campo per scoperte nuove. Dob- 
biamo perciò essere grati allo studio del sig. Pellissier, console in Sussa 
nella reggenza di Tunisi, che (XII) cominciando dalle antichità più vt* 
cine al suo domicilio, promette di dare anche di poi una statistica dei 
monumenti, che colà si trovano in gran numero, benché in istato molto 
deplorabile. Oltre le notizie sopra diverse cisterne, una costruzione di 
porto, un piccolo anfiteatro (di 43 metri nelPasse grande e 34 nel pic- 
colo e formato da un solo piano), è rilevante la descrizione del grande 
anfiteatro di Selecta, dalla quale risulta, che esso monumento non si 
trova In mina per le devastazioni, ma per non esser atato mai termi- 
nato. Fu trovato nel medesimo luogo un finissimo musaico somiglian- 
tissimo a quello che ora si conserva nel Museo del Laterano, giusta- 
mente confrontato col cosìdetto oecos asaratos di Soso. Un compagno 
italiano del Pellissier giudicò superiore a quella di Roma essa copia 
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l£4c4fia. Pure PÀlgeria si mostra fertile non meno dì opere della nn 
mana antichità, che di patrj monumenti. Quasi sempre yì si distinguono 
il castro delle legioni romane, la città propria e la necropoli. La de- 
scrizione di tré tumuli di Djehel el Akhdhar (proT. di Oran, nella Mau- 
ritania cesariana), che dobbiamo ad un ufficiale francese, M. Azéma 
de HongraTier (IX), offre una stretta analogia con altre costruzioni 
sepolcrali dell^antichità* 

Il primo consiste in una base quadrata di 50 met. di larghezza 
e tO di altezza, sopra la quale si ergerà una piramide rivestita di belle 
pietre tagliate ed in parte conservate. Diverse iscrizioni barbare scòr- 
gonsi sulla base. Il secondo tumulo rassomigliante del tutto al primo è 
di dimensioni più piccole. Il terzo pure sormontato da struttura pira- 
midale sopra triplice base, era inoltre circondato di vestiboli, di cui ci 
duole non poter offrirne Paccurata descrizione, essendoché le noUzie 
della rivista sono troppo confuse per dame una giusta idea. Partico- 
lare attenzione merita la porta, formata di grandi pietre di cui le due 
superiori si ravvicinano Puna alPaltra, per formare un arcale sommi» 
gliantissimo a quello che costantemente in tempi posteriori fu impie- 
gato dagli Arabi. — Con studiosa diligenza finalmente la rivista raccoglie 
tutto che sul suolo della Francia stessft-aembra di qualche importanza 
pei classici studj. Ad una commissione generale per la conservazione 
dei monumenti storici in tutta la Francia soccorrono gli studj di altre 
società provinciali e di molti amatori. Sarebbe da desiderare che i frutti, 
che giornalmente ne ridondano, una volta fossero riuniti in una sola 
opera per formarne una statistica dei monumenti antichi della Francia. 

Se ora dopo questi ragguagli ci convertiamo ai monumenti, il mag- 
gior grido debbono muovere i resti del Partenone, dei quali il conte 
de Laborde seppe farsi tesoro per una pubblicazione completa di 
tutti i frammenti che ce ne son rimasti. Riporta per ora il disegno di 
una metopa (a. II. n. I) che, nonostante il logoro che la deturpa, forse 
si renderà pregievolissima per la rappresentanza. Scorgonvisi due figure 
vestite shio ai piedi, ma disgraziatamente prive delle teste e delle mani. 
L^nna, a destra di chi guarda, sembra aver messa la sinistra sulla spalla 
di una divinità posta sopra base j Taltra teneva le braccia in guisa dei 
sonatori di tibia^ come 11 vediamo spesso nei monumenti ; ma singola- 
rissima è una figura nuda alata, che discende dalla destra spalla di essa se" 
conda figura. Benché questo demone sia di piccolissime dimensioni, così 
che posto sulle spalle non oltrepassava ^altezza della testa, non è brut- 
to ; ma di proporzioni tutte giovanili. Non oso di affermare Topinione 
dellVditore, se vi sia figurata Tanima o una emanazione ; ma speria. 
mo che la promessa opera spargerà nuovi lumi sopra cotal intrigato 
soggetto. Allo zelo dello stesso dotto la Francia deve il possesso di una 
testa del frontone, che secondo la notizia data dal sig. Weber in Venezia, 
si credè di Giunone o Mfaierva, ma che fu riconosciuta per la Vitto- 
ria senz'aU (XII). Ad eccezione della parte postica e del naso è con- 
servatissima. La grandissima cura con cui erano finite tutte le parti- 



170 II. LETTERATURA. 

ttoltrità delle Multare del Partenone, Tien confermata anche per qnesta 
testa. DWersi bnchi nella benda che circonda la capeUatora, doTeano 
riceTere ornamenti di bromo, e ciò che è più singolare in statue poste 
a tanta altezxa, sono traforate anche le orecchie per essere similmente 
decorate. 

DiTorsissima da queste merayiglie dell^arte, ma pure greca è una 
figurina di bronzo (VII), che trorata non lungi da Solssons passò nel 
gabinetto del Tisconte de Jessaint. Se già la finezza ed accuratezza del 
laToro, che si manifestano anche neU^ intarso degli occhj inargento, 
meritano qualche considerazione, per il soggetto questo bronzo può 
dirsi unico. Rappresenta un uomo sedente, coi piedi iuTolti in un pan- 
no, di una tanto eccessìTa magrezza, che solamente di una insolita ma- 
lattia ne può iSir testimonio. ▲ ciò corrisponde Tespressione dolorosa 
della testa. Distinguonyisi tutte le ossa; ma mentre il collo, il dono, 
il basso Tentre, e le braccia manifestano grand^ intelligenza della anfr- 
lomia, un gran difetto si troYa nella maniera, come si attaccano le oo- 
ste, e nella mancanza dello stemo. Essendoché peraltro niente si 
mostri di caricatura, non può essere altro che un voto offerto a qual- 
che ditinità salutare 9 ed a questa doYO riferirsi pure T iscrizione scritta 
in lettere puntuate sul panneggiamento: 

ETAAMIAAG || UEPAIK 

Il de Longpérier, che diede la spiegazione, secondo i tratti di essa, 
crede poter assegnare quel singolare bronzo al tempo di Augusto. — 
Il medesimo autore in un altro luogo (a. II. n. I.) ci conduce allieta 
di Elagabalo, del quale Lampridio (e. 29) ci racconta, che T impudi- 
cizia sua fosse giunta a porre femmine ignudo in luogo di cayalli ad 
un carro di cui egli stesso pure ignudo ayesse fatto il cocchiere. Que- 
sto strano racconto secondo fl Longpérier rien confermato da non meno 
aingoiare rappresentanza di un cammeo della biblioteca reale. Itì due 
donne sono apparecchiate jn maniera che al più possibile rassomiglino 
a caralli. L'acconciatura dei capelli é tutta conforme a quella di Giulia 
Paula, moglie di Elagabalo. Sul carro al quale esse donne sono attao- 
cate, sta il cocchiere itifallico, che sarà da prendere per T imperatore 
stesso, imperocché poco é credibile, che questa scandalosa scena da 
altri fosse ripetuta. 

Dobbiamo poi al sig. Texier (a. IL n. III) il disegno di una fontana 
dell'ippodromo di Costantinopoli fregiata con bassirilieTi risguardanti la 
corsa delle quadrighe. Esso monumento dell'altezza di metr. 4, 20 nel 
dinanzi è composto di gradini, nei quali corroTano le fistole d'acqua, 
che da ogni lato ateano tré uscite. Lo spazio al di sotto di quei gra- 
dini offire un Tuoto, che da dietro ha l'aspetto di una edicola con porta 
formata da due colonne, sopra le quali si erge un arco. La rappre- 
sentanza sanità sembra cominciare dalla parte dritta di chi sta dinanzi. 
È disposta in tré piani, di cui l'inferiore é occupato da due garzoni 
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tibielni) a lato dei quali scorgonsi due nomini in TiTa molta come di 
saltanti. Nel piano inferiore Panrig^a posto fralle due mete è in atto di 
instigare i quattro suoi oarallij ciò che semlira pure Pinteniione delPuo- 
mo, ohe colla sinistra li ritiene ancora alle redini, mentre nella destra 
alza un bastone. Il Texier lo prende per Papparitore, che dà il segno 
per cominciare la corsa. GioTa peraltro confrontare quel giocane as- 
sistente dell'auriga in pittura riportata negli Annali 4839, tay. d^agg. M, 
che blandisce i destrieri forse con simile intenzione* Ma tutta nuoya ò 
la scena frapposta fra queste due. Fra due traTi è sospesa una specie 
di campana di forma quasi circolare con stretto orificio conrerso in 
giù, dal quale casca una palla. Di due gioTani, che stanno accanto, Puno 
senJira muoTore una campana, mentre Paltro alza un flagello o altro 
{strumento per batterla. Nella singolarità di essa rappresentanza non 
possiamo apporre che come semplice conghlettura Popinione del Texier, 
che Ti crede significata Papertura della corsa pel snono della cam- 
pana. Segue la corsa di due quadrighe figurata nella fascia sotto i sca- 
lini della parte anteriore. Sul Iato sinistro si ripete la distribuzione in 
tré piani. Si ripete pure la scena musicale, colla sola differenza, che 
tré figure assistono ai tibicini, e che sopra le loro teste sono accen- 
nati i Teli, Telarla. Di sotto apparisce fralle mete il Tincitore ancora 
in piena corsa, ma che già tiene la corona insieme col flagello. Un uomo 
togato gli Tiene innanzi, tenendo nella destra inn soggetto, che il Texier 
spiega per una palma. Sopra di lui scorgesi un caTaliere alzando nelle 
mani una corona ed altro oggetto indistinto, che peraltro troTa qual- 
che analogia in un bassorilieTO Taticano (P. CI. V. taT. 42), doTe si 
troTa in mano, sia dell^ imperatore sia di altro personaggio distinto 
che si Tede sopra palco riccamente decorato. Innanzi a questo caTa- 
jiere finalmente da finestra aperta guarda una donna. Se qui il Texier 
crede raTTisare il Tincitore, che toma a casa, temiamo che non si op« 
ponga il luogo delPazione, che dcTe essere il circo. Rammentiamo per- 
ciò un bassorilieTO raffigurante la Tittoria di un auriga (Annal. d. 
Inst. 4839, taT. d'agg. N), doTe fra mezzo degli spetUtori Tediamo 
una piccola edicola chiusa, innanzi alla quale fra due altre persone 
sta una donna, che sarà da prendere per diTinità. 

Per Pantichità gallica si rende importante un bassorilieTO della 
biblioteca di Strasburgo, di un laToro rozzo e mezzobarbaro (IV). Rap- 
presenta un guerriere in piedi Testito di tunica e clamide che dipende 
sul tergo. Il suo elmo cristato rassomiglia al beotioo. La destra è ap- 
poggiata sulla lancia, e la sinistra riposa sullo scudo tondo umbilicato, 
che sembra fisso nella terra per mezzo di punta attaccata al marghie 
Inferiore. Sta accanto a lui sopra stanga un gallo, che è incerto se sia 
Tero animale o msegna militare. Le lettere LE ... NHYS che ornano 
il lembo superiore del bassorilieTO, dal Merimée Tengono supplite: 
LEHERENHYS secondo iscrizioni gruterìane (4074,6, 7). Altre quat- 
tro iscrizioni, che riporta Pa., ci mostrano che quel dio barbaro sia 
identico al romano Marte. Ma rileTante è che quest'ultime iscrizioni 
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l^roTengono tutte dalle Ticinanze dei Pirenei. L^a. perciò conchiude^ 
che il monameiilo isolato di Strasburgo fosse posto da qualcheduno dei 
soldati aqoitani, dei quali alcune oohorti secondo iscritione pubblicata 
daU'Ameth (Roem. Mil. Diplomo, n. II) Ciceano parte dell^esercito 
germanico. 

Anche dell^epigrafia latina la rivista ha preso cura; e meritano 
gran considerazione tré articoli del Letronne sopra quattro colonne 
milliarie. Le due prime (Ili) gli furono comunicate da un ufficiale 
deU'armaU dell^AIgeria, fl sig. Gallier, lutante del ministro di guerra, 
che le trOTÒ in un campo romano, occupato di bel nnoYO da^ Francesi, 
runa accanto all^altra i d^onde sembra che forse non erano mai portate 
nel loro preciso posto, che era il secondo e terzo milliario dalla stazio- 
ne principale. Il luogo del ritroTamento è Ticino ai confini di Marocco, 
che quasi concordano con quei della Mauritania cesariana; il perchè 
crede il Letronne, che la stazione sia stata o ad Rubras o Calama, 
menzionate neir itinerario antoniniano. Il nome dell^ imperatore è di- 
strutto sì nel principio, sì nel titolo di uno dei magistrati, che ateano 
la cura di • milliaria noya ponere • (forma che qui occorre per la 
prima volU). I titoli di Magni Antonini filius e Dìtì SeTeri nepos, 
come di plus, felix, pater patriae, C09. possono couTenire sì ad Eia- 
gabalo (per Tanno 2^3) sì ad Alessandro Severo pel primo anno del 
suo impero. A motivo dell'abrasione del nome il Letronne crede do- 
ver riferire i presenti titoli al primo. Ma questa conclusione si rende 
insnffieienie, se ricordiamo il fatto non ancora conosciuto generalmente, 
ma messo fuor di dubbio per più esempj, che anche il nome di Ales- 
sandro Severo fu distrutto spesse volte (cf. Borghesi: fasti sacerdotali 
nelle Memorie dell^Inst. p. 297). 

Se cotali distruzioni di nomi imperiali ora non sono più rare, 
nuovo riesce il fatto che gli stessi nomi, una volta erasi, furono riposti 
dippoi. Ciò che ci insegna una colonna milliaria di Tunisi, coi nomi 
di Massimino e Masshno (XII), pubblicata già dal sig. Grenville Tem- 
pie, ma senza che di essa particolarità sia fatto motto. L'osservazione, 
che ne fece il Letronne, fu confermata dal Falbe, che avea riportato 
un facsimile di esso titolo $ ed è tanto più importante, in quanto serve 
a verificare un passo della storia di essi imperatori secondo la bella 
spiegazione del Letronne. Allorché gli imperatori erano occupati nella 
guerra di Pannonia, si rivoltò prima la città di Hadrumetum e poi tutu 
la provincia di Africa. Fu in seguito dichiarato imperatore il procon- 
sole Gordiano; e furono distrutti : inlfimm xzd eìxóyf^, TifAac rt nwr»i 
«eO M«i(»fitvov, secondo s'esprime Erodianb (VII, 7, 3). Ma poco dopo 
il reggimento di Massimino fu riparato da Capelliano, goveraatore della 
Numidia; e così saranno pure riparati gli onori. In quant'aìla parte 
geografica l'a. mostra col confronto di altre lapide, che questa colonna 
appartenesse, alla grande strada conducente da Cartagine a Tevestei 
poi che essa strada fu selciata per la prima volta da Adriano nel 424, 
riparata da Caracalla nel 246; dippoi abbandonata, ma risUurata fin 
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alla frontiera della Numidla sotto Massimino e Masiimo nel 237—38 
e finalmente ancora dall^ imperatore Probo. — ^Non meno belli tono i ri. 
snltatì, che fl Letronne (a. II. n. III.) trae da altra Iscriiione mil- 
liaria di Monaco, ricino a Menton, Pantico Lnmone, ntnato qnasi alla 
frontiera della Sardepna e della Francia. Ewa lapida: liRp. Cae$ar \\ 
Àugustus. Imp. J\\ Trìbunkia || Poteitate XI \\ DCI, doTea apparte- 
nere alla Yia aiurelia che da Boma eondnce flD ad Arelate. Questa 
strada meniionata già da Polibio (ap. Strab. lY. p. 209} fu dimqoe 
selciata per prima Tolta da Angusto. Ma troppo idto era il numero 
di DGI (il quale peraltro mostra che partendo di Boma si numerò al- 
meno fin alla frontiera dell'Italia). Imperocché sulla Yià aurella si contò 
da Boma fin a Lumone sole 534 miglia, compresa la deyiaiione, che 
^ce la strada da Genera a Dertona. Nondimeno sette altre lapide con- 
fermano esso alto numero. Ora la Yia aurella passando per TEtruria 
diflérira da quella fatta da Augusto, chiamata lulia Augusta, che con- 
tinuando la Flaminia da Bimmi andò per Piaoenia, la Trebbia a Der- 
tona, dorè si riunì alla Aurelia. Ed é dunque a questa, che si rife- 
riscono i numeri.—- Un titolo onorario di Claudio (YIII) trorato a Marsal 
(département de la Meurthe) serre in primo luogo per prora, che 
esso luogo , la cui memoria finadora non sorpassò Panno 709 della 
nostra era, già al tempo di Claudio era un rico romano. Ma più 
importante è la fine dellMscrìzione : DEDICATA . YIII . K || OCTOB • 
ANNO C II PASSIENI . CBISPI IjH . T . STATIO . TAYBO €• . U 
de Saulcy deduce da questa particolare indicaiione del consolato, che 
Passieno Crìspo, marito di Agrippina, madre di Nerone, appunto nell'an- 
no del suo secondo consolato (a. 44) da èssa dorea essere arrelenato, 
e che al 23 di settembre il suo successore non sia stato ancora noto 
nella Gallia. Sommettiamo quest*oplnione al parere di quello che solo 
ha un'autorità hi tali questioni, al sommo Borghesi. ---Di minor importan- 
za sono alcuni altri articoli del Mérimée sopra titoli sepolcrali dell^An- 
dalusia (III), del Bing (a. II. n. lY) sulla posizione del Solicinium 
di Ammlano Marcellino, che è identico colla colonia Sumlocene, Todier- 
no Bottenburg sul Neckar; del Grotèfend sul nome del poeta Orazio, 
che rien derìrato dalla tribù orazia, a cui appartenne Yenusia. — ^Piutto- 
sto archeologiche che epigrafiche sono le osserrazioni del Letronne (YII) 
intomo unMscrizione riferita dal Lebas (Y, p. 280), secondo la quale 
una statua di Diana fu consacrata a Cerere. Per quell^uso di consa- 
crare la statua di una dirinità ad un^altra, già noto|da iscrizioni gre- 
che, il Letronne propone questo titolo come Punico esempio della ro- 
mana antichità. Ma benché non sia tanto comune quest^uso, nondi- 
meno possonsi aggiugneme alcuni altri, come: Pro salute DD.NN. Aug. 
Herculem defensorem Genio Centuriae ex roto posuit : Orelli. 94 < , 
Asclepium et Hygiam lori Elazio return: Or. 4237; Deo Aesculapio 
signum Somni; Or. 4572; Herculem puerìnum Dianae: Or. •1549. 

Arendo noi così trascorso sui dirersi monumenti fatti di pubblico 
dntto dalla Birista^ j^otremmo aggiugnere molte cose su due di^wolt- 
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tioni del ^. ▲. Hauiy intonio la pdcbogtatia (IV. T.) • letidiTmìtà 
adi (enj psiebopampi (TIII. IX. X. a. II. n. lY. y.),che TOsUono pre- 
Tare ridenttli delle relatìTe crederne nelle mitologie dei diversi po- 
poli • nella religione cristiana. Ma benché questo stadio è lodcTolift- 
simo, nondimeno Ve. non cesserà di aTere gli arcbeologi molte Tolte 
per suoi aTTersaij. E già il de Witte (X) ha indicato la gran dl£fe. 
renia^ che esiste frdla psicbostasla omerica e quella di cui i monu- 
menti egixj ci danno qualche cenno^ mostrando che nella prima niente 
si riferisca alla Tito futura, imperocché si tratta della sola decisione 
delle sorti di due guerrieri. Nell'altra parto sui genj antichi confron. 
tati coi moderni, pur troppo superficiali sono le cose che dice sulla 
demonologia antica. Manca la critica storica, essendo che Ta. non di. 
stingue i dlTorsi tempi dell'antichità e (ciò che più monto) che, iuTece 
di prendere per base il culto, la religione propria, ed i monumenti che 
Ti si riferiscono, quasi sempre ricorre ai dogmi della filosofia, che ai 
discostorono molto ddla primaria credenza popolare e non si confon- 
deTano con essa, se non in tempi posteriori, appunto quando Tennero 
in contatto col cristianesimo. Con che non Togliamo condannare lo 
studio deira., che anzi troTorà molto applauso nei nostri tempi, ma 
solamente difendere rarcbeologia del rimproToro, fattole dall'a., per to- 
ler astonersi nella spiegazione dei monumenti da riflessioni piuttosto 
filosofiche. La prima cosa é di gettare sode fondamenta, senza le quali 
sono impossibili delle soluzioni di un ordine più eleTato, secondo Ta., 
TUOI chiamarle (IX, 582). 

S'intende per sé, che il presente giornale non può negligere di 
dar notizie e brcTi ragguaglj ddle opere noTamento pubblicate. Noi in- 
tanto possiamo contentarci, di aTerlo notato, senza parlarne distesa- 
mente. É finalmente lontano daDo scopo delle nostre pubblicazioni, di 
entrare in esame dei monumenti del medio cto, dei quali la riTisto 
prende pure grandissima cura. Chiudiamo perciò questo breTe estratto, 
in che, é Tero, fra ricchissime notizie non ha potuto scegliere che po- 
chissime, ma che basteranno, per additare TuniTersale importanza di 
essa pubblicazione e di raccomandarla all'attenzione de'nostri lettori. 

H. Bnvinr. 



III. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Per cura della Direzione in Roma si sono dati in luce i fascicoli 
de'Monumenti 4844 portanti le antichità seguenti: 

Voi. IV. TaT. I. Pallas Trìtogeneia busto di marmo. •— TaT. II. 
III. Sepolcro di Xanthos detto daUe Arpie.---TaT. IV. BassorilieTo ine- 
dito della ViUa albana. —TaT. V. Amfiarao accolto nel seno della terra, 
basierilieTO) d'Oropòs.— TaT. VI. VII. VIII> Ertole col cenro, due 



III. AVVISI DELLA direzioue. 175 

grappi in bronso e marmo del R. Muieo di Palermo e del Muteo Cam- 
pana in Homa.— TaT. IX. Sarcofago rappresentante cerimonie nuziali, 
del Mpseo Campana in Roma.— Tav. X. Bfleno innanti al rò Mida, tago 
del R. Mnseo di Palermo.— TaT. XI. Processione trionOile di Ercole ed 
Jolao, Taso del Museo britannico.— TaT. XII. Vaso a soggetto comico 
di Lentini. 

Si è pure pubblicato per cura della stessa Direzione in Roma il 
Tolume XVI. degli Annali, in coi si contiene : I. Monumenti : De ta- 
bula alimentaria Raebianorum, scr. G. Henxen. (tav. d^agg. A. ) — 
PaUas Trìtogeneia, del dott. IT. HeUner (Mdn. toI. IV. tar. I.)— Se- 
polcro di Xantbos detto dalle Arpie, del dott. E. Braun, (Mon. yol. 
IV, tay. II. III. taT. d»agg. B. C.)— BassorflieTO inedito della Villa al- 
bana, del dott. C. Blesiig. (Mon. toI. IV, taf. IV.)— Lettera del eh. 
prof. C. Cavedoni al dott. Braun sopra un^antioa tazza di vetro del 
R. Museo estense di Modena ( taT. d^agg. G. ).— Amfiarao accolto nel 
seno deUa terra, del cav. F. 6r. Wekker. (Mon. toI. IV. tar. Vj tay. 
d'agg. E.)— Ercole col ceryo, del dott. E, KeU, (Mon. yol. IV, 
tay. VI-VIII j tay. d'agg. F.)— Sarcofago rappresentante cerimonie 
nuziali, del dott. E, Bruum. (Mon. yol. IV. tay. IX.)— SUeno in- 
nanzi al rè Mida, yaso del R- Museo di Palermo ed altro proye- 
niente dagli scayi chiusini del dott. E. Braun, (Mon. yol. IV, tay. 
X, tay. d'agg. H. e D. 3.) ^Processione trionfale di Ercole e Jolao, 
del dott. Q. X. Uuing. (Mon. yol. IV. tay. XI.)— Combattimento 
di Diomede contro i Messapj, del prof. J. Panofka, (tay. d>gg. J.) — 
Peitho et Charis , del prof. T. Panofka. (tay. d'agg. K.)— Kerlù- 
ne, città del Chersoneso taurico , introdotta nella serie numismatica , 
del doti. ér. Friedloender, (tay. d^agg. L.)— Sopra una tegola iscrit- 
ta siracusana, discorso letto dal rererendissimo prof. P. McUranga 
neiradunanza deirinstituto intitolata al natale di Roma li 24 apri- 
le 4845. (tayy. d^agg. M. N.) — Vaso a soggetto comico di Lentini, 
del dott. X. Stephani, (Mon. yol. IV, tay. XII.)=sII. Letteratu- 
ra: Lettre a Mr. Schorn, suppìément au catalogne dea artistes de 
Pantiquité greeque etromaine, par M. Raoul — Rochette, Paris, 
4845, 8: p. 452, del dott. £. Brunn, =111. Osservazioni : De co- 
mitio Romano, curiis lanique tempio, scr. Th. Mommsen^ ICtus (tay* 
d^agg. O.) — Lettera del signor conte B. Borghesi al dott €r. Hen-' 
zen. = Tavole n^ aggiunta. A. Tavola bebiana — B. {.Medaglione di 
Selinunte. 2. Pasta di vetro con giovane vincitore che porta un gallo. — 
C. 4. Tazza pubbl. dal Tischbein : Vittoria con ebno. 2. Vaso nolano 
con giovane guerriero che porge Telmo al pedotriba. — D. 4. 2. Me- 
daglie inedite della raccolta del Campana. 3. Tazza del Museo gre- 
goriano col rè Mida. — E. Amfiarao, dipinto paretario pubbl. dal cav. 
Zahn. — F. Ercole col cervo gruppo di bronzo deir I. R. Museo di 
Firenze. — G. Tazza di vetro delibi. R. Museo estense. — H. Vaso chiu- 
sino rappresentante Sileno innanzi al. rè Mida. — I. Combattimento di 
Diomede contro i Messapj, vaso del R Museo di Berlino. — K. Peitho 
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• Charis, taso del R. Museo di Berlino.— L. Meda^ di Kerfcine.^- 
AI. Tegola siraciuana con istrofadi Pindaro. — N. Franmieiito dUacrl- 
«ione siraciuana.— - 0. Pianta del Foro e del Comiiao secondo le idee 
del doti Monunsen. 

Il perchè rinsUtuto avendo pubblicato per Tannata 4844: 

TaTole XII di Monumenti, che equivalgono a pag. di stampa Num. 36 

TaToied'agg. 44 idem . . . idem . .44 

Testo di Bnlleitino 43V2 

Idem di Annali 24^3 



In tutto fogli S5 

£ le obbligazioni che lo stringono verso il pubblico^ non oltrepassan- 
do i fogli ottantadue, si è egli disobbligato ad esuberanxa, rispetto al 
predetto anno, di quanto dovea a^suoi partecipanti. 

Infine si è pubblicata dalla stessa Direzione in Roma la opera 
seguente: ZWÒLF BA8RELIEFS GRIECHISCHER ERFINDUlfG 
AUS PALAZZO SPADA, DEM CAPITOLINISCHEN MU8EUM 
UND VILLA ALBANI, HERAUSGEGEBEN DURCH DA8 INSTI- 
TUT FUR ARCHAE0L0GI8GHECORRE8POND£NZ,R0M, G£- 
DRUGKT BEISALVIUCCI 4 845 (DODICI BAS8IRILIEVI DI QK&- 
GA INVENZIONE DI PALAZZO SPADA, DEL MUSEO CAPITO- 
LINO E DELLA VILLA ALBANA, PUBBLICATI DALL' INSTI- 
TUTO DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA, ROMA, PRESSO 
SALVIUCCI, 4845). Contiene essa opera oltre dodici tavole grandi 
dissegnate dal valente artista sig. Guglielmi ed incise dall^sperta mano 
del sig. MarouGci, ventisette vignette pure incise in rame ed il testo 
illustrativo del dott. Braun, e trovasi vendibile al prezso di scudi 42, 
presso la Direzione sul Campidoglio. 

Roma li 45 Ottobre 4845* 

La DiRBzioifB. 



Pubblicato il 4 Novembre 4845. 



in 

BULLETTINO 

dell' INSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARGUEOLOGIGA. 

N. X. DI Ottob«k 4845. 

■ ■■ '■ ■' ■ I " ■ ■ - i.i ■ I II I -«.^1^-.». 1 ji. 1 1 1 I II I II II I , ■ .1, 

IH alcune medaglie di famiglie romane. 
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I. MONUBIENtl. 

Di alcune medaglie di famigUe romane. 

La rimeiiitwanza per me giocondissima de^ragionamentì che mi 
teme (larà appanto mi anno) il eh. signor Barone d^AilIjr intorno 
alla insigne sua collezione di medaglie di famiglie romane ed agli 
studj che Ti Tà facendo, mi moye a pubblicare alcune ossenrazìoncelle 
che mi troTava arere notate tra le mie schede, per sottometterle al 
giudizio de^dotti, e segnatamente di esso lul^ facendo TOti ch^egli possa 
fra non molto comunicare agli studiosi di questa importantissima parte 
deil^antica numismatica le dovizie d^lla sua raccolta, e le dotte e giu- 
diziose sue osservazioni. 

Aemilia, Staurus.. L^Eckhel opina, coirÀTercampio, che Areta 
rè dell'Arabia Petrea sia in atto d^essere smontato d^'in sul dorso del 
cammello, che lo portasse : ma il cammello sembra ayere altro preci- 
puo significato^ conforme alle usanze degli orientali. Ognun sa come 
rè Areta si ride astretto da M. Emilio Scauro, legato di Pompejo Ma- 
gno, a comperarsi la pace a prezzo di trecento talenti: onde parmi^- 
che ii cammello guidato da rè Areta ovvero da un legato che lo rap- 
presentasse^ in atto di chieder pace, venga carico di oro, conforme 
alle usanze accennate anche dal profeta Isaia : Portantes super hu- 
meros iumewtorum divUias tuas, et 3VPER GIBBVM C AMELO- 
RVM THESAVROS SVOS ad populum, qui eis prodesse non pò- 
test Clesaiae XXX, 6; cf. XJT, %). I cammelli portar solevano anche 
la pecunia necessaria nelle spedizioni militari : e neiresercito di Bario 
(^Curtius, III, 3, 24) pecuniam regis sexcenti muli et trecenti co- 
meii vehehant. Il eh. Borghesi ( Decad. XV, osserv. I ) avverte che 
la sella del cammello, per lo più, ha la fórma di un cuscino, e che 
qualche volta ancora si veggono sporgere da esso quando quattro e 
quando sei spuntoni o pinoli. Il cuscino peraltro potrebbe anch'essere 
un sacco ripieno di pecunia, quali sono quelli che veggonsi posti in 
sul dorso di giumenti in monumenti d'Egitto rappresentanti un po- 
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polo Che sì assoggelU e si presenta con doni ad un Faraone od al suo 
duce (Rosellini, Mon. reali, Tay. 26, 28). H Begero rayrisara in 
que'spunloni la corona regia di Areta ^ di che fa a ragione ripreso 
dal Borghesi : e pare che serrissero a tener fermo il carico in suUa 

gobba del cununello. . . m. 

Anionia. A ci^enna di quanto scrissi intomo alle armi barba- 
riche del trofeo di M. Antonio IMP. TER ( Annali, T. XI, p. 293-297 ) 
mi gioTi riportare altri riscontri, che mostrano come grillili e altri 
popoli barbari, di confine aUa Macedonia, TinU dai legati di M. An- 
tonio, usayano segnatamente eoltellaeda ricnnra, che Tedesi ritratta m 
quel trofeo. Ennio (fragm. p. 437, cf. Festus in Sibina) : lUurieet re- 
itant SICEIS nbmeisque fodenies; e le glosse diFilosseno spiegano 
«tea in senso di epoiwxo» £i>of iirix«f*irè?. I mcmtanari di Rodope son 
detti da Tucidide (II, 98) (x«x«P«9^* f*ax»f*«T»Tor 5 ed i Partìni abi- 
tavano anch^essi nella linea della catena del monte Emo. 

Axia. Il bel tipo di Diana astata in Mga Teloce di cenri, e ac- 
compagnata da tré cani, pare aUttsiTO al nome Axius in riguardo al 
fiume di tal nome, che area origine dan'Emo, ove la fìitola dicea avere 
Diana primamente aggiogati i cenri al suo carro ( GaUimach in Dtan. 
v. 443): 

ATfttf tiri 0fm%t' 

L'asta, di oui è armata la dea, invece deirareo, mostra ch^eU» 
dia la caccia alle fiere maggiori in monti altissimi, quali erano i gio- 
ghi dell'Emo. Del resto la gente Axsia pare oriunda da Perugia, ove 
se ne trovano gl'ipogei (Bullett. 4844, p. 440). 

Caesia, La connessione della tetta e delle tenaglie di Vulcano 
colle figure dei Lari sedenti, si scambia luce con un luogo di Eustazio 
(ad Odyss. P, v. 465, p. 4827 K 55 ed.Rom.), ove son ric(M>dàte le 
imagineUe fittili di Vulcano, solite collocarsi presso i focolari saeri ai 
Lari. In una casa di Pompei (Avellino, Casa di Pompei, 4840 p. 38—39)? 
presso il focolare, è dipinto un Lare con rhyton nella d. e sitata nella s. 
e di rincontro ad esso, vedesi un Vulcano olmnidato, con pileo ornato 
di bende e corona. V'ha pure una piecola nicchia, incavata nel muro, 
probabilmei[ite per collocarvi una di quelle statuette di Vulcano, ohe. 

ricorda Eustazio. 

Conia. Il tempio rotondo di Vesta , con thalum, prende luce 
da queUe parole di Serrio (ad Aen. IX, 408) : aUi THOLVM aedinm 
sacrarum dicunt genus fàbHeae f quale est) YESTAE et FanlAéoifr^. 
A^des autem rotundas tribw diis dieunt fieri dehere^ VMSTAE» Dia- 
nae, wl UereuU, et Mercurio, 

Coelia. Il eh. Borghesi (Decad. VI, oss. 9) pensa, che C. Celio 
Caldo imperatore, cui si riferisce la testa radiata del Sole e le arow 
del trofeo, fra le quali ò un clipeo ornato di anaglifi, fosse propretore 
di Ulta provincia dell'Asia ^ e propende per la Bitinta* E tanto si coiar 
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fenna pel risconlro dell^ insigne tetradramma di Nicomede I, con Déana 
settente (oYYero la ninfa Thrace madre di Bithyne, cf. Appian. Mi- 
trid. I) con simile clipeo posato a terra. Anche Nieomede Il( Mion- 
net, Ree. PI. LXXIV, 40) Tedesi armato di clìpeo rotondo j ma con 
altro ornato, che forse lo mostra armato alla romana. La testa radiata 
del Sole comparisce in moneto della ticina Amastri (Sestini, Lett. cont. 
T. IV, p. 69: YIII, 6). 

ComeHa^ Biasio. Che la testa imberbe galeato sia Teramente di 
Scipione Africano, si conferma dal detto di Capitolino (in Oord. cf* 
Buonarroti, Medagl. p. 254), che Gerdfano Pio somigliasse^ ne^Hnea- 
menti del toUo al maggiore Scipione Africano ; poiché realmente i diie 
profiK sono assai simili fra l6ffo, segnatamente neU^angolo che fa il naso 
con la fronte. Nel tipo del riversa il eh. Mùjler ( Handbnch, 5. 384, 6) 
segniTa a raTTlMirri Dioniso incoronato da Pallade ; ma che quelle siano 
le tré Teittste deità capitoline^ come parre al eh. Borghesi, panni com- 
prorarsi pel riscontro della ftgura di metso> con la simile di uno spec> 
chic etrusco (Gerhard, Taf. 74), oto GIoto similmente imberbe, te- 
nente lo scettro nella d.. ed un fulmine saettilòrme nella s< è distinto 
dal certo suo nome etrusco TINIA. Dal <iuale confronto parmi po- 
tersene inferire anche altre importanti consegoenie ; Tale a dire, che 
il Tetusto simulacro di GioTe capitolino fosse imberbe, e di mano di 
artefice etrusco. Bel resto, il Gio^e del ridetto specchio,' che il eh. 
Gerhard chiama Giépe baechiUOy potrebbe pure appellarsi ^iXioc, sa- 
pendosi da Pausania (YIII, 31, 2) come il simulacro ^Xioti Aio;, di 
mano di Policleto, son^laTa di molto a quelli di Dioniso. La riunione 
di GioTe, Mercurie ed Apollo a ooHoquio^ in quello specchio, po- 
trebbe forse rappresentare que^trè nwai ospiti d*Irieo oBirseo (Bt^r- 
gto. Fab. 457, 495). 

Cafnelta^ SàUa. La sigla T, giacente' e solitaria dei denarj di 
L* Italdio proquestore di Siila, col tipo del trionfo di Sfila medesi- 
mo, fu da mò spiegate per THumphiaiis fnummusj (Annafi T. TI, 
p. 306): ora parmi meglio d^faiterpretoria per Triumphale feongia- 
rtwnj, pel riscontro di quelle parole del celebre monumento andranò 
(Col ni sinister.. I. 1S): Et cicoìm mUHum meorwn, eonnU quinr 
tum, ex fftaniòiis viritim mUlia nummum HngvUa dedi. Aeceperun$ 
id TRIVMPHALE CONGIÀRIVM in eòUmiis hommum ctrcUtr 
eentum et vigtnH milUa. 

A. MAI9LI. A. F. Q, Busto femfne con galea ornata da due penne. 

L. STLL. FELI. DIC, Siila a cavallo con la d. ste^à (Ecìchel, 
T. V, p. 490: Visconti, Icon. Rom. Tav. IV, 40). 

La teste del ritto, anzi che di Pallade, panni quella di Roma, 
tra perchè cHa ha il seno in parte scoperto, e perchè rornamento delle 
due penne della galea consto essere stato proprio di Marte e della sua 
Roma (Borgh. Decad. I, oss. 4). La statua equestre, di bronzo dora- 
to, che a parere delPEckhel vedesi ritratta nel riterso di questo ita- 
signe aureo, forse rappreseiitaya Siila, quale fu risto, nei massimo 
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pericolo della fiera battaglia a Porta colliiia, accorrere ia socé#r90 
airala sioittra, Thukò» Xirvoy 2;(«y BufMitìHfi mI no^mnsirrarov (Ffn-' 
tardi, in Sulla, p. 474, A). Con qnella vittoria egli m1t6 Roana dai- 
Peccidio^ che le minacciaTa Teletino j e quindi m scorge la coanea- 
sionc del tipo del diritto con quello del rìyersck 

In qnella celebre battaglia di Porta coBma, SiHa si era accam- 
pato presso il tempio di Venere Ericina (Appian. B. €rf. I9. 93: cf. 
Lìt. XL, 33: OTid. Fast. IV, 870? ^^ <> quella insigne Tittmrta, che 
egli Terisimllmente arra attribuito al faTore dell» de» sua tutelare, 
parmi si riferisca la testa di Venere Ericln» posta ael ritto de'dena- 
ij di Fausto figlinolo di Siila, che co^ tré trofèi del: riverso ricordò 
altre vittorie del padre. E che la detta testa di Venere sia veramen- 
te deir Ericina, che ebbe un tempi» foovi di Porta collina panni evi- 
dente a chi consideri la perfetta somig^laBia della testa di Venere- 
de^denarj di Fausto con quella di Venere Ericina che vedesì deli- 
neata nel ritto del denario di €. Considio Noniano. Hanno entrambe 
la stessa acconciatura , e la stessa stefane e corona di laur» o pinfr- 
tosto di mirto. Simile si è pure la testa della Vènere dei deaarf- di 
C. Considio Peto, che io congetturai potersi dire di Venere Peta; itia 
ora, per gP indicati riscontri, panni si debba chiamare aneh^essa lesta 
di Venere Vicina. Il Mùller (Handbucb p. 375, 3) la disse testo di 
Venere Vincitrice, forse in riguardo alPomament» deUa laurea^; ma 
quella ghirlanda, nelle monete originali, ha le foglie rilondeCle, anai 
che no, e sembra piuttosto di mirto. La testo di Tenere Ericina, po- 
sto nel ritto deMenarJ impressi da Fausto figliuolo di SUla (Morelli, 
Famil. Cornelia, toh. 4, n. VUl^ cf. Cansidia, n. V), si scambia luce 
colla seguente insigne iscrixione, scopertasi nel 4733 in snlla Via 
portnense, passato Monte Verde (Borghesi, Decad. IX, osserv, 3); 
VENERI . ERYGINAE . VICTRIGI .L . GOBNEUVS . 8VLLA . SPO- 
LIA . DE . HOSTIB . VOTO . BICAVIT . Il ch.OrelIi (n. 4363) la dà 
per falsa j ma per sincera Tebbe il sommo Borghesi (1. o.)., nonoston- 
te i sospetti del Muratori* Ora il riscontro della medagUi di Fausto, 
e della battoglia di Porto collina, vinto piesso fi sacrario stesso di Ve- 
nere Ericina, tornano in beUa conferma deMa sincerità d^a lapide. 

Cornufieia, A parere del eh. Adrien. de Longpérier (Revne nu- 
raism. T. rV, p. 484), il tipo della testa del cornigero Giove Amme- 
ne, sarebbe unicamente allusivo al nome di Q. Gomuficio: ma parmi 
fovse posto nella moneto di lui per motivo molto più forte e proprio.' 
Q. Comuflcio impresse le sue monete, mentre reggeva TAfrica col ti- 
tolo di propretore, e vi pose le teste delP Africa coverta della spa^^ia 
dell^elefante, di Cerere coronata di spighe , e di Giove Ammone. Sic- 
come la testa coverto della spoglia dell^elefante rappresento senza dub* 
bio^ la sua provincia deW Africa vetui personificato, e Paltra coronato 
di spighe riguarda la fertilissima Bizaeene, o sia V Africa fìrugifera 
(cf. Plin. V, 3, XV, 3); così la tosto di Ammone dev'^servl in ri* 
guardo aUa Cirenaica, che dipendesse da esso lui. Il eh. Borghesi ha 
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iHMfltrato (T. Caredoni, monete della Cirenaica, p. 70) iniusslstente 
^opinione di chi facea una sola prorineia delP isola di Creta e della 
Cirenaica prima dell^anno 727 di Roma; conchiudendo, che la Cire- 
naica potea dipendere dalla vicina proTincia dell^Àfrica: e pe^soTra 
indicati riscontri delle monete di Q. Comafieio panni che la sua sen- 
tenza si conralidi di molto. Nel riverso delle monete di Q. Comufi- 
ciò Aufure, a parere del eh. Mùller (Handbnch, p. ^96, 4), è rap- 
ivesentato egli stesso in atto di prendere gli auspicj, e di retro a lui 
Giunone Sospita, che gli ha inviato un presagio felice, sì che ella ha 
la cornacchia posata sopra il suo scudo, e incorona Taugure come 
TÌBciiore. Alle autorità, che addussi anch^io intomo al felice augu- 
rio della cornacchia (Append. al Saggio, Comu/icta), ora aggiungo, 
che narravasi come Alessandro Magno giunse felicemente al sacra- 
rio di Giove Ammone seguendo il volo delle cornacchie che ve lo 
guidarono a traverso al deserto xopóoLU¥ wpoinffyia'oifAÌv»¥ aùr» sùrux^i 
riti òSou (Eustath. ad Perieg. v. 242). 

Flavia^ Hemieiilui ? Nel bellissimo esemplare del medagliere 
estense l'orecchio destro di Apollo mostra essere ornato di un bot- 
toncino, invece di pendente. La testa del nume, che dai Greci si 
disse xP«'0'o«ò/A«f (Pind. Olymp. VI, 74, VII, 58 5 cf. Fea,ad V^in- 
ckehnann Stor. V, 5j Weicker ad Philostr. Imag. I, 4), e FLÀVVS 
Apollo dai Latini ( Ovid. I Amor. XV, 35), forse fa posta anche 
per allusione al nome FLAVIVS dell'autore della moneta. Altri però 
sospettar potrebbesi di altra allusione, in riguardo a «(uelle parole 
d'Igino (Fab. XIV a pr.) Orpheus^ Oeagxi et CaUiopes Musae filius^ 
Thrax^ urbe F LEVIA, La indicata particolarità deirorecchio trafa- 
rato, il lungo collo, l'acconciatura della folta chioma e la cetra, si 
converrebbero anche ad Orfeo: e posto ch^e fosse veramente testa 
del Trace Orfeo nato urbe F LEVIA fareUbe spontanea allusione al 
nome di C. Flavio legato propretore di M. Bruto, e tutto insieme 
si connetterebbe col tipo del riverso, che manifestamente appella alle 
vittorie di Bruto medesimo sopra i Bossi Traci, per le quali si ebbe 
anche la salutazione imperatoria (Dio XLVII, 25). 

FofUeja, Il vago tipo del genietto alato che cavalca un caprone 
si scambia luce con àHri monumenti analoghi. In monete di Eume- 
nia e di Laodicea della Frigia e di Traili della Lidia ( Millingen , 
SjUoge p. 80) ricorre il tipo di Bacco con Arianna in carro tirato- 
da una pantera, e da un caprone cavalcato da un genietto o Cupido, 
che suona la doppia tibia. In un disco marmoreo, scopertosi fra le 
mine dell'antico Tuscolo (Canina, Bescrìz. Tav. XXXVIII), donde 
traeva origifie la gente Fonteja, vedesi sculto da un lato un genietto 
che cavalca e regge un caprone, e dall'altro lato un Pane capripede 
in atto di volgersi indietro p^ baciare un Panisco, che profitta del 
momento per sottrargli alcuni dei bei frutti che il vecchio Pane porta 
entro un canestro colla sinistra. Il genietto alato', pertanto, non è 
quello di Giove infante, come parve all'Eckhel, ma sibbene del tiaso 
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di Bacco, che ebbe anch'esso culto speciale nell'antioo Tuscolo. QniBéi 
pare airesse origine la narraiione favolosa di Silvano, o sia AiyiVonr, 
che dicevasi nato dal conunercio Incestnoso di Valeria Tocnlana col 
padre (Plutarch. in ParaUel. rom. p. Hi)* In nn balsamario di m 
sepolcro di Pantìcapeo, ove Paia ebbe colto speciale, vedeti dipinto 
una figurina tutto avvàuppata nel manto, seduta, di prospetto, in sol 
dorso di una capra che incede a destra (R. Rochette, Mem. Inai. 
R. T. XIII, PI. YIII, 2 j p. 597, I ), che panni rappresentore il fe- 
lice passaggio dell'ooiJira di un defunto, iniziato a! riti di Bacco, alle 
sedi de^beati ( cf. Inghirami, H. Etr. 8. I, Tar. 6, 7 ). 

HostUia, La testa del Pavere è virile^ e fenuninite quella del 
PaUore , come chiaro si pare dai lineamenti delicati e dalla folto e 
lunga chioma della seconda. Per sknile modo Demos e Phoboi nei 
vasi antichi dipinti sono di sesso diverso, benché i dotti non si ac- 
cordino nel definire quale dei due nomi greti si convenga al volto 
feminile (v. Annali T. XII, p. 469-470, Tav. XXIV). I simboli dèUo 
scudo e del lituo militare, posti dietro le spalle del Pavore e del Pal- 
lore, prendono luce da quelle belle paròle di Oratio (llCarm. 1, 47): 
lam nunc minaci murmure comuum 

PerstringU aurès, iam lìtui strepunt 3 

lam fulgor armorum fiigaces 

Terret equos equitumque vultus. 
Lo scudo, posto dietro le spalle del Pavore, confronta pure con 
quella sentenza di Tullio ( Tusculan. II, 23; cf. de Finib. II, 30): In 
proelio^ «1 ignavui mUes et tmidus^ HimU ae viderit hostem , ASIE- 
CTO SCVTO^ fugiat quaintum possiti ceL In un denario ' consolare 
(Morelli, Incert Tab. 3), al disotto de'cavaQi dei Dioscuri, veggonsi 
uno scudo ed un lituo decussati, che sembrano simboleggiare il Pa- 
vore ed il Pallore, e pare che ^el denario probabilmente fosse im- 
presso da un Ostilio. Del resto, il littfo militare de'Romani, che, come 
dimostrò il Miiller (Etr. II, p. 24 4), deriva dalla tuba tirrena, 
avente l'estremità ricurva e spaccata, va a terminare in una tosta 
d'animale a lunghe orecchie e bocca spalancata, che pare o di lupo 
o di asino ; lo che dee pure avere qualche ragione e significalo. Qua- 
lora sia testa di lupo, siccome pare anche quella che vedesi nelParea 
di alcune monete de'Lucani, ATKIANON^ potrebbe riferirsi alla lupa 
sacra a Marte ed alle origini di Roma. Quando poi fosse testa d'asi- 
no ( e pare talor veramente tale al muso raggrinzato e contralto ) ap- 
pellar potrebbe alla favola dei Giganti impauriti e messi in fuga dal 
ranghio improvviso degli asineli! cavalcati da Bacco, Vulcano ed altri 
dei (Hygin. Poet. Astron. II, 23, ex Eratosthene). Plutarco (de Iside 
et Osirid. p. 562, F ) riferisce, che gli Egizj usavano trombe, il cui 
suono somigliava all'aspro ranghio dell'asino (cf. Aelian. Hist. anim. 
X, 28). Anche la tuba gallica aveva ròv xuSovcc S^pfójxopfov (Wesse- 
ling. ad Diodor. V, 30). 

lunia , Bruius. NeMenaij di D. Bruto e di C. Vibio Pansa , 
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manca l'EX. %. C^ elie pmn non 4eTraMie nutnear» fn monete im- 
preiM d'autorità pubbUea da penone che non poterono improntarle 
come triamTiii monetali d'autorità ordinaria $ di clie panni poterti ar- 
guire elle Bruto e Pansa imprimessero quelle copioie monete a prò» 
prie loro spese nel 740 di Roma. E difatti, 0. Brnto scritOTa poscia 
a Cicerone di avere spese tutte le amplissime sue facoltà in quella 
contingenia (Cic ad DIy. XI, epist 9 ) : Qutim ad rtmpublieam U- 
hirandam aeeem , HS nuhi faiU quadtingeiUUei amplim. Ta$ihm 
obesi ut mioe rei famiUaris Uberw» $U quidquaim^ ni anmei iam 
meas amicat aere aUeno obsirinxerm. Septetik nane nnmenim le- 
^rtòttnm ofo. Egli fece eilandio di grandi largìiioni alle sue mflliie, 
in sul finire del suddetto anno 740 (Cic. ad Dit. XI, 4). Egli atra 
fatto quelle ingenti spese, in gran parte, colle monete da sé impresse 
di conserto con Pensa, le quali difatti abbondarano ne' ripostigli 
nascosti nell'agro nostro e nel Bolognese nella contingenza della 
guerra modenese. 

£ner»lia , Trio. Entro le coma della Luna flslcaU tedesi co- 
stantemente aggiunto un globettino, cbe talora tocca il lembo intemo 
della Luna medesima; particolarità cbe si ossenra ancbe in monete 
di Eucarpia della Frìgia ( Mionnet, Ree. PI. LXXVII, 4) e in qual- 
che altro monumento (HontL Ant. expl. Suppl. T. II, PI. XI )« Penso, 
cbe possa rappresentare una gocciola di rugiada , in riguardo alla 
favola che facea Erse o sia la rugiada figliuola di Selene o sia della 
Luna, che perciò fu detU roscida Lunada Virgilio (Georg. 111,337). 
Ném €tim Luna pkna est, vel cum nascUur (et tunc entm a parte 
qwi surs^m suspicit pkna est) aer ani tn pluviam sóMtwr^ onl, 
si sudus sii, mvdiwn de se rorem emiUit; unde et Àleman l^rieus 
dixU ROREM aeris et LVNAE filhm (Macrob. fiat. VII, 46$ cf. 
Plin. XYIII, 68, 69). Sbnllmente Plutarco (Quaest. natur. XXIY) 
dice àpoaofiòKot yàp al irav<riXiiyoi , e riferisce una prisca tradizione 
che facea Erse figliuola di Giote e della Luna : Aiò( dvyctnyp *Epaa 
Tpi^et xoi StXmaq Bia^ (cf. Suidas et Etym. M. y.*£po^). Le sette 
stelle, che attorniano la Luna, e alludono al cognome dì Lucrezio 
Triame^ sono disposte in modo, che sembrano formare septem trio- 
nes OTTero temkmes ; onde può sospettarsi, che Lucrezio Trione se- 
guisse l'of^nione di M. Yarrone, che dubitata, on propterea magie hae 
septem steUae TRIONE S appellatae sini, quia ita sunt stloe, ut 
temae steUae praximae quaeque inter se faciani trigona, idest tri- 
quetrM figuras (A. Gellius II, 24 ). La tera orìgine peraltro di quella 
denominazione pare dotersi deriyare dalla greca voce Ttiptoi, Tipta 
(Iliad. S, 485). 

MamUia^ lÀmetanus, Il eh. Panofka (Yon einer Anzahl anti- 
ker Weihgeschenfce, p. 25 ), dopo di atere indicato che il nome di 
Ulisse può derìtarsi dalla toce ó9ò(, con riscontri assai meno auto- 
rotoli di quello dell'Odissea, ote quel nome mostrasi deritato dalla 
toce ilxiffcóyLsyoq (Odjss. XIX, 407), segue dicendo, che la figura 
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di Ulisse, che C. MamiUo làmeUBo fece im^oi^Te sopra te lue mo- 
nete, non doTea, come pensano grillustratorì di esse, da ciò prore- 
nire, che quella fami||[lia fosse oriunda da Tibur (cor. Tusculuin> 
fondato da Telegono, ma sibbene dall'atere C. Mamilio Limetano ve- 
nerato Ulisse come suo patrono tutelare, del pari che Hermes, la 
cui testa orna il ritto delle medesime ^ poiché Ulisse, Teroe del cam- 
mino e delle Tie, e Mercurio, die delle Tie e dei limiti, troppo ben sì 
connettono col cognome LIMETANYS. Ma cotale spiegazione, che 
ha più dell'ingegnoso che del solido, non potrà cesiamente escludere 
quella dei precedenti numografl fondata sopra riscontri autoreTolisM- 
mi di scriUori e di monumenti antichi intomo al Tanto 4e'Xusculanl, 
che dicevano fondata da Telegono la prisca loro città ^ la quale fama 
si convalida di molto^ anche pei monumenti ad essa rehtivi , che a 
questi ultimi anni tornarono a luce fra le ruine del Tnscolo (v. Ca- 
nina, Descrìz. deirant Tuscolo p. 422). Del resto, il lodalo «ig. Pa- 
nofka in tutto quell^eruditissimo suo lavoro sembra deferire di troppo 
«1 principio delle allusioni, nel proporre nuove inierpretazi(mi di mo- 
nete greche e romane: nel quale difetto confesso ài essere caduto 
anch'io non di rado. Sopra tutto poi non vorrei ch'egli avesse eser- 
citato il suo ingegno sopra monete di famiglie romane unicamente 
note per le tavole del Golzio , che sono la più screditata merce di 
quel mariuolo : e mi fa meraviglia che anche il sommo MiUler alcu- 
na volta allegasse delle monete consolari Oolziane, nell'esimio suo 
manuale (S- 400, I). 

Minticia, Thermus, Dei due combattenti, presso al cittadino ca- 
duto a terra, il romano parmi senza meno quello che resta alla si- 
nistra dello spettatore. Il suo avversario imbraccia un clipeo assai si- 
mile alla pelta tracica (Xenoph. Anab. YII, 4, i3, Pollux, I, 434: 
Tarro, L. L. VII, 43 : Eurip. Alcest. v. 498. cf. Trésor de Glypt. 
B. rèi. du Parthenon, PI. XIY, Winckelmann, M. ined. n. 438, 439}: 
e mostra avere in testa una galea ornata di due penne o coma, si- 
mile alla macedonica (cf. Morelli, Marcia, Tab. I, YI). Si ha poi da 
Livio, che Q. Minucio Termo, che avea vinto i Liguri e trionfato 
degli Ispani, spedito legato in Asia, nel ritomo fu mortahnente fe- 
rito in un conflitto dei ladroni della Tracia, che aggredirono Tesèr- 
cito di Gneo Manlio nell'anno 566 di Roma (Livius XXXYIII, 44 , 
46, 49): Quum pa$Hm tota prope saUu pugnaretur^ plurimum Q. 
Minuci Thermi morte damni eit cteeeptuw, foriis ae strenui viri. 
Egli peraltro non restò morto in sul luogo, poiché Gn. Manlio nella 
sua difesa dicea, non essere stato in sua facoltà l'impedire ne quis 
vulneraretur^ ne ex vuìnere vir foriis oc strenuus Q, Minucius mo- 
rereti^r. La convenienza perfetta de' nomi e dell'armatura tracica del- 
ravversario m'induce a riscontrare in quel fatto il tipo della moneta 
rappresentante il cittadino salvato , che d'altronde invano si cerche- 
rebbe in altre memorie storiche dei Minucii Termi. Può quindi sup- 
porsi che il valoroso Q. Minucio Termo riportasse una ferita mortale 
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■el tti«iilrè ch'egli ialTò la tiu al GitUdiiio die vederi caduto a terra 
appiè dei due oomliattenti. Che se egli , non molto dopo , Tenne a 
morte per la riportata ferita, ciò nulla detrae alla gloria di quella ge- 
nerosa azione ; siccome Tatlone del maggiore Africano, che, per sai- 
Tare il padre neDa battaglia della Trebbia, riportò una graTe ferita, 
non sarebbe riescita meno nobile e gloriosa se ne fosse conseguita la 
morte di lui in appresso. 

Po$tumia , Atìnnw. Non era ben chiara e comproTata la con- 
nessione della testa di Diana faretrata coll'insigne tipo deUo strata- 
gemma di A. Postumio Regillense, che nella pugna al lago HegiUo 
gettando un'insegna romana fra'nemici, Tinse e decise così delle sorti 
di Roma e del Lazio. Ora, per le belle illustrazioni che dell'agro tu- 
sculano ne diede il eh. Canina (Descriz. dell'ant. Tuscolo), la cosa 
Tiene a mettersi in piena luce. Egli pertanto determina il sito preciso 
del colle Come posto nel suburhano del Tuscolo e mostra inoltre 
come nell'agro tusculano era * compreso il lago Regillo e il mente 
Algido altresì, celebre pel culto di Diana Laziare. Deipari che l'Al- 
gido, il colle Come era sacro a Diana ^ poichò a detto di Plinio 
(XYI, 94 j f. Tacit. Annal. XII, 8), est in suburbano Tmeulani 
agri eolie , qui CORNE appellaiur, lucus antiqua religione DIA- 
NAE sacratut a Laiio* In una iscrizione di Roma (Murat. p. ii% 
i . Orelli, n. 3539) TO). Claudio Azio Onorato liberto del Dìto Clau- 
dio Tien detto AEDITVYS DUNAE CORNIAE. Il dotto Orelli, 
che non pose mente al citato luogo di Plinio, disse ignota questa 
Diana Cornia^ ed il eh. Furlanetto (Append. ad Lexic. Lat. For- 
cali. T. Coria) troppo arditamente disse doversi rimutaro Comia in 
Caria, £ bene sta, che un liberto faTorito di Qaudio fosse ediiuo 
di Diana Comia, sapendosi da Tacito (Annal. XII, 8} come quel- 
l'augusto, sacra ex legibus TuUi regie, piacuiaque ad LYCVM 
DIANAE per ponUfiees danda faddidUJ : il quale luco , a parere 
dei commentatori, è per appunto il luco di Diana nel colle Come , 
ricordato da Plinio. Un prisco oraculo prometteTa l'imperio a quel 
popolo, che primo aTcsse immolato a Diana Laziare una bella gio- 
Tenca (Lìtìus, I, 45), e dal culto della dea faccTansI dipendere le 
sorti di Roma e del Lazio. La battaglia Tinta da Postumio sopra i 
Latini al lago Regillo , nelle Tìcinanze del colle Come e del monte 
Algido, deflnitiTamente decise dell'impero de'Romanl sopra il Lazio , 
e dell'adempimento di quel preteso Taticinio riguardante il culto di 
Diana Laziare j e quindi uno dei posteri del dittatore non potea me- 
glio rammemorare quella giornata fatale al Lazio, e gloriosa a Roma 
ed alla sua famiglia, che col tipo rappresentante lo stratagemma, 
che fu la cagione precipua della Ttttoria, congiunto alla testa di Dia- 
na Laziare. 

SertnUa. Il eh. de Witte (RoTue numism. T. lY, p. 89^3) 
ne'tipj di due denaij della SenrOia (Morelli, Tab. I,n. II, IV, Y) 
raTTisa i Dioseuri, che secondo certe dottrine arcane e simboliche, 
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vengoBo tra loro a oonteia, e ti conbattoBo e si nceidoDO full 
l'altro^ ma In qve'dne denaij sono anai rappresentati due insigni 
fatti storici, di oso o più personaggi della fainigUa Serrifia. Il tipo, 
In coi II sig. de Witte pretende esprassi i due gemelli di Leda, in 
atto d'insegoirsi l^un l^altro, uno de^ifiiali pambbe trafiggetn col- 
l'asta 11 fratello che Yolgendosi indietro tenta InTano di difendersi 
con la spada alsata^ qnel tipo, dico, rappresenta senn meno nao 
de'TentlU^ certami singolari del celebre 111. Serrllio Pnlce Gemino, 
console nel 552, ne^qaali tatti egli rimase sempre tincltor«, e sem- 
pra tmcidò il neadco; siccome ha comprotato ad etidenzA il eh. Bor- 
ghesi (Becad. IX, oss. 7), segnatamente facendo osserrara che la 
lettera M, scritta sopra il clipeo del combattente romano, è la Ini- 
alale del suo prenome Mareui (Dio, LXYII, iO). Anche le dne lun- 
ghe penne, che nelle monete originali Teggonsi poste ad ornamento 
della galea del combattente romano, confrontano col detto di Po- 
libio (Hlst. VI, 23), che dà alla galea romana V ornamento di tré 
penne purpuroe o nere, lunghe un cubito. La differenza stessa del- 
l'annatara , e delle armi de'due combattenti , dotea allontanare dalla 
mente del dotto Francese Tidea della discordia e tentone de'DIo* 
§curi, che hanno sempre armature uniformi, e quasi direi gemine come 
loro stessi) senza dire, che iWoana dottrina dormiti della discordia 
de'Dioscuri non sarebbesi mai propalata in faccia al volgo stesso, 
rappresentandola sopra la moneta pubblica. 

Nell'altro tipo. In cui Sigi de Witte rarrisaTa i Dioscuri, che 
soesi dal loro caTalli Tengono tra loro a tenzone mortsle, Torrei ray- 
Tìsare il combattimento del medesimo M. Senrilio Gemino, o d'altro 
SenrUio, centra un Gallo. Il combattente romano parmi quello che 
riesce alla sinistra dello spettatore, perehè, conforme agl'Istituti della 
milizia di Roma, egli è armato di clipeo tondo e leggiero, proprio 
de'caTalleri, e di breve gladio, ch'esso adopra jmncttiil; mentre che 
il suo atrersario alza di tutta forza il lungo gladio, per ferire difen- 
dente, caeilm, ed imbraccia un lungo scudo ovale che protegge pres- 
soché tutta la persona, conforme alle usanze galliche (cf. Livius, VII, 
40) XXIj[, 46, Polyb. II, 33, III, i44) VI, 23). E che lo scudo ovà- 
ie oblongo fosse veramente proprio del Galli, è comprovato ad evi- 
denza p^ riscontro degli scudi gallici che veggonsi nelle monete di 
Rfaninl e ne trofei gallici di quelle di Giulio Cesare (v. Borghesi, 
presso GennarelU, Monet primit. Ital. p. 48). Potrebbe peraltro ri- 
manere luogo a dubitare, se l'avversario di ServiUo, ehe mostra essere 
sceso da cavallo, sia veramente un Gallo^ sapendosi ora dall'anoni- 
mo edito dall'EmlnenUssimo Mai (Collectio Yatic. T. II, p. 594) di 
una severissima legge della nazione gallica, che divietava a chi che 
sia di cavalcare in guerra, eccetto il solo rè che montava un ca- 
vallo bianco (cf. Borghesi, presso Gennarelli 1. e). Ma, senza dire, 
che Senrilio potè venire a singolare certame con un regolo o capo 
di tribù gallica, oppure con uno di que'GallI pedoni velocissimi , va- 
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eua» eapémiihm ad pu§ium equoi (Li^ni, XLIV, 26); tono fante 
e si «QtoreToli te teiUmoiitaiiie degli leritldrl anticU fnlomo alla ca- 
Tallerìa gallica ^ segliataiBiiito attor che si paria de'Galli che inva- 
seiro riUUa ed altre loBtaiie regioni (Poijbins, II, 27-30$ Li^ins, 
|:, 26-28; XLIY, 26 $ XXXYIII, 20, 26; Caecar, B. GaU. II, 24; lY , 
é, 42; Y, 45, YI, 45, eet.)i che l'indicato divieto dee intendersi con 
qualche restriiione e modlAcaKione in riguardo attempi e hioghi di- 
Tersi. 

TiUa. A chi legge la detta Ritista nnmisaiatica di Parigi, fra 
le varie sentenxe, cai dio luogo l'interpretazione della testa alata 
diademata, con tiarba cnneiforme, parer potrebbe, che le più veri- 
sfaniU siano quelle di chi ri ravrisò l'imagine di^ Mutino Titino, ot- 
yero quella del Sonno come rammemoratira iiei sogni dì Tito Ati- 
nio (H0Vue numism. T. III, p. 42, 243-246 : T. ÌY, p, 24-26, 478, 484), 
ma pure considerandole bene, sembrano insnssikeilti. La prima, senia 
dire della inTerosimiglianza del supposto che un sì sozzo nume si 
rappresentasse nella pubblica moneta come vanto gentilizio, si fonda 
sopra un simbolo variante, che perciò non Ùl prova, e che in reaiià 
pare altro non sia che un insetto ad ali spiegate, quale mi lenhrò 
vedere iq un asse del museo dell'Instituto di Bologna. L'altra in- 
terpretazione si fonda sopra la lezione TUus AihUw^ che è forte la 
meno verisfanile, a confironto deiraltra Tiberius iilMuf ( Livins II, 36: 
Lactant. Div. Inst. II, 7, 20); e poi non rende ragione del modo con 
cui si connettano a ricenda i molli svariati tipi delle monete di Q. 
Tizio. Per lo contrario panni, che la connessione di essi tomi evi- 
dente e spontanea per chi li verifica tutti, al vanto domestico del 
celebre poeta tragico ed oratore €. Tizio (Cic. in Brut 45: cf. Anr 
nali, T. XI, p. 346). Il nome suo mantenefvasi in onore anche ai tem- 
pi degli Antonini , poiché frontone (ad Harcum Gaes. I. epitl. b) 
Io ricorda insieme con Ennio. Il tipo principale si è, senza meno 9 
quello del Pegaso che s'alza a volo; poiché esso é costante nelle 
monete di argento, mentre variano le teste* 81 é negato, che aHempI 
della hnpresslone delle monete di Q. Tizio, vale a dire a mezzo il 
secolo YII di Roma, avesse il Pegaso relazione alcuna con Apollo 
citaredo e colle Muse ; ma non sarebbesi mai detto ciò, se si fosse 
avvertito, che nella Teogonia Esiodea (v. 6, 22) la fonte Ippocrene 
è sacra atte Muse, che Mosco (IdyU III, 77), che fiori verso la fine 
del secolo YI di Roma, dice che Omero Scrive Tiùtyém9o4, *p»»C» « 
che Strabene (YIII, p, 379) pone come cosa divulgata e non nuova, 
che il Pegaso facesse scaturire l'Ippocrene in Elicona (cf. Persius in 
Prologo ). La controversa tesU diademaU alaU barbata, sia che vo- 
gliasi di Bacco Psila (v. Annali T, XI, p, 346, 347), o del Sonno, 
o di Mercurio Sphenopogon^ si avrà sèmpre un nume amico e pro- 
pizio alla poesia, segnatamente teatrale, quale si fh C« Tizio (v. Yi- 
sconti ,M. P. CI. T. I, Tav. 28; Zannoni, Gal. di Fir. Ser. lY, T. II p. 
35-39: Fronte, de Blog. p. 229 ed. Rom. Lucret. I, 423). L'erma g«- 
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mino del museo regio di Parigi, conslitente di due teste sìHiflissinM 
a quelle dei due dirersi denaij di Q. Tiiio (Reme timiiisni. T. IT^ 
p. 482), altro non prora se non che siano esse una di Bacco gio- 
vine e Taltra di Bacco barbuto o di un nume affine a lui, come s»- 
rebbe appunto Mercurio o il Sonno (cf. Visconti, M. P. CI. T. VI, 
Tay. 43). Preferirei di ravYisanri Mercurio unito a Bacco (cf. H^ler, 
Handbuch S- 379, 4 -y Lopei, antico Teatro di Panna, p. 46-48). Del 
resto, che Q. Tizio potesse rappresentare sopra le sue monete le deità 
tutelari della poesia, segnatamente tragica, in riguardo alla f^Qrìa do- 
mestica del poeta Ce Tizio, si rende Tie più Terisimile considerando 
che quel Tanto non si dilungaya dai subbietti sacri, proprj della mo- 
nete prisca; poiché, per tecere di tente altre autorità, Ennio chiamò 
sanU i poeti : Quare suo iure notter iUe Emùui SANCTOS appd- 
lai POETAS^ quod quoti deorum aUquo dono aique munere eem- 
mendaii nobi$ esse videatUur (Cic. prò Archia, 8; cf. Horat. lY. Od. 
45, 25 j Persius, Prol. t. 7 ). 

Valeria Aeiseulus. Le novelle congetture dell' eruditifisimo si- 
gnor Lenormant intomo ai diversi tipi delle monete di L. Yalerio 
Àcisculo (Nouvelles Annales, T. II, p. 442-4 70), sono sì ingegnose 
e speciose, che a pena proposte, furono pienamente approvate e col- 
laudate da chi non si prese la pena di esaminarle a fondo e di pro- 
posito (v. Revue numism. T. Y, p. 299-305 j Minervini, Mito d'Ercole 
e d'Iole, p. 62). Eppure, se non erro, sono affatto insussistenti, 
almeno in riguardo al sistema suo di riferire tutti que' tipi diqwrati 
alla storiella di Yaleria Luperca vergine faleriese ed aUa istitazio- 
ne dei ludi seculari. Dico ciò con asseveranza, perchè quelle Inter* 
pretezioni sono fondate sopra falsi supposti. Il tipo, in cui tolti i nu- 
mografi flnor ravvisarono Europa rapito dal toro, per lui rappresenta 
senza meno la giovenca che è per essere immolate da Yaleria La- 
perca; e perchè altri non ne movesse dubbio, egli dice assevrante- 
mente, che nelle monete originali è gtovencae non toro, e chela 
marca del sesso è una giunte fattevi dal Morelli. Egli sarà stelo 
tratto in inganno dai pochi esemplari da sé osservati, che per lo 
più sono di un lavoro assai trascurato, e incerto ne'particolari mi- 
nuti; ma di sette originali integerrimi, che mi trovo avere sott'oc- 
chio, tré mostrano evidente il maschile sesso del toro; in uno è uo 
pò dubbio, e negli altri non è indicato : in tutti e sette però le for- 
me non sono quelle di una giovenca, ma sibbene di un lasciviente 
torello, che spesso ripiega il capo verso la vergine che sedategli in 
sul dorso con la mano si attiene ad una delle brevi sue coma. L'or- 
degno, che finora si disse aeiseulus^ ed allusivo al cognome ACI- 
SCYLYS del monetiere, a parere di lui, è costentemente quadrato 
in una delle due estremità e puntuto nell'altra, ed esaltemente si- 
mile all'ascia sepolcrale; e non v'ha luogo a dubitere, dic'egfi, che 
Il martello, di cui è fatte parola ne' Paralleli di Pluterco, e che Ya- 
leria Luperca usò per sanare gl'infermi, toccandoli con esso legger- 
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mente nella tetta., non sia preckamente ì'(»eiscuÌU8 delle monete et 
L. Valerlo Acisculo. Anibedae queste asseraioni sono false j poicbd 
nelle monete originali racisculns non è altrimenti sempre quadrato 
da una delle sne estremità, ma più di sovente le ha tutte e due 
puntute, o taglienti, s\ ohe risponde ora al martello, ora alla mar- 
tellina de'nostri muratori ; e quelle parole de' Paralleli : pó^Sov lAix^àv 
Ixovirav cr^up«v, Talgono^ non già un maiieUo mmanieato con bretfe 
batUme^ ma bensì «ina verga avente (neir estremità) un piccolo 
martello; cosa perciò ben dirersa dall' adsculns delle monete, che 
consista di martello a lunghe penne e di un manico corto o non molto 
lungo. Il martello oon cui Yaleria Luperea, girando per le case, 
toccaya 11 capo ai malati, non poterà essere simile all'acisculus, for- 
nito di punta a taglio dall'un desiati od anche da ambidue, ma pare 
che fosse piuttosto somigliante (benché più piccolo e leggero) al 
maglio di Caronte e d'altre deità hifemall, che Tedesi in tanti mo- 
numenti etruschi (cf. Ingfair. M. Etr. S. I, TaT. 35j lY, 26, 27). Egli 
suppone ancora, che V aclsculus si riferisca al culto di Vulcano ; ma 
le monete di Populonla, della Carisla, della Scrìbonla, e tanti altri 
monumenti mostrano la somma diversità della forma del maglio ài 
Vulcano da quella dell' acieeulni. A fine di poter riferire all'istitu- 
xione de' ludi seculari 11 tipo del Gigante fulminante, che è in un 
raro denario di L. Valerio Acisculo, suppone, che il mostro, anche 
a parere del eh. Borghesi, sia armato di fulmine; e similmente nel 
denario di Gneò Cornelio Sisenna ^ ma 11 lodato Borghesi dice anzi, 
che il Gigante alza una mano sopra il suo capo , in atto di ripararsf 
da alcuna cosa che gli cada addosso di sopra, e che le mani del ma- 
stro non hanno che quattro dita e sono metà più lunghe del dovere, 
conforme al detto di Apollodoro che attribuisce a Tifeo mani a foggia 
di branche di drago (Borgh. I^ecad. X, ossenr. 6). Ancora non Tor^ 
rei vedere riferito 11 busto della Vittoria a Valeria Luperoa, come à 
ealUnice^ perchè quello Ò tipo comune a tutti i quinaij, né ricor- 
dato un iteterxio d$ brtmgo di Acisculo, sapendosi che a que^templ 
non si conosceva «Uro sestenlo che di puro argento. Oi*a, per 
porre il suggello a queste osservazioni critiche, mi giovi riferire II 
parere del sommo Borghesi, che alle mie inchieste intomo ai punti 
principali delle nuove Interpretazioni del eh. Lenormant così rispon-» 
deva nel maggio del 4844 : 

« Giustamente ella lo arguisce di falsità neiravere asserito che 
V^ameuhu sia sempre quadrato dall^uno- dei lati e colla penna t»- 
fllento dall^altro (siccome con antico nome viene tuttora chiamata 
dai nostri muratori), mentr^è verissimo che quest^ istrumento porta 
più spesso la penna da ambo le parti ^ per lo che si conchiude, che 
nelle medaglie della ValerU ora scorgesl la martellina, ora il mar- 
tello muratòrìo , ambedue i quali per la loro corrispondenza trovo 
riuniti in un mio denario della Papia. Ai nummi da lei osservati ben 
corrispondono quelli della mia raccolta, possedendone anchUo due 
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colla biga della Lima, in ano dei-ifiiaii TOdesi la HurtelUfia) nel- 
Taltro il oiartello, il che pure aYTiene in due fliiri colPEnropa a 
cavalcioni del toro. Le aggiungerò di più, che le giusta Udisegno 
Morelliano il martello campeggia nel roMcio del <[uinario di que- 
sta casa, la martellina all'opposito scorgesi in qudlo da me posse- 
duto e nell^altio delineato dal Riccio, la quale avrà ella ossenrato 
anche nel sesterzio eorriipondente, già del P* Abbate Trombelli, ora 
del museo deU^ Istituto di Bologna, che fu da mò pubblicato, molti 
anni sono, nel Giornale numiimatleo dell^ATellteo (T. I, TaT* lY, 
f. 46, p. 57) (0 Po' lo ^^j badando ad usa tale prMaisemtè, mi 
sono persuaso che presso i Latini ambidue questi arnesi ayewero co- 
mune il nome 41 aeUeulus^ comeehè provreduti ambidue della penna, 
da cui a mio credere presero il nome. Imperocché io ho onnina- 
mente per falsa la derÌTaiione che si è fatta di queste Toee da otcto, 
mentr^è evidente ohe proviene dall^'Aaì; dei Greci o datt^aet#s dei 
Latini, la quale non volle già soltanto. sIgnIAeare punttf, ma più spesso 
taglio o filo, onde Vaciei Hewrnm di Glceione, eVaeks faUHmm^ 
Yirgilio* Alla quale proprietà deU^aetfONli» ben corrisponde Voci- 
seuUuiu$ che le glofse di Filosseno traducono AMt^itoff e così pure 
il verbo EXAGISCLO di una lapida del Doni (GÌ. YI, n. 27 ): 81. 
QYI8 . POST . DYO . CORPOBA . POLITA . HAMG » AECAM . APE- 
RYERIT . AYT . EXAaSGLAYERIT . ET . ALIY» . G(mPY8 ; PO- 
8YERIT . Lo 8pon nelle Miscellanea (cito V edsslone del Poleno , 
T. lY, p. U35), avendo letto in altro menno 81 . QYIS . BANG . AR- 
GAM . 8IYS . HOG . MONYMENT , YENBERE . AYT . EMERE . 
AYT . EXAGISGLARE . YOLET , midò fo^Nri di streda interpretan- 
dolo ififimA^rtf, cbe sarebbe una ripetìKione del wnéirr^ né meglio 
fece H Muratori, quando, ripetendolo a p. i0^,i2, sptegò fro/ngfrt^ 
giacché pei distruttori dei sepolcri non occonreveno, particolari proi- 
bilioni, essendo a eie provreduAo dalte pubblidie. leggi. Il vero senso 
di questo verbo é per me ^pi^lo di npnrtellare, di; scalpellare, di 
guasterò in somma coU^ ecisgulo la dedieaiione, ciò appaieiido dal 
confironto di altre iscriiMmi con somiglianti divieti, onde, per esem- 
^o, sMnoonlra presso lo ste##o Mnratori, p. 780, 3 : AANC . ARGAM . 
81 . QYI8 . APERYERIT . AYT . TIT VLYM . MOYERIT , cet. e 
presso il Grutero p. 9^, 4 : 81 . QYI8 . TU YLYM . MEUM . YIOLA- 
YERIT . Gerto , che il martello e la martellina dei muratori nulla 
han che fare coU^ o^ciat. la quale conserva tuttora il nome iMimi- 
tivo, e che fu sempre propriMi dei legnaiuoli, onde il ro§mm aseia 

(i) Ivi il Cornucopia parrebbe semplice^ ma neir originale è 
doppio, o sia BUspa^. Quel bel sesterzetto pesa centigrammi 54. II 
quinario ha il martello anche neUa tevola del eh. Lenormant, ove i 
denmj hanno quasi tutti, la martellina^ onde fa rie maggior mera- 
viglia com^egU potesse, dire roctsciiliia oo&timtemente quadrato dal- 
Tun de^capi. Bel resto simUe o ani^ogo era Pordegno detto iipupa 
dai Latini, alcuno de^quell vennero a luce dagli scavi di Pompei 
(AveOdio, Gasa di Pompei da! Gap; 0g. p. 72, Tav. IX, i7). 
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n§ polUog delle dodici UTtrie. Vexa»eiaUu di Plaa^, e Vextt§eiator 
cuparum di usa lapide del Giornale di Pisa, della qiiale Tediamo la 
filpira fra ffiì stininenti de' fabri tignar] nel Grutero p. 644, 2, e nelle 
mani di un costruttore di naTe presso il Muratori p. 534. E quan- 
tunque dai nostri Tocabolaij comunemente al wuUleui si controponga 
maiHeUo^ io ho però gran dubbio che v'abbia alcun passo di Teoehio 
autore In cui il maUeui designi questo istrumento, quale ee lo rap- 
presenta la Toce italiana, munito oioò di testa da un lato e di penna 
dall'altro, e certamente non ne conosco poi alcuno in cui denoti il 
martello murario. Infatti il nuiUeui dei Latini generalmente è di le- 
gno, ond' equivale al nostro maglio che da lui deriva , e di cui ab« 
Marno la figura nei denwj di PubUcio Malleolo. Che se trovasi tal- 
volta anche dì ferro, e|^ ò ad uso del fabri, dei tag^apietre , degli 
scavatori di miniere, e simili, ond'egli ò allora la nostra maua , di 
cui pure possiamo osservare la forma, che aveva anticamente, nel de- 
naro della Carisia cogristrumenti monetaij, ove ricorda i mcuUaUfret 
delle gruteriane p. 4066, 5 e 4070, 4, che se ne servivano per bai» 
tere il cuneo che improntava la moneta ^ benché, nel rappieseatailo, 
il Morelli sia venuto meno della sua consueta dilifpenia, come vedrà, 
se consulterà gli originali. Il nostro martello viene direttamente da 
marcutui , o mareèUus o martului ; e veggo difetti che Isidoro , 
nelle Origini L. 49, cap. 48, dà ai muratori il mareillM» e la tTvMa\ 
benché io mi persuada che questo sia il nome generico di un tale 
istrumento, comune ai falegnami, al faM, ai calioiai, ed a cento idtrl 
artefici , ma che il marino murario più preoisamente si chiamasse 
ocsscti^iil. Se dunque da Plutarco si presta a Valeria Luperea un 
bastoncino, cui exwuus erat praefixus maUeus, non avrà questo punto* 
che fare colle medaglie della Yaleria , perché 11 nuUleus^ come ho 
detto, lù ben diverso dall'aciseulus} ed ella avrà tutta la ragione di 
crederlo della forma che vedesl in mano al Charun etrusco. Resta 
solo da esaminare in fonte, di quel vocabolo si ila precisamente sefw 
Vito Plutarco (4), il che io non posso fare, non avendo qui il testo 
greco de'auoi Opuscoli : ma se il traduttore é stato fedele , tutte le 
dednzl<mi^ che da quel racconto ha cavato il Lenormant, saranno get- 
tate al vento. In qualunque caso, se il maUeut di Valeria Luperea 
aveva una forma solenne e determinata, non potrà certo essere rap- 
presentato dall' ociseiiliis di Valerio, ohe ora si cambia in martello,' 
ora in martellina. Del resto, io sono pienamente del di lei avviso, 
che questo arnese, allusivo al cognome del triumviro, non abbia al** 
cun rapporto coi tipi da lui impirontati ». 

« Posso pm servirla di esatte osservaiiotti sulle medaglie dt oo-» 
stui, possedendone dieci, nove delle quali sono di ri^slino* Tra le 
quattro eoi rovescio dell'Europa non ne ho che due sole, nelle quali 
si ravvisi il sesso maschile del lasciviente torello, onde pué stare be- 
nissimo, che il Lenonnanl sia capitato in alcune che ne fossero pri- 
ve. L'astro non è sempre costante sopra la testa di Apollo, aven- 
done io una col rovescio dell^Europa e un'altra ooU^ucceUo di Mi- 
nerva, che ne sono sansa : sì che sembra, che Aciscnlo seguisse l'opi- 
nione comune, che faoea Apollo lo stesso che il Sole , onde ora lo 
rappresentò raggiante ed ora laureato, e che nel secondo caso alcuni 

(4) La voce tr^vpct equivale sicuramente al maUeus de' Latini, 
siccome tr^ypiov^ cfupò» ài moUeoltu. Omero (Ody ss. r, 434) ricorda 
(T^tfav insieme coll'mcudine e le tenaglie ùibrili (cf. Lexic. Gr. v. 
2f upiiXaro^, et xp óra^o^ ) ^ 
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ée^saoi artefici^ ^r ispìegM- mefllo qnetU idea, gU aggiungestero 
l'astro 9 come pur fecero Q. Licinio, A. Albino ed allri ». 

« Io non ho mai detto che il Tifeo dell'altro denaro tenga un 
fulmine, ma avendo ouenrato che quattro sono le dita della aini- 
stra, ohe in atto di schermo si alia sopra la testa, e ohe quattro de- 
eisamente sono pur quelle della destra, che ripiegata posa sull'anca, 
ne ho conchittso che se sono soverchUniente lunghe, ciò proTiene 
dagli artigli di drago che gli attribuisce ApoUodoro. Non negherò 
che in simile atteggiamento sia pure il gigante dèi denaro di Sisen- 
na 'j ma la maggior piccolezza della figura e la rozzezza dell'incisio- 
ne rendono difficile di portare un giusto giudizio della rappresenta* 
zione. Certo, ch'egli sembra aver qualche cosa nella destra, ma no! 
crederei la metà di un fulmine , perchè tenendola appoggiata sul 
fianco, OTe sarebbe poi Taltra metàr Io ne possegip due dìTersi eseuK 
plari. Nel primo integerrimo , ma di fabbrica più grossolana . sem- 
brerebbe un ramo^ nell'altro, un pò meno conservato, ma di stile 
migliore, ha l'aspetta come di un tridente; ma non mi azzardo di de- 
ftiire cosa alcuna^ tanto più che non ho ora sott^ occhio il disegno 
del carneo d'Atenione, che del resto corrisponde a questo tipo, onde 
non so qual cosa mettagli in mano » (f). 

Fin qui il oh. Borghesi, la cui somma dottrina e autorità credo 
debba por fine ad ogni questione. Del resto il eh. Lenormant con 
tutta ragione riprese come troppo vaga e inconcludente la oonget-: 
tura da mò primamente proposta intorno al significato del Gigante 
nel denario di L. Valerio; ma ne proposi poi altra che mi pare 
assai meglio fondata, riferendolo cioè al prode P. Valerio Poblicola 
che combittendo fra i primi per ricuperare il Campidoglio, occupato 
da Krdonio Sabino e da altri ladroni, rimase ferito e morto in sul 
vestiiiolo stesso di Giove Capitolino (Annali, T. XI^ p. 349). La qua- 
le interpretazione si conferma pel riscontro di un medagliondno di 
argento di Domiziano con la scrìtte : CAPIT . BESXIT . apposta ad 
un tempio tetrastilo, entro il ^oale sono le tré deità capitoline ^ e 
nel frontone è un Gigante simile a quello del denario di L. Valerio 
Acisculo, e di un altro di M: Pletorìo Gestiano. Da ultimo Tuobi av- 
vertire, che giusta sembra l'OMervazIone del eh. Lenormant intom» 
alla forma dell'uccello a tasta umana galeata, ohe troppo si dilunga 
da quella della civetta, e molto si accosta a quella ddl'o^utto detta 
Vaieria da Plinio (X, 3, 3). Così parve anche ad un dotto ornito- 
logo, che meco osservava le forme del simlxdico augello, nella mo^ 
neta originale: onde sembra veramente simboleggiare il valore mi- 
litare, FaJeiilMi, che anche veneravasi qual dea presso gli Ocricula- 
ni ( V. Forcellini Lexio. h. v. ). 

C. Catbooiii. 



(0 Tiene un tronco o grosso ramo d'arbore (cf. Trésorde gty- 
ptique, Mythol. PI. IV, 3: Museo Pio Clem. IV, 40), cmifonne a 
«ielle parole del poeta (Horat. Ili, Od. 4, 55); EvutiUgue iruneù 
Eneeladui iacìdaior audaai. Armato di un tronco ricurvo è pure il 
Gigante, che orna il fastigio di Giove Capitolino, in un raro donano 
di li. Pletorìo Cestiano, non esattamente disegnato dal Morelli. 
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LHUra (U Hg, doti, EmUio BrauH. 

Alcuni (^omi dopo ehe io sorisgi il bìi^lietto che elU ha sUmpAM 
nel Ballettino di corrispondenza archeologica, relattranlente alla gem- 
ma del signor G. Baseggio, rappresentante Miiierr^ slmile a quella 
deli^ I. B. gabinetto di Vienna, essendosi divulgata la notizia di quella 
mia dichiarazione, cioè che Topera si credeva da mò antica, e che lo 
non raveva mai veduta prima delPepoca indicata nel biglietto stesso, 
venne a trovarmi il negoziante di antichità signor Fr. Capranesi, Il quale 
si studiò in tutu I modi di farmi ricredere da quanto aveva a lei as> 
serito^ adducendo oltre moltissime parole, che egli possedeva due do^ 
onmenti fortissimi per provarmi, che lo aveva veduta e dichiarata mo^ 
dema la pietra in questione, molto tempo prima di quello Indicato nel 
mio biglietto. — ^Uno di que^ documenti si dlcea lettera di lordYemon, 
e Paltro un attestato del signor Ignazio Pfyffor. Io risposi ehe dubitava 
assai che questi documenti sussistessero, ma se comunque ciò fosse, lo 
non recederei mal da ciò ch& aveva detto a lei, poiché tale era la verità, 
essendo anzi pronto a ratificare quanto aveva asserito, tanto a lord 
Yernon, quanto al signor Pfyfiér, e ohe chiunque sostenesse 11 con- 
trario non potrebbe che mentire. Dopo tutto ciò II detto negoziante, 
vedendomi irremovibile ed avendo esauriti tutti gli argomentigli con- 
gedò dicendomi che avrebbe messo al pubblico le prove contro di me. 

Finalmente il giorno 23 del corrente fu consegnato a un mio fa- 
migliare un lìbercoletto per me, Intitolato » La gemma d'Aspatio del- 
l'I. H. gabinetto di Vienna sostenuta come unica originale da Fran^ 
Cesco Capranesi, Cominciai a scorrerlo con avidità, lasciando tutte 
le Inutili prolissità, e tutte le pompe di dottrina archeologica a sUh 
rica, di cui T autore Tha inzeppato a nojosa profusione, come dice 
egli stesso nella lettera al lettore chiarissimo, e cercai I ripromessi do- 
cumenti; ma con mia vera soddisfazione uno solo ne trovai. Il valore 
del quale si vedrà in fine della presente. L'Achille terribile che per 
imporml si minacciava, cioè la lettera di lord Yernon, non sussiste ! 
Non è così facile dMndurre un rispettabile lord inglese a dire delle 
cose che non sono vere; di questo io non ne dubitava. L'arma del 
signor Capranesi che scaglia contro di lei e contro di me, è un bi- 
glietto del signor I. Pfyffer, nel quale si dice che egli aveva proposto 
a lord Yernon di fare osservare a me la gemma in questione, per sen* 



tire »VL di ciò il mio parera$ placf ne it lord Vemon questo proggeUo 
(così il biglietto) ed immediatameide et portammo dal ngnor Giro- 
metti. Qui pare elie il signor ffjffer la parli alla setvraiia, poiché egli 
Tenne solo, e quella espressione ci portammo non so quanto convenga 
nel caso nostro. Egli dunque venne 90I0 solissinio, e se dicesse essere 
Tenuto con altre persone, dice una falsità: mi pregò per parte di un 
lord inglese, plie io non conosceva né di nome né di persona, di os- 
serrare alcpn} intaglfetti di grandezza anulare, tutti sciolti e ripcliiusi 
in una specie di astuccio, e dj dare il mio parere siiirantichit^ di tali 
oggetti^ fra^ quali (nfagli, che potevano essere quìndici circa, non ve 
ne era uno di grandezza media e molto meno di «{uella della gemma 
In vertenza; se ciò fosse stato, io cjie dovevo dare il mio parere su 
tali materie, non avrei passata innosservata la maggiore di tutte le pie- 
tre, e la più singolare. La sua grandezza, la qualità della pietra piut-i 
tosto brutta, il foro sottile che sussiste nel fondo, il soggetto classico che 
Ti è rappresentato, il nome AGIIACIOX incisovi come in quella del ga- 
binetto di Vienna, tutte queste particolarità richiedevano una matura 
considerazione per {stabilire con crìtica di afte tutte le specialità pri-; 
ma di pronunciare una opinione, la quale poteva compromettere non 
poco la mia riputazione. — ^lo ho ben voluto entrare in questi minuti det- 
tagli aflSnchè si distrugga, prima che nasc^ in quql(;uno, il dubbio che 
la gemma mi fosse mostrata, ma che in unione di molte altre io non 
la rilevassi e dopo non ne conservjissi memoria alcuna. Io mai non vidi 
simil pietra in mani del signor Ignazio PfyfTer né mai ne ha parlato 
con mò lord Yerpon, il quale venne in mia casa molti giorni dopo 
che vi erii stato il signor Pfyffer, per osseryare le mie opere,— ^ 

Bisognere|)be avere perduto il senno, o quei sentimenti di pro- 
bità c)|e ogni uomo opesto deve nutrire, e che il signor Pfyflter non 
sdegiia di accordarmi ii^Ua sua lettera, per agire pazzamente, come si. 
cerca far credere al mondo che io abbia fatto nella attuaile vertenza, 
cioò eoU^avere asserito che la gemma in questione fosse moderna, quan- 
do era in mani di Pfyffer, e coU^ayerla dichiarata antica oggi che ò 
ritornata ii| mani del proprietario Baseggio : e tutto ciò per nascondere 
un qualche vergognoso intrigo al quale io sono del tutto strapfero. — 

Io non ho, né ho avuto mai intrinseca amicizia né con il signor 
Baseggio né con il signor Capraqesi^ estraneo alfotto come sono a 
tutto ciò che é speculazione antiquaria non mi sono occupato che 
deU^arte mia^ e le ricchezze deli^uno, e Tambita sapienza antiquaria 
dell^altro, non mi hanno mai dettato né invidia né gelosia. Ho sem- 
pre procurato conservare con tnUI una riservata urb^mità e cortesia, 
ma nulla più ; e tanto il sig, Capranesl quanto chiunque altro sa bene 
che io non appartengo ii quella classe di artisti che abbisognano della 
protezione dei negoa^ianti. Sono più che certo pertanto che ninno mi 
farà il torto di supporre che io abbia agito con doppiezza e mala fede. — 

Indipendente come sono, non (io esitato a dire che la gemma 
del signor Baseggio, rappresentante Minerva, simile a quella del ga- 



binetto di Vienna è opera antica, perehè in eM9^ ho raTTiiad que^ca- 
ralterì che fanno rileTare le opera 4esU antichi glipticl, e che per di. 
stingnerle non soiio sofllpieiitt tr^nUcinque anni di nefi^iiato (che 
tanta il signor Gapranesi) e di ossenraEioni materiali, ma hiaogna posse- 
dere quelle cognizioni d^arte che sono il frutto di un luQgo operara e 
di esperienze continue. Per me ^on ha niun Talora la ragione del si- 
gnor Gapranesi ^he Q^des non la comprasse j io giudico cogli occhi e 
non con le ofecchie e conto poco le testimonianze de^trapassati da que- 
sto mondo, Non 1|0 detto se sia di Aspasio o nò, non ho mai detto 
se er« una raplica oTTero una copia, se era più bella orrero di me- 
rito inferiore a quelli^ di Vienna, se era una pietra antica di queUe 440- 
perate pur dagli artisti del cinquecento, se era Minenra pacifera o bel- 
lifera. Tutte queste fanfaronate, io non le dico, poichò sono ciancio 
inutili e ciarlatanerìe, in bocca dì chi non à dayiero sapiente. 

Si azzarda anche troppo, se al dice che un opera è antica, ed A 
signor GapraitQSl sa per prota quanto sia focile di sbagliare. Egli ha 
acquistate y^^ie opere moderne modernissime e le ha credute iBlìche, 
e le ha mostrate CQme beUe^a^e rarissime j e per proTargli, che quello 
che io dico ò rero, gli ricorderò il carbonchio bellissimo con una 
testa di Medusa che io irffeci di pianta e che il alg. Gapranesi acqui- 
stò da un tale credendola opera antica. Il fiotto è cognito a molte per- 
sone, per cui non sarà difficile risapere la Terità. — 

Uomini intendentlssimi s* ingannarono solennemente su queste ma- 
terie e potrei accennarne esempj infiniti ^ per cui Tasserire sempre con 
tuùna d*infaliibUità ed aueveranza che un opera è antica moder- 
na, é una pazza presunzione. — 

la cK^àei di dare debolmente il mio parere, essendone ricb lesto, 
e giudicai antica la genuna del sig. Baseggio: altri U creda pu mo- 
derna, a me ciò poco importa, io non ho la debolezza di pensai ^he 
le mie opinioni siano sentenze inappellabili. 

Concluda e dico a lei ed al mondo IntierQ, che è falso che 1 
sig. Pfjfffer mi abbia mostrato la pietra in questione, che ò faiio eh 
egli sia Tenuto da mò in compagnia di lord Veraon o di altra per- 
sona per farmi osserTare la detta genuQa, che è fiUiQ. che lo abbia 
dichlurato a lui q ad altri che la gemma suddetta era moderna, che è 
falso che io abbia detto che già la conoscoTa. 

Io ha Teduto per la prima voUa la pietra in, proposito, nel giu- 
gno del corrente anno in mani del sig. Baseggio, allora soltanto po- 
tei osseryarla minutamiente, allori^ soltanto io la dichiarai lavoro atir 
Uco*^ Tutto quello che si ò detto, o che si dirà, per TaTTenire In con- 
trario di quanto asserisco, lo dichiaro fino da ora che è falso falsissmo. 

Io prego lei, chiarissimo sig. D. Braun, di dare la maggiore pub- 
blicità a questa mia lettera, affinchè T imparziale giudizio del pubblico 
decida una qulstlone non piò antiquaria né diarie, ma di onore. 

Di casa li 26 ottobre 4845. 

GlUSBPPS GlROMBTTI. 



t. Melchiorri Cens. Philo). Depnt. 

IMPRIMATTR 

Fr. D. ButUoni Ord. Praed. 
S. P. A. Magister 

IlIPRIMATYtt 

i. Canali Patrìarcha ConstantiBop. 
Vicesg. 
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dell' instituto 



DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N. XI. 01 NofBlORB 4845. 



Bronzo eapiiolino<—Sijila XCYI sopra monete romane.-- 

Gazzetta areheologiea.--Palmetta $ui vasi,— 

Iscrizione di Tettia Casta,— Avvisi della Direzione, 



I. MONUMENTI. 

a. Sul bronzo capitolino dei sedici vigili, 

Impp, Severo et Antonino Augg, Brittanicis pp, et luliae Aug, 
matri augg, et eastror, iet Fulviae PlautHlae Aug.ì 

iC, Fulvio Plauttanopr,pr,} c,v,IIlP, Septvmio Geta} llcos, 

C, lunio Rufino pr,^ C. lunio Balbo s, pr., M,. Ulpio Constan- 
tino tr,, C, Atticio Sperato 7 

Genio 7 a qui frument, pubi, incisi sunl Kal, Martis de suo 
posuerunt quorum nomina infra scripta sunt. 

MUiUs facti. 

Seguono i nomi de^sediei dedicanti' della centtiria di C. Atticio Spe- 
rato disposti secondo T ordine del tempo, in cui mUites facti sunt. 
Da che si rìleTa che il primo fu anolato pr, K. lun. AnuUino II 
et Frontone eos,, Tultimo id, Feb, Severo et Victorino cos. Tutti 
questi sedici nomi sono scritti in simile guisa ; eccone il primo : 

T. Scutrius T. lib. Fab. Sabinianus Rom. m(iles} f(acttts) pr. K. 
lun. Magno pr(aefecto} f(rumentum) p(ublicnm) a(ccipit) 
d(ie) X. T. CXL. IV. KC. 

Continua poi la dedicazione: 

item principaliJbus quibus honorem hdbuerunl P. Tuticanio Her- 
mete b, pr,, P, Aelio Stefano libr, i. d,, L, Cornelio 
Honorato vex, 7, X. Cornelio Herculana opt. 7, M, Senr 
tio Titoli tess, 7, 

cura agente L, Cornelio L, f, Honorato vexU, 7 et L, Corne- 
lio L, f, Herculano opt, 7, 

BULLETTItfO. 13 
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Si ò Toluto riportare (piasi iatero il celebre bronzo capitolino 
qui aranti ripetuto, mettendo fra parentesi i nomi erasiTi, in primo 
luogo per correggere alcuni errori che si intromisero anche nella co- 
pia dell'accuratissimo Kellermann (^vigilet n. 42 p. 29). Imperocché 
nel T. 22 per ÀGOR. ha scritto AGONj nel y. 25 BP invece di S . D; 
nel y. 27 TVTICANO inreoe di TVTICANIO e finalmente quanto alle 
sigle nella fine delle righe 9 — 25 non ayea badato che il lapidario era 
stato costretto dalla somma angustia dello spazio talrolta a riportare 
le ultime lettere sulla cornice intomo alla tavola stessa, talvolta d'in- 
dicarle con un qualche taglio nella giuntura di essa, ma che intende- 
va sempre di ripetere una sola fonnola cioè GXL . IV . KG. Dub- 
biosissima invero è la riga 45, ove al mio parere il lapidario ha cor- 
retto un suo proprio sbagitoj la sigla che si vede sulla cornice credo 
un K al rovescio messo nel cavo del G. 

In secondo luogo abbiamo voluto riprendere sott'occhio questo 
bronzo per ajutare alcunché alla di lui spiegazione. E prescindendo 
dalle sigle T . GXL . lY . KG, la di cui interpretazione fin ad ora non 
è trovata, ragioneremo qui della occasione perchè essa tavola ornata 
delle tré teste degli imperatori f& dedicata al Genio della centuria. Si 
trovano consimili anatemati di soldati che finita la lunga carriera mi- 
litare erano giunti alia missione onesta (Gruter. 45, 7; 108, 5, 6, 7; 4 09, 2) 
di cui non sarà spiacevole ai nostri lettori veder riferita qui la terza, 
perchè possiamo presentarla più corretta dal codice vaticano dell' Alean-t 
dri n. 74 43 p, 36. 
•• 

GALLIGANO ET VETERE GoS 

VII IDIAN GOH . V . PR 7 

SÀTRI . GENIO . 7 . MISSI 

HONESTA . MISSIONE VII 
HIBERO GOS 

«f^P CENSORIYS . IVSTV8 . VIRVNO 

. . . V8 8E8TINO 

Jb . yUl.t.l!iiV9 

Q . SEXTILIVS . RVFVS . FLANONA 

C . VALERIVS . VERANV8 . TRIDENTE 
SERVIANO III GOS 

T . ANNIVS . CRISPINVS . GVPRA . MAR 

T . ANTONIVS . PRIMYS . PERINTHO (4) 



(4) Furono dunque sette centuriali che insieme dedicarono que- 
sto titolo^ dacché si rileva facilmente la significazione del YII nella 
riga 4, che finora non si è potuto spiegare, perchè la stampa di Gru- 
tero non presenta che sei nomi. È curioso poi quel dimezzato SD 
del primo soldato, corrispondente al SD v. 25 nella nostra tavola e 
forse ^ure al SP . DD della KeUenuanniana 402a5 mala spiegazione 
non mi è riuscito di trovarne. 
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Ha Qommqtie slmile & questa la nostra iscriiione non può riferirsi 
alla missione oneita^ indicandosi chiaramente esier essa posta dai soW' 
ti, che mUitet faeU ÀMndlmo il ei FrùtUone e Severo et Vietarino 
eoe. cioè .Panno 499 e 200 di nostra era, erano fivmetUo puMieo ii^ 
etti Kal. MatiHe Geia II et PlauUano eoe.. Tale a dire il primo 
nuMTio del 203. Dunque nò il tempo della durata milizia bastsTa per 
condurre alla missione onesta^ e ci Tiene espressamente notata la ca- 
latone del celebrato Genio della centuria, cioò Tincisione nelle tSTOle 
di quei che rìccTeano il grano pubblico. Ricerchiamo dunque, perchè 
que^sedici soldati potessero essere ammessi allora a si£Eatta munificenza. 
Né è da trascurare che essi soldati essendo .entrati nella centuria nel* 
rinterrallo fra Tultimo di maggio 499 e gli idi di febbrijo 200, pre« 
scindendo dai pochi mesi o giorni che occorreTano fino al primo mer- 
lo 200, al primo marzo di 203, giorno dell'incisione frumento pubUco^ 
aTOTano f^tto tré anni compiuti di .senrigio. Posto ciò e sapendosi già 
dalla annotazione del Kellermann, che la taTola in discorso appartiene 
ai Tigili, imperocché e i muneri militari conTengono giustaqsente e lo 
stesso prefetto Giunio Rufino nei digesti 1, 4 5^ 4 Tiene chiamato pre* 
fette dei Tigili, opportunamente mi soTTiene del passo di Ulpiano in* 
toimo ad una delle molte maniere per un Latino di procacciarsi la 
cittadinanza UI, 6: Mili^ iui QuiriUum aceipU Latmut, si itUer 
vigike Romae sex annie miUtaverU, ex lege VieeUia. Praeterea ex 
seta eoneeeeumest ei, ut, si trietmio filler vigilet mUitaverit,ius Qui- 
ntiMfft consequatur. Il perchè possiamo ragioneTolmente sospettar di 
ritroTar questa medesima instituzione riferita da un autore contempo- 
raneo al bronzo nostro, nella ammissione di sedici Tigili dopo un ser- 
Tigio di tré anni interi alle pubbliche distribuzioni. Nò può recar me- 
raTiglia di troTare in segno della piena cittadinanza mentoTate le di- 
stribuzioni, essendo mostrato da mò nel mio libro sulle tribù p. 4 87 
segg., che il grano pubblico si daTa ad ogni cittadino domiciliato in 
Roma, ed anzi dopo la roTina della libertà fu esso il maggior priTilegio 
rimase ai cittadini romani. Non ripeterò qui gli argomenti allora 
esposti^ basterà al mio intento di riportarmi, alla narrazione di Filone 
(legai, ad G. Caos. opp. Francof. 4691 fol.p. 4045) che i prigioni ebrei, 
portati a Roma ed ìtì manomessi, non furono dalPimperatore Augusto 
nò esclusi dalla cittadinanza né prìTati dalle menstrue distribuzioni: 
opytiptov V (TÌTQv w i^psi vavro^ roD ^ifMu XofA^dvovroi'^ ed anche Par- 
gomentazione di Cicerone che per proTare la cittadinanza di Archia 
addusse la di lui ammissione alle pubbliche distribuzioni, (prò Arch. 6 
fin.).~Pare dunque molto probabile questo bronzo esser state- dedi- 
cato al Genio della centuria da sedici Latini, che dopo un, senrigio di 
tré anni in Tirtù del SCto menzionato da Ulpiano al primo marzo 
del 203 furono elcTati al diritto dei Quiriti e perciò fatti partecipi delle 
distribuzioni mensu^. 

Ma prima di lasciar il. soggetto che. trattiamo non sarà inde- 
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gno d^ana qualunque siasi spiegazione il computo dei tré anni del- 
la milixia^ siccome Pabbiarao ricarato dai nostro bromo. Sua mercè 
abbiamo saputo clie i tré anni di servigio si YoleTano compiuti, né 
entrava nella computazione la parte più o meno grande dell^anno 
incominciato, nel quale si arrolaTa il soldato^ ma la scoperta ò senza 
grande importanza, imperoccbè siflatto scTero caloolo per fermo si 
adoperava non generalmente, ma solo pel privilegio ai vigfli dal senato 
concesso. I stipendj nella milizia romana all^opposto si calcolaTano 
più benignamente, contandosi un servigio anche minore di sei mesi 
quasi fosse di sei mesi intori, ed ogni servigio eccedente il semestre 
per il servigio d^un anno. Nò può recar meraviglia, se un computo 
si usava per i venti anni della milizia ordinaria ed un altro pel breve 
triennio sUtuito per un privilegio esorbitante. — ^Ha ciò che al mio parer 
non è senza alcuna importenza, è Panno mìhtere, che risulta dal 
finquì detto esser stato computato non dal primo genuino, ma dal 
primo marzo d'ogni anno fin al termine medesimo dell'anno seguente. 
Imperocché se non abbiamo sbagliato nella interpretazione proposta, 
ì tré anni prescritti dal SCto finivano al primo marzo del 203, comin- 
ciando al primo marzo del 200; Panno delPentrata correva dal primo 
marzo 499 fin al medesimo giorno del 200, epoca nella quale infatti 
que'soldati tutti e sedici furono arrotati. Non potendo in nessuna ma- 
niera ai soli vigili riferirsi cotal» anno militare, bisogna ammetterlo 
per tutta la milizia, né parrà cosa troppo ardita di ricavare ciò dal 
nostro bronzo solo; attesoché di esso anno, quantunque sconosciuto, si 
può d'altronde provare l'esistenza e il fine sino alla necessita. L'anno 
romano antichissimo chi non sa aver cominciato il primo marzo ed 
esser stato l'ultimo mese il febbrajo in cui anche posteriormente tut- 
tavia si celebrarono i Terminalia? Dunque Panno militare trova un 
'appoggio opportunissimo in questa antichissima instituzione ed invece 
di dire che pei soldati fosse introdotto un calcolo diverso dell'annata, 
diremo che fu tenuto l'ordinario, e ciò é ragionevole, essendoché della 
stabilita comune a tutte le instituzioni dei Romani nessuna se ne ri- 
sentiva più delle militari. Né di ricavare d'un bronzo così recente un 
vestigio dell'antichissimo anno romano, benché sta cosa assai singolare, 
a chi si conosca di questi studj, recherà molta maraviglia. Finalmente 
se ancora dubitasse alcuno, si rechi al pensiero per quanto tempo tà 
Romani non eran conosciute se non le spedizioni di estate, le quali 
non davan luogo ad altro che un servigio ed un soldo di sei mesi, 
(it^pendmm iemettre) e per quanto tempo pure, anche dopò Pintro- 
duzione degli stipendj annui si contikiuava di usar il semestre per le 
guerre di minor importanza (0* ^ ^^aI epoca dunque faremo principiare 



(0 II stipendio semestre ovvio assai negli scrittori più antichi 
(v. la mia diss. sulle tribù romane p. 34 sgg.) non ho trovato che 
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lo tUpendio MttMtrale? Se al primo di geimajo, è fluito al |^rimo di 
loglio) e la spedizione di estate, inrece di seguir qmesta, comincia 
Rem cattiTa stagione e finisce nella buona. Airinoontro principiando 
Panno militare al primo di marzo, non s'incontra nessuna difficoltà, 
anzi sta beniMimo tutto. Dunque Tanno civile principiante al primo 
marto essendo e antichissimo e adattato alla milizia e quasi rickìesto 
dalle sue leggi, iuTece di mararigliarci trorandolo mentorato sul bronzo 
capitolino, dobbiamo esser lieti d'arer per suo mezzo una testimo- 
nianza espressa per determinare una usanza romana che toma in 
molta luce sopra Tar) altri incontri. 

Th. MOMKSBBr. 



6. Dette sigle XCVI nette monete di argento 
di Dioelesiano e di Maetimiano. 

Il sommo Echhel (T. Vili, p. 507), dopo arer riferite e disap. 
provate le tarie interpretazioni date dai precedenti numografi a quelle 
sigle, conchiude che nulla si sé di certo intomo al significato di quelle 
lettere. Spero di non essere tacciato di presuntuoso, se ne propongo 
altra spiegazione, che parmi non rada soggetta alle difficoltà opposte 
dalTEckhel alle idtre. Egli stesso avTerte, che, sebbene il Banduri ri- 
ferisce le varianti VCVI, YCVC, sembrano esse da ripudiarsi, perchè 
ne* copiosi originali del museo cesareo altro egli non leggera che XCVI: 
e tanto si conCerma dal diligente Mlonnet che non pose se non che XCVI, 
con altre lettere che indicano le Tarie città aventi zecca ; ed anche in 
queHe del museo estense io non trovo che la scritta XCYI, posta entro 
una làurea. 

Vuoisi pertanto avvertire, che quelle controverse sigle XGTI non 
ricorrono che ne* soli denaij di puro argento impressi da Diocleziano 
e da Massimiano augusti, e dai due cesari loro coevi, Costanzo Cloro 
e Galeno Massimiano: e queste circostanze particolari di persone, di 
tempi e di metallo ci metteranno in sulla buona via per rintracciare 



in una sola lapida copiata da me nel monastero di s. Francesco a 
Pozzuoli, che aggiungerò essendo forse inedita. 

D . M 
T . ATTI . NEPOTIS . QVI . ZECÀEI 
MILES . CLAS . PR . MISEN . 7 . IVL . QYINTI 
vixIT . ANNIS . L . MILIT . ANN . XXX III . MENS . VI 
... DOMITIVS . DE ASSE . HERES . B . M 

Noto però che DE ASSE è scritto così ìitteris fugient^nu che non 
posso assicurarne resistenza. 
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il Tero sifBificatè di ifoiBÌÌm sigle dette, per pia Toife, enigMetichè 
dail^Eckhel. CmuU dall^ofserTuicme (EcUiel, T. I,p. XXYIl), eone 
la moneta romana di buono argento, che Tenne meno da* tempi di Clan- 
dio Gotico in appresso, toma a comparire primamente sotto Timpero 
di INocleiiano e di Massimiano. D^altra parte, sì pel riscontro degli 
scrittori antichi, come per l^same del peso delle monete romane di 
argento, cbe si consenrano ne* musei, è comprorato ad eridensa, che, 
se attempi della repubblica, in una libbra di argento tagUatansi LXXXI¥ 
denafj di giusto peso, attempi poi dell* impero se ne tagUarano inre- 
ce XCYI (t. Letronne, eraluat. des Monnaies. Gr. et Rom. p. 35 — 57 : 
Eekhel T. Y, p. 49). Quindi panni cosa oTidente e certa, che le si- 
gle XCYI, che non s* incontrano che ne* soli denaij di argento, a* tempi 
di Diocleiiano e di Massimiano, che restituirono la moneta di argento 
al pristino suo peso e bontà, o sia al taglio di XCYI denaij per lib- 
bra, siano note numeriche, poste appunto per indicare la restitnxione 
della moneta al giusto suo peto. La cura particolare di quegli augusti 
per la restituzione della moneta si comprova altresì pel riscontro dello 
monete loro di rame, in cui primamente comparisce la scritta SACRA 
MONET. AYGG. ET CAE8S. N08TR (Eekhel, T. YUI^ p. 40), 
per ricordare oom*essa era cosa intangibile ed inn^abifo, deipari che 
la persona sa^a de* tribuni della pMbe. Non manca neppure qualche 
esempio di epigrafi, che in monete pie anticha aimiltnente appellano 
alla restituzione della moneta al giusto suo peso,- siccome le si|^ FKR 
(Pondus Numi Restltutum) in queUe di Claudio (Ecfchel, T. Y!,p. 23S). 
Le note numeriche XCYI pertanto yenirano ad esprimere, ben- 
^è in modo assai pia conciso, il giusto peso e Tsdore del denario, 
qnasr nel modo stesso che la scritta X EIN£ MARK F. ne*taleri 
di Gennania. E ootale modo di notare sopra la moneta antica il suo 
peso e Talore tomaTa tanto più aceoneio e proprio. In quanto che in 
que* tempi non solerà farsi il taglio preciso delle singole monete, ma 
sUTSBl contenta a ciò, che XCYI denaij imperiali aressero il peso ap- 
prossimatlramente esatto di una libbra di argento fino e puro (et Le-> 
tronne, 1. e. p. 43—44). 

C. Caviboki. 
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II. LETTERATURA. 

ÀrchaeologUehe Zeitung^ herausgegehen von Eduard 6ferharé. 

f'GiUM€Ua archeohgieat pubbHeata da 0. Gerhard J 
Annoia /, Ih Berlino 4843. 4844, 4.o con 24 rami e litografie. 

Dopo aTer ragionato negli ultimi fogli di questo BuUettino intorno 
nn nuoTO giornale archeologico, crediamo opportuno di aggiungere 
ancora un breTe ragguaglio sopra altra periodica pubblicazione, la qua- 
le con zelo non inferiore intende al progresso della nostra scienza. È 
dessa la gazzetta archeologica di Berlino compilata dal sig. cav. Geihard 
già fin dal 4843, con che si ha proponimento dì oflHre di preferenza ai 
dotti della Germania una scelta delle notizie più importanti sulle nuo- 
Te scoperte, e di arricchire Tantichità figurata per monumentali pub- 
blicazioni. Ma siccome principalmente da queste ultime ridonda non 
poco frutto per le generali alla scienza, così non sarà disagradeTole 
ai nostri lettori che sia qui data una semplice indicazione, la quale 
Taglia ad additare a ciascheduno in quanto esso giornale possa tornar 
utile a* particolari stndj. 

Registrando i diTersi monumenti secondo le classi delParte, ri- 
loTO in primo luogo la descrizione, che ci dà nel n. 20 il prof. Gdttling 
deUa sorgente Pirone a Corinto, per riTolgere Tattenzione su questo 
mcmaraento negletto finadora dai topografi. La facciata, ora ingom- 
brata da costruzioni turche, è composta di una colonna e due pila- 
stri e semplice frontone, donde si entra in una camera poligona se- 
mirotoada, così che non esitiamo di riconoscere in cotale struttura 
una certa analogia con altri edifizj eretti sopra serfoatoj d^acqua pure 
antichissimi, come p. e. quello del Tuscolo. In altro articolo (n. 26) 
sulle mura di Tirìnte lo stesso Gdttling s'ingegna di fissare Tuso delle 
note gaHerìe^ di cui le mura sono quasi traforate, credendo che abbiano 
piuttosto senrito da magazzini che come ultimo rifugio dell'armata as- 
sediata. A quella stoa aperta in ispecie, situate Terso la città, riferisce 
la nXiTt/f Ttpvvdia di Sofocle (Trach. 274) ® 1® xxtxkfimta npé&vp» di 
Pindaro (fragm. XY. p. 642 Bdckh.), non meno che i SaXafxoi delle 
figliuole di Prete, che Pausania descriTe appunto in questo sito. 

Fratte opere sculte una testa di marmo (t. I), già in possesso del 
fu principe Talleyrand, non è meno insigne pel finissimo arcaismo 
drilo stile, che singolare per la rappresentonza. Le fattezze del tìso 
sono di una aTanzate Tirilità } la lunga barba acute, sopra la quale 
dipendono i mustecchi ben distinti, danno l'aspetto di maestà, e da 
tutti i tratti risplende un profondo pensare congiunto a dolce beni- 
gnità. Ma singolarissimo è fl diadema che cinge la fironte, composto 
di palmette e fiori di melagrano, come si troTano pure sul diadema 
della Giunone ludOTisia; due bende raccolte in un nodo ne dipen- 
dono sopra gli orecchi. Essa teste dal Panofta Tiene attribuita a Tro- 
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fonìo, ma sema che ne sia data sufficiente prova. È inaegébile xmà 
qualche rassomiglianza col cosidetto indico Bacco, ed il fregio del 
diadei;na ci richiama Tidea di divinità della natura j ma del resto sem- 
bra meglio di confessare il nostro non sapere, che di aumentare la 
mole di conghietture, dì cui Tarcheologia è pur troppo ricca. È perciò 
che nemmeno posso approvare la denominazione di Apolline e Lino 
assegnata dal Panofka (num. e tav. XYI) ad un gruppo di marmo 
del museo di Berlino, benché non possa proporre altra più fondata 
spiegazione. Esso gruppo consiste di una figura giovanile nuda, che 
giustamente sembra rìstaurata per Apolline appoggiante la lira sopra 
un tronco di albero. Al quale sta come attaccato un fanciullo colle 
mani piegate (o forse ligate) sul dorso 3 dubbioso peraltro è se la 
testa, cinta di benda e corona di foglie, gli appartenga originalmente. 
Alla denominazione di Lino, per tacer di altro, si oppone prìncipal- 
mente Petà troppo giovanile di questa figura, che per nessim testi- 
monio dell^antichità rimane giustificata. Altro insigne monumento del 
museo di Berlino, che vien comunicato sulla tav. XIX, è una sta- 
tua generalmente riconosciuta per una figliuola di Niobe. Ma sicco- 
me nell^esecuzione si trova superiore alle statue fiorentine, cosi nep> 
pure tutto Patteggiamento concorda con nessuna di esse. Sta feima 
guardando a sinistra in su come chi inopinatamente si accorge di qual- 
che avvenimento straordinario. La sopravesta posta sopra lunga tu- 
nica, non mostra ancora alcun^agitazione, ma ferma è sostenuta dalla 
sinistra, mentre la destra (sebbene ristaurata) sembra far un segno 
di sorpresa. 

La figura di Ecate triforme (t. YIII) del museo di Leida serve 
di argomento al Gerhard per combattere Popinione del Eathgeber, il 
quale (Ann. d. I. 4840 p. 45 sgg.) nel noto bronzo capitolino volle 
riconoscere la celebre Ecate Epipyrgidia di Alcamene. Sembra al Ger- 
hard, che la semplice disposizione in guisa di Cariatidi, gli attributi 
pure semplicissimi, cioè il calato sulla testa, il pomo nelle mani che 
si rilevano nella statua di Leida, convengano più ai buoni tempi dei- 
Parte di Alcamene, che la soprabbondanza di simboli dell' idolo capitolino. 

Passando ai bassirìlievi possiamo tralasciare di parlare sul cosidet- 
to monumento delle Arpie in Xanthos, di cui dopo le pubblicazioni 
di Fellows si avea dato il disegno sulla tav. lY, essendo che gli An- 
nali del 4844 ne contengono un lungo articolo. Magratissimi dobbia- 
mo essere al sig. Kiepert, che del cosidetto monumenio di Sesostris 
vicino alle Smirne non solamente dà la minuta descrizione ed U di- 
segno (t. Il), ma pure una carta ed una veduta del sito, ove esso si 
trova ( t. Ili ). Ne risulta con certezza, che esso monumento sia quello 
conosciuto da Erodoto, ma non meno die Erodoto si sia sbagliato nel 
chiamarlo egizio, essendo che la figura mostra piuttosto un abito sci* 
tico. Yiene perciò meno importante la tanta contrastata questione sul- 
Papposta elissi (cartouche), la quale non .può prendersi die per ine- 
satta imitazione di un popolo barbaro. Crediamo peraltro necessario 
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di aTTertire che il Welcker dopo esatta ispezione del monumento stesso 
non ha potuto rintracciare nessun yestigio delPuccello significato nel 
disegno del SJepert. 

Non meno batbaro è lo stile di una patera di argento troTata a 
Kertsch, ora nel possesso del conte Sergei Stroganoff (t. X). La rap- 
presentanza che orna la parte esterna, sembra un convito nuziale. Fa- 
cilmente riconosconsi uomo e donna assisi sopra un letto, dall'una 
parte i serntori che apportano il Tino, dall'altra altri occupati nel sa- 
grifizio di un porco e, cosa più singolare, scimie con musici istrumenti. 
Un grifone Telante sopra gli sposi, con corona nel becco, ricorda aper- 
tamente il tipo di monete del Chersonneso. Ma dcTe sorprendere di 
Teder congiunto a siffatte singolari scene una figura, che sembra de- 
riTata da tipo greco. Sul lato opposto agli sposi sopra trono siede un 
dio barbato quasi ignudo, che appoggia la sinistra sullo scettro, la te- 
tta sulla destra, non poco rassomigUante alla maniera, in cui nei mo- 
numenti greci GioTe, suole essere raffigurato. Sarebbe inutile di ten- 
tare la spiegazione senza confronto di analoghi monumenti. 

Non possiamo qui entrare nei particolari delle rappresentanze 
di quattro sarcofaghi, che tutti meritano considerazione nel loro con- 
nesse con simili composizioni. Nel primo (t.IY), ora nel museo di Ber- 
lino, la facciata ò ornata colle figure delle noTe MuM, alle quali sono 
aggiunti Apolline e Minerra* Ma non meno ricco di figure è il co- 
perchio, fl quale da ambe le parti dell'iscrizione, che Ti sta in mezzo, 
è decorato di diTerSe scene, che dobbiamo contentarci di chiamare 
esercizj musici di poeti, attori, filosofi ec. 

Il secondo sarcofago ora esistente nel museo di Napoli è in par*^ 
te già descritto in Neap. ant. Bildw. n. 486^ ma il disegno tratto dal 
codice epigrafico del Pighio, che si troTa neUa r. biblioteca di Ber* 
lino, ci mostra conservate tré figure di più, le quali debbono aTer 
fregiato la parte di dietro del sarcofago. Sono esse: Calliope distin- 
ta per la tavoletta, Polinnia tutta inTolta nell'abito ed appoggiando- 
si sul pilastro, e finalmente Urania, che guarda attentamente il glo- 
bo posato sopra una colonna. Ripeto, che oltre le figure delle Muse 
ed Apolline è rilcTante la figura di GioTe seduto dirimpetto a donna Te-^ 
lata con scettro, nella quale dal Gerhard giustamente vien riconosciuta. 
Mnemosine, la madre delle Muse. — Oreste ed Ifigenia in Tauride, altro 
bassorilìeTO del museo di Berlino (t. XXIII}, meno qualche particolarità 
coneoida con quello pubblicato da Millin: Orestéide t. 3. — Il quarto fi- 
nalmente è il famoso sarcofago del duomo di Cortona, già pubblicato in 
maniera insufficiente dal Gori: inscr. £tr. Ili, 46, nel quale aTremmo 
da riconoscere il combattimento dì Bacco ed i suoi consorti contro gU 
Indi, se non si opponesse la figura di una Amazzone a caTallo, la quale^ 
occupa quasi il centro della composizione* Meriterebbe pure un'ac- 
curata descrizione, se lo permettesse lo spazio, il bassorilicTO di urna 
cineraria di Chiusi, ora nel museo di Berlino (t. XXY), otc alla scena 
dell'ultimo congedo di marito e moglie grande copia di demoni in- 
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fernali interrenf odo, pei quali meno le note figure di Caronte t delttf 
l*'urie, ci mancano affatto i nomi. 

Tra' dipinti troTiamo riprodotto (t. XVII) quello iUaitralo eon 
particolare memoria dal signor Minenrini: Il mito di Iole; il qnale 
dal Panofka Tien attribuito al mito di Ereole ed Auge. Me non 
ancora pubblicata era una pittura pompejana protenlente dalla cata 
dei capitelli colorati (t. Y), nella quale un non equiTOco Ermafrodito 
Tien adomato da due donne (le Grazie) ed una figura àtBpoywn^ per 
la spiegazione della quale 11 Panofka rìchlame le autorità di Serrio 
(ad Aen. Il, 632) e di Snida (y. 'A^po9trt?) per riconoscerri la Venere 
barbata Tenerata in Cipro ed In Roma. Un^altra pittura della ateata 
casa (t. V), cioè Adonide curato da Venere ed Amori, si accosta più 
a rappresentanze già note dello stesso soggetto. 

In quanto ai Tasi sono state sottoposte a nuoTO esame dal WeIcker 
e Gerhard le rappresentanze dellMnfemo finora conosciute, di cui pure 
sono riuniti i disegni in cinque taTole, tuoI dire: t« XI. il Taso del mu- 
seo di Karisruhe: Mon. deirinst. II, t. 49; t. XII: il celebre Taso di Ca- 
nosa ; t. XIII: quello del sig. PacUeo in NapoK; t. XIV : quello del mu- 
seo Blacas (Mus. Blac. t. 7) ; t. XV: quello della coHesfone di latta non 
ancora pubblicato altroTe, colla rappresentanza di Teseo e Peritoo lega- 
ti da demone infernale in presenza di Plutone ed Ecata. Ci rincresce <^ie 
non sia stato possibile di aggiungerri un altro insigne monumento, ^bi& 
giace inedito fra molti altri tesori di sua eccellenza il caralier Santange- 
lo in Napoli.— Il bel cratere di Pisticci col giudizio di Paride dall^na, 
e la nekyia di Ulisse dalPaltra parte (t. XVIII) in Italia già è noto 
per la pubblicazione del Bnllettlno napoletano (n. -13 6 44). Non meno 
conosciuta ò la bella rappresentanza del furto di Mercurio commesso 
sui buoi di ApoUine, sopra patera del Museo gregoriano. La nnoTa 
dichiarazione datane dal Panofka non può dilaniarsi aTTonturosa) essen- 
do che nella figura di Maja ben distinta come femmina Tuoi raTrisare 
ripetuto Apolline, che si Tede sulPaltra parte del Taso. — ^Pei mennaie»* 
ti riferiti dal Panofka alla faTola di Mida (t. XXIV, cf. Mus. Gregor. 
II, t. 62, 2, 6*f Mon. dell^Inst. I, t. 50) rimetto i lettori alle biioto 
dilucidazioni date dal Braun negli Annali del 4844. Finalmente io 
stesso Panofka combatte giustamente la spiegazione data dal sig. Mi- 
nerrini (Bull. nap. n. 34) ad un'anfora della collezione latta (taT. 
XXVIII), nella quale esso dotto Tolle riconoscere Cerere accolta da 
Coleo in Eleusi. Ha non minori sono le difficoltà che si oppongono 
alla nuoTa spiegazione, di Toderri Manto, la figlioola di Tlraiia, 
nel momento di essere consacrata ad ApolUne, rò xoXXmtov tmt Xtt^ 
fvptn. Imperciocché non sembrano bastantemente giustificate né la 
presenza di altra donna, né razione dei due nomini, che senaa posi* 
tlTO fondamento sono chiamati Adrasto ed Alcmeone. Con pia dritto 
il Gerhard riferiTa alla faTola di Manto una pittura eicolanese ( Pitt. 
d^Erc. II, i7. Mus. Borb. VU, 49$ ripetuto sulla taT. XXIX). Re- 
stano, per compiere l'indicazione dei monumenti pubblicati) tré ta- 
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tote (IX. XXI. XXn) ooirinisisiono di 63 monete grecht inedite del 
f ignor di Prokeieli Osten in Atene, delie qnali nel oorrìspondenti fo^ 
gli stampati è testato nn brere catalogo. PregieToU sono pure più 
articoli sopra Iscritioni greche, del Frani snlla greca traduxlont del 
cosi detto monumento ancirano (n. 2), sulla colonna di Arpago in 
Xantlios(n. 4 7), del Ross sopra direrse iscrizioni onorarie^ metriche ec. 

Sarebbe ora di mestieri di rendere conto anche delle descrizioni 
e del* ragkmamenti sopra altri monumenti o ancora inediti o gii prima 
pubblicati, frai quali sono p. e. molti Tasi di cui il Bullettino napo- 
letano aTea dato qualche cenno, più specchi che nella grande opera 
sul Museo gregoriano corredati colla semplice indicazione del soggetto 
in quésto giornale hanno trorato una più ampia spiegazione. Ma sic- 
come non può essere Pintentlone nostra di dare un estratto di tutte 
le cose, che merìtaìio considerazione in questo giornale, aggiungiamo 
solamente, che in particolari supplimenti di tempo in tempo si pub- 
blica la compiuta bibilografla dal 4S42 in poi, non meno che un indice 
dei monumenti, di nuoTO pubblicati o spiegati sino da quel tempo. 

fi tanto basta per dirigere anche ^attenzione dei dotti delPItalia 
sopra un giornale, che a ciascheduno per proprio uso si mostrerà più 
ricco e firuttdoso, che non può essere esposto nel limitato spazio di 
poche pagine. 

H. B. 



b. Imomo t*ùrigine della- palmetta. 

EHraUo di letiera del tig. MigUarmi al eav. Gerhard. 

Egli è un'opinione molto accreditata presso gli archeologi, alla 
quale confèsso di partecipare anche io, che romamento architettoni- 
co delta palmetta sia cagionato dal fiorame del caprifoglio. Può ae» 
eennarsi in farore di questa opinione tanto ratrlciilarsi quel frequen- 
tissimo ornamento, almeno nell* impressione sua generale, all'lnrieme 
del detto flore, quanto ancora il ftinebre uso, che assai frequente- 
mente è dato alla pafanetta ed è parimente attestato, sia per ricordar 
<;ol suo nome il dio Plutone detto Clymenus, sia per Fuso medicùMle 
attestato da Plinio, la note pianta che Perielymenus vien chiamata 
da' botanisti InTece della Yolgare espressione di caprifoglio. Alle quali 
ragfonl aggiunse É eh. Cayedoni un'altra ancora, ayendo troTato riu- 
nita la palmetta col caprifoglio, in un antefisso modenese da lui pub- 
bucato in questi stessi -fogli (Bull. 4845 p. 32): né crederei potersi 
■egnre un'origine, resa d'altronde probabile, dal solo motito di tro- 
Tar Taga e inesatta la rassomif^nza tuttaTla riconoscibile, della pal- 
letta c<rf caprifoglio, e dal trorarsl taltolta l'istesso fiore fonebre 
eapriedosamente qomposto con altre ptante spettanti al culto delle 
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terrestri ed infernali difinità, come sarebbero le tplgbe di Cerere. Ma 
con tutte cotali ragioni che all'opinione sudetta di Garelli e di MilUn- 
gen, di Stackelberg e di Raoal*Roclietle) e di più altri aicbeologi, 
sembrano dare tutto il più desiderato sostegno^ altrimenti si aTróò in 
Germania il B5tticher, «piando nella pregevole opera della sua Tet- 
tonica greca combattè tatto le cosifatte reiasioni di architettoniel or- 
namenti con oggetti della Tiva natura , e altrimenti pensò anch^in 
Italia il nostro collega sig. Migliarini, quando tra altre copiose ricer- 
che intomo gli ornamenti funebri d^uso greco (Annali d^Inst. XY, 
p. 37S) avanzò quell^ ingegnosa sua conghiettnra, che la palmetta, rap- 
presentando de' bacelli di fave, fosse da principio diputata a celebra- 
re i sepolcri coli' aspetto di una pianta solenniuata dal culto sagro 
de'Pltagorei. La quale sua conghiettura il lodato nostro collega man- 
tiene tuttora, ad onta delle sopraocennate ossenrazioBi e d^altri e del 
CaTcdoni: e noi che già ci dicemmo addetti da più tempo a quella stessa 
riccTutissima opinione, dobbiamo tanto meno prirare i nostri lettori 
di ciò che il eh. Migliarini contro il Periclymenus presupposto nella 
palmetta dottamente osservò in una sua lettera recentemente diretta 
allo scrìrente. 

O. G; 

« Risulta però che questo PmcJymemcs non l'ho mai incontrato 
figurato, e nel modo che lo riconoscono, non può essere ammissi- 
bile, perchè si trova sovente troppo grande, ed ideato in una forma 
troppo capricciosa ». 

« Se lo spazio di una lettera lo concedesse, potrei recare molti 
esempj j mi ristringerò a ricordarle il celebre vaso dei destini di 
Achille e Mennone, dipinto da artefice perito in epoca splendida, e 
per mezzo della pittura, se avesse voluto rappresentarlo, poteva 
meglio individuarlo della scultura. Veda Clenier, Bubois Maisonneave, 
o sia Millin. Paris, 4840. Voi. I. planche 22. Ivi nel breve spazio 
concesso atta rubrica geratica, vi ha dipinta la sola porzione delia 
piatito /loHto, e con qualche gusto. Cosa significa poi quell^innesto 
ibrido della palmetta in alto ira le due spire? perchè essa assume 
i caratteri di tutte le altre palmette? Se voleva esprimere il capri- 
foglio, perchè non si è giovato delle risorse del pennello, per deli- 
nearlo simile al naturale? ed egli era pur abile artista! ▲ para' mio 
volle in quel ristretto spazio riunire le due piante, cioè la fiorita 
perenne della Cerere, e le fave della Core, in modo riconoscibile, 
e mi €à ridere che scrivo queste ciancio all'autore della Tenere Pro- 
serpina! Egli dunque si valse della forma volata dall^nso, e non di- 
menticò d'additare quella forcina, la quale come scrissi, servì da 
prima per sostenere vaij baccelli riuniti in forma di ventaglio, di- 
stintivo certo di quella palmetta composta, e che non è prodotta cosi 
spontaneamente dalla n^Ann. — Cìymema iedat stwpirìa, è il solo 
ed unico conforto del supposto caprifoglio; all'opposto si possono 
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riempire varj fos^ con citazioni di autori clie parlano delie fare , 
e dei Mani che esse contencTano in fona di quelle superstizioni. Nello 
stesso modo i cippi e le urne, particolarmente nei fianchi, sono ri- 
pieni di queste palmette^ nella nostra Galleria ne abbiamo più di 20. 
In Grecia si troTano senza fine in fronte ai cippi, o iscrizioni. Vie- 
dasi anche Mont&ucon Ant. Expl. Tom. V. pi. 28. 36. 39. 84. 420. 
ili. Se ne faccia il confronto delle yarie forme, unitamente a quelle 
innnmereTOli dei Tasi dipinti, e quindi resti libero a ciascuno di 
pensar come crede ». 

« Prendiamo oraun dtro punto di Yeduta:Mu8. Borbonico Voi. 43, 
Ter. 57. Vaso : Dedalo, Proteo, Medusa. Si osserri la pittura sul collo 
affollata da emblemi, non aTendo ayuto posto conTeniente sulle altro 
parti. Pars antica, il Genio di Cerere, nel mezzo della pianta pe- 
renne, fatta però in compendio, cioò appena accennata. Si tenga con- 
to di questa TarietA, la quale senrirà per riconoscere questo Genio 
in altre rappresentanze mistiche, oye si troTa la donna che tiene il 
pettine da tessere. Pan postica. Testa di Proserpina nel centro della 
pianta fabifera. Sotto di essa, il combattimento delle belve ; Ids una 
fìgU per saecvla mortis. Manli. L. 2. t. 584. E quindi un ornato ac- 
cessorio per riempire il Tuoto. In questa rappresentanza, compendio 
delle altre da mò commentate, cosa avrebbe che fare il caprifoglio 
con quella testa, anche non riconosciuta per Gore ? Altre varietà da 
osservarsi sono : G. Lamberg, Yases. voi. 2. pi. 3. Dalle parti del sog- 
getto principale: testa di Cerere dall^una, testa di Core dall'altra par- 
te , in grande dimensione. Ibid. pi. 2. Nello stesso modo, le teste di 
Cerere e di Lune, già osservate altrove. Ibid. pi. 32. n. 49. Un uccello, 
forse una colomba nel mezzo della pianta misteriosa. Ibid. pi. 46. n. 39. 
Testa forse di Cerere colla ftce innanzi, in vaso dionisiaco; e sarei 
per crederlo il medesimo vaso dato da BlÙlingen (Rom. } pi. 33. voi. 2. 
ove vedesi il suo rovescio con la testa della Core >•. 

« Sopra i vasi esclusivamente arcaici, poco ho trovato da osser- 
vare, eccetto che tutte le tragiche rappresentanze vi sono allusive, 
e perciò spesso accompagnate dalle sfingi lateralmente. Per sua re- 
gola aggiungerò, nella continuazione dell'articolo, delle osservazioni 
curiose, senza troppo volerle spiegare; tra le quali Caronte che con- 
duce nella «uà barca vasi all'orco, in luogo di anime. Parlerò delle 
Uzze cogli acchiani, del prefericolo e patera che sempre fiancheggia- 
no i cippi, delle aquile e grifoni che si trovano sui cippi di epoca bas- 
sa. Tutto questo se a Dio piacendo avrò tempo e salute.— Intanto i 
bassirilievi della tomba dalle Arpie, della Licia, trasportati a Londra, 
oifrotto una conferma al mio modo di vedere; le anime netta gwete 
che odorano il fiore ». 
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e, JL' amica lapida naptditana di TsUia Casta a migliar Uxì^m 

ridotta ed illustrata da Giulio Minervini. 

Napoli, Tramater 4845. pp. 62* 8. 



L^insUncabile autore del presente ppofcolo non contento del 
sto tema dell^archeologia in senso più proprio^ ha Toluto illustrare, pu- 
re i monumenti patij dell^epigrafia per le sue„dotte e giudiiiose ricer- 
ehe. E benché noi in generale non approTiamo Tuso di commentare 
una falche iscrii^ione inyece di lUustrare piuttosto ifualche parte della 
vita pubblica o pritata degli antiehi col mezzo delle lapide^esiendo- 
chò p^r questa seconda strada si arriya Tiemmegtio ad un laToro f»Bi- 
pilo ed armonioso^ nò ci si presenta un fascio di mnotaaioni in guisa 
di libro : nondimeno alcune poche iscrizioni fanno eccezione a. qne* 
sta regola per la loro singolarità ed importanza né dubitiamo di annO" 
Terare fira quelle il piarmo di Tettia Casta troppo lungo tempo jie- 
gletto. Ha doTuto Pa. in primo luogo correggere il testo di esso assai 
guasto daUa trascuraggine de^ copisti anteriori^ ciò che ha potato 
fare suU^originale usandoTi una. diligenza non mai invano adoperata. 
Fralle più belle ciMrrezioni TUòle essere citata quella del verso 8. 
APrrPQN ANAPIÀNTON in luogo di iUTTPQN ANAP. affatto privo 
di senso; la più importante ò forse quella del t. 44, ove si ò trovata 
che nella lezione antica EHI TIIATON KAI2AF0S 2EBA2T0T TIOT 
KAI le due ultime parole mancano nel marmo e sono aggiunte dal 
Falcone. Ha dato ciò l'occasione al eh. conte Borghesi di illustrare 
al modo suo i tré consolati di questo marmo o piuttosto di dimostrare, 
quanta oscurità resti ancora sull'anno determinato a cui si hanno da 
assegnare. Nemmeno ò certo appartenere ad un anno medesimo tutti 
e tré i consolati. Imperocché trovandosi il terzo decreto, con cui si 
dà il luogo di sepoltura a Tettia Casta, già contenuto nel primo ben- 
ché in maniera più generale, ncm sarebbe atrano che qualche tempo 
dopo la morte di Tettia, fojwe mentre si stava fabbrii^ando il monu- 
mento, si vedesse la necessità di definire il luogo in forma più de- 
terminata. Del resto il passo del marmo TÓirov f k iifi$»«y òarà rou nix^tti^ 

& iitrmeo f*<xp' avrebbe ben meritato una considerazione un 

po' più accurata che le poche parole a p. S2, ove T Autore avendo apie- 
gato con molta giustezza la frase w [urtin^ per in fronJte, non avreb- 
be dovuto aggiugnere, che quivi si parla della fronte di un muro. La 
fronte signijfl^ il lato del campo .concedute pel sepolcro accanto aUa 
via pubblica; il muro é uno de' confini di esso campo e senza dubbio 
quello della città. Poteva paragonarsi dunque il sepolcro di Tettia eoi 
pompejano della sacerdotessa Mammia che si accosta appunto al muro 
della città, e notarsi di più in quanta stima debba essere stata Tettia 
nella sua patria avendo il di lei sepolcro ricevuto il posto più ono- 
revole di tutti. Né sarebbe forse stata questa osservazione senza im- 
portanza per l'antica topografia della città di Napoli, sapendosi che il 
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manno tcium ftiori Ticino al monastero dello ForeeUe. Non sareb- 
be mai stato in questo sito il nnro ed vna porta della città anti- 
ca? Sottoponiamo ciò al chiariss. nostro amico, a cui in ogni ma- 
niera cotale qnistione appartiene di dritto. — Dopo arer restituito in 
quanto è possibile la lapida infranta e aver sparso lume sulle frasi rag- 
guardeToli di essa con minuto e diligente esame, Tautore nella parte 
feconda si fa a sciogliere alcune quistioni di maggior importanza e tratta 
prima del sacerdozio di Tettia quale si fosse; ricerca assai intricata 
in cui non ci basta Tanimo di seguirlo. Crede egli roTxo; tu» yuveuxw 
una casa doTe le donne celebrayano i mister] di Cerere Tesmofora. 
Vorremmo saper però, se nel supplimento Uptia tCov] || tàw yuyaixw 
oixou la lacuna sia ben compiuta con due sole lettere j la tayola pare 
domandarne di più.— Si tratta in secondo luogo de' latinismi che s'in- 
contrano nella iscrizione, cioè della forma del decreto in tutto con- 
forme alla usata ne^ municipj romani. Né dee recar ciò maraTiglla, go- 
dendo Napoli, come tutte le altre città italiche già federate da molti 
anni, della cittadinanza romana e questa sarà anche Topinione del 
eh. sig. Minerrini, benché le sue parole a p. 54 sieno poco chiare. 
Con più di dritto poteva forse osserrarsi che a questa epoca pure la 
città di Napoli conlìnuaTa a grecizzare ed abusiyamente senza dub- 
bio serTiyasi alle yolte di data greca (i$ ATivai^yo;) e di nomi greci 
(*AfiVrMv Bi/xxov y. 47.) — Del resto in questo paragrafo l'a. fa una 
ossenrazione così giusta come nnoya che alla compilazione de' decreti 
del senato romano e de' decurioni generalmente assistevano non meno 
di trò senatori. Crediamo intanto che ciò fosse piuttosto di costumanza 
che di dritto, non trovandosi, come ben lo sa Ta., nella antica giu- 
risprudenza alcun numero lassato de' testi per la pruova d^un fatto e 
bastando per provare l'autenticità del SCto anche il testimonio di un 
solo senatore. Così spiegherei i pochi esempj che ha potuto racco- 
gliere l'a. di decreti fatti con due testi, ammettendo bensì che in ge- 
nerale per prudenza se ne diputavano almeno tré. Il numero mag- 
giore di tré non avrebbe dovuto nemmeno entrare nel ragionamento j 
superflua non noeefU. Sempre dove vien richiesto un certo numero 
di testi, quel numero si richiede come il minimum ; così Gajo domanda 
pe^ testamenti jiffr aes et libram testes cive$ romani non minus quinque 
e così abbiamo in un diploma imperiale di recentissima scoperta nove 
testi invece di sette ordinar]. Non bisogna dunque ammettere coU'au- 
tore una eccezione per le auctoritates senatus, che secondo lui si fa- 
cevano coU^assistenze di più persone che ne^decreti. Regolavasi il nu- 
mero de' testi per P importanza del decreto; perciò ne^ decreti riferiti 
da Celio, importantissimi per lo stato, ne intervenne un numero mag- 
giore di quello che concorreva per i privilegj di Asclepiade o la ri- 
sposta ai Tiburtini. 

Chiude Ta. rapportando due decreti napolitani consimili disgra- 
ziatamente fmarriti, che corregge col confronto di due apografi di 
Gmtero é di Capaccio. Finisco dunque anche questo breve raggua- 
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gUo, che Ke non ad altro serrirà a moitrar taa qua! |»iaoere 
mo latto la bella ed esatta tiiiegazione di ti importante lai^ida. 

T. MOMHSBN. 



III. AVVISI DELLA DIREZIONE. 



Ad evitare le particolari ricerche che assiduamente 
ci sono indirizzate intorno le opere pubblicate dal signor 
cav. O. Gerhard, la Direziona dell' Instituto notifica di 
avere un deposi|to delle precitate opere coi titoli e ai 
prezzi qui sotto dichiarati. 



•«- 



Choìz de vases grecs et étrusques (Àuserlesene griechische 
und etruskische Yasenbìlder), Berlin, imprimerle de Rei- 
imer, 4 : voi. I, divinités, pi. I— LXXYIII : 4844, ... a Se. 48 — 

— Yol.II,8ujetshéroic[ue8,pl.LXXIX— CL,4843, a Se. 47 — 

Bfjroirs étrusques (Etruskische Spiegel), Berlin, inprimerie 

de Reimer, 4: voi. I, pi. !•— GXX, 4844 a Se. 47 — 

— Voi. II, pi. CXXI— CCXL, i845, ^.... a Se. 47 — 

Coupes greciittes et étrusifues du Musée royal de Berlin, 
(Griechische und etruslusche Trinkschalen etc.}, Berli», . 
4840 fol. pi. I— XYI et A— C, a Se. 4 4 — 

Vases étrusques et campaniens du Husée royal de Berlin 
(Etruskische und kampanische Vasenbilder etc.) Berlin, 
4843 fol. pi. I— XXX et A— E a Se. 46 50 

Vases apullens du Musée royal de Berlin ( Apulische Vasen- 

bUderetc.)Berlin,4845fol.max.pl. I— XVIeA— E. a Se. 46 50 

Gaiette archéologìque (Archaeologische Zeitung) Berlin 4843, 

n. 4—42, pi. I— XII a Se. 2 — 

— 4844, n. 43—24, pi. XIII— XXIV a Se. 2 — 

Pubblicato U dì 45 dicembre 4845. 
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h ADUNANZE. 

Adunanza HUitoUUa atta memoria del nateUe di Winekelmann 

9. deeembre MDCCCILV. 

La riapertura delie settimanali adnnanie per la corrente stagio- 
ne invernale, fìk in quest'anno assai più solenne che non è ordinario 
costume, perciocché oltre nn copioso numero di personaggi distinti 
per dottrfaia e per altena di natali, fu onorata della presenia di 
S. A. R. il principe Albbeto di Pbussia. Era la sala dell^ Instituto 
adoma di bei monnmenti originali e di disegnati, su' quali furon 
lette Tarie illustrazioni, come ti dirà appresso. 

E prima il signor Commend. Kbstnbb, yice-presidente deirin- 
stituto, con breye ed eloquente discorso, conforme domandaya la cir* 
costanza, apriya la tornata j poi succedeyolmente furon lette le me- 
morie seguenti: 

Sulle rappresentazioni del Taso di Chiusi scoperto dal signor 
Francois, e specialmente sul mito di Peleo e Tetide, dal signor caya- 
liere Gbrhard. 

Sul Taso dalla Danae della propria collezione, dal signor cava- 
liere Campana. 

Sul Taso del Musaens^ spettante al signor dott. Brann, dal si- 
gnor caT. Wblckbr. 

Sopra oreficerìe ceretane, e particolarmente sopra una fibula 
d^oro con iscrizione etnisca, della collezione Campana, dal rsTeren- 
dissimo P. Sbcghi della C. d. G. 

Sopra tombe recentemente scoperte in Cenreterì, descrizione 
architettonica, dal signor caT. Canina. 

Sopra greca iscrizione in lamina di piombo, ritroTata entro se- 
polcro cumano, spettante alla eccellenza del signor Tempie ambascia- 
dorè inglese in Napoli, dal signor dott. Hbnzbn. 

BULLETTINO. 14 
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Sopra un aaiisaìco della Villa adriana, nivresentaate centanri, 
leoni e ti^ri in mieidiale assalimento, rìslaorali dal di. signor caT. 
Barberi^ dal signor dott. Bbahh. 

I qoali discorsi saranno segnentaDDenle pubblicati per le nostre 
stampe. 

Cbiase radunanza, cornee di stile, mi cenno di ringraziamento 
e licenza del sopranominato signor commend. Kiestickk. 



Bisc&ni frot u m ei a i i neU'adtmaiua soUwMe ddl'InstUuto 
néOéUOa al naUtk di Wmekeìmanm 4845. 



a. Intorno U nozze di Pelea e Tetide 

rappreientate snl vaso d'Ergoiimo e CrUia. 

DUcorso del eav. O. GsaHAnn. 

Non son pochi ormài gli anni, da che Parchedlogieo nostro In- 
stitnto Tà festeggiando la ricorrenza del natale del Winckebnann e a 
celebrare onorerolmente i meriti del fondatore dell^ArcheoIogia, espo- 
ne ed illastra monumenti insigni di recente scoperta, n quale lauda- 
bfle proposito riesce lahndta nudagerole àD'epoca nostra, in coi le sor- 
genti delle opere diarie antica ci si mostrano arare e sterili di gene- 
rose e feconde ch^erano in pria. Ma possiamo nondimeno rallegrare 
che gli scoprimenti comonqne aTrennti fanno tuttora uscire alla luce 
de^monumenti listosi: sotto fl qual riguardo dobbiamo oggi conside- 
rare una stoviglia di primo ordine, dissotterrata non ha guari nelle 
contrade dell^antico reame di Porsenna. 

Questo Taso che dallo soopritor suo, sig. Alessandro Francis, 
da Dolcìano sua proTenienza, o dagli artisti Ergotimo e Critia che 
Poperarono, pnot* essere denominato a buon dritto, sarebbe da pre- 
dicarsi in ragione della molta ricchezza deVappresentati ed inscritti 
subiettl il monumento primario di tutte le stOTlf^e cosiffatte fino ad 
ora tornate in luce. Testimonio evidente ve ne faranno, o Signori, i 
disegni comunicati all^Instituto dal lodato zelante suo socio sig. Francis, 
e qui esposti alla Tostra ammirazione. I quali disegni, in più tavole 
rappresentati, mentre in generale ci fanno attenti alla insolita dimen- 
sione ed alla dorizia del dipinto, ci chiamano altrettanto a rfleTare 
Tarcaica eleganza delle composizioni, il senso più o meno svelato delle 
favole contenutevi, e il singolare tesoro, unico fino ad ora, di H5 
nomi ed altrettante figure, senza dire di quelle che rimasero senza 
nome o di quelle altre che col nome insieme, per ingiuria de^secoli, 
andarono perse. Bla invece di dilungarmi intomo un monumento ch^eb- 
be nelle opere d^U^Instituto nostro la prima descrizione, e in essa 
avrà la ulteriore illustrazion sua, mi stringerò oggi a poche osserva- 
zioni spettanti a quella parte specidmente del vaso, in cui la con- 
servazione ò maggiormente in difetto che altrove. 



VASO D^ERGOTIMO E CRITIA. 211 

Otto sono le composizioni storiate che troTansi per tutto il. yaso 
ritratte. Sono esse attinenti per la più parte alle favole di Peleo e di 
Addile figliuolo di lui, tranne due sole in cui l'artista, forse d'at- 
tica scuola ed origine, sembra abbia coluto mettere innanzi Teseo eroe 
suo connazionale in confronto del corifeo jdi tutti gli eroi celebrati 
da Omero. Infatti la caccia del cinghiale di Calidone, trofeo comune 
di Meleagro e di Peleo, trorasi anche altroTe comparata colla con- 
tesa di Teseo col Minotauro, e con questa è strettamente collegata 
la prodezza di Teseo sopra i Centauri. Eccettuate dunque esse due favo- 
le nelle parti superiori d'uno delati del vaso in discorso, tutto lo 
spazio rimanente fu, come dissi, adoperato a ritrarre le prodezze e 
massime le origini del PeUde. Imperciocché dal lato, che contenendo 
tutte cose relative ad Achille, reputo il principale, veggonsi in alto 
i giuochi funebri instituiti da esso Achille ad onoranza del morto Pa- 
troelo ^ in basso il medesimo Achille inseguente Troito ed una don- 
zella, forse Polissena j e fra questi due ordini, attorniando peraltro 
tutto il ventre del vaso d'ambi i lati, can^ggia il bel subbietto, che, 
siccome più importante e più danneggiato, panni meritevole argo- 
mento da fiime paga la dotta curiosità di questo consesso. 

Le nozze di Peleo e Tetide che ad Achille la vita, alla guerra 
trojana diedero inizio, sono rappresentate in questo vaso con indi- 
cibile abbondanza di figure e di cijrcQStanze relative, da riuscire cosa 
sorprendente e gratissima a tutti gli studiosi dell'arte e della poesia 
greca. Imperciocché ad indovinare le particolarità di quel famoso ma- 
ritaggio, che per sorte divina unì l'eroe mortale Peleo alla diva, con- 
cupita da esso 11 4^0 degH dei, e di quella consorteria di numi che 
maestosamente ornarono di loro presenza le nozze di Tetide, non son 
bastevoli certamente né le politiche testimonianze né qujelle dell'arte 
che a nostra cognizione finora pervennero. Bene però ne perviene 
il vaso chiusino a dimostrarci tutto il valore poetico di quella favola , 
favola diputata a gareggiare nelle orìgini del Pelide con quella su- 
blime virtù che lo rende primajo fra gli eroi di Omero e di ogni evo. 

I monumenti che fino ad ora conosciamo spettanti alle nozze in 
discorso, ci presentano quasi senza eccezione la serie d'incantesimi 
usati da Tetide contro le amorose insidie di Peleo: al contrario il 
nostro vaso ci porge l'alleanza già statuita e determinata per divina 
volontà, e quest'alleanza ci si presenta in forma di solenne consegna 
nuziale. Lo sposo guidato dal sapiente Chirone, e dalla messaggiera 
de'numi, Iride, viene introdotto nell' intimo penetrale della diva, la 
quale nel famoso suo Tetideion ammette un fortunato mortale in 
modo simile, come usò Venere con Fetonte e con Adone : non è fian- 
cheggiata da alcun divino corteggio, ma vanno incontro parimente ad 
essa, come procuratrici del matrimonio Chariclo in compagnia di Vesta 
e forse di Cerere. Maggiore difTerenza del modo comune di rappre- 
sentare quelle nozze rilevasi dal copioso cortèo di numi, che s'ac- 
compagnano al supremo Giove a festeggiare ed onorare sul Pelion un 
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matrimonio negato asseyerantemente a più numi dell^Olimpo, e con- 
sentito da ultimo al yaloroso figliuolo d^Eaco. E sebbene lo stato at- 
tuale della dipintura c^iuTi^J il determinare positiTamente tutte le figure 
rappresentate, nondimeno è cbiaramente certo che ninna delle prima- 
rie diTinità dell^Olimpo mancara. Tratti sopra nobili quadrighe Teggonsi 
perrenuti sul Pelion i dodici numi, de^quali appajono manifeste le cop- 
pie di Giore e Giunone, Nettuno ed Anfltrite, Mercurio e Maja; e 
così doTea essere di Minerra, accoppiata forse con Ercole, poi Marte 
e Tenere, e Diana ancora ed Apollo, quantunque questi ultimi Ten- 
gano esclusi dall'epitalamio di Catullo. È poi notabile che a quelle sei 
quadrighe conseguita una settima, in cui è da credere fossero i ge- 
nitori de'numi regnanti Saturno e Rea per assistere anch'essi a sì so- 
lenne banchetto. Né mancano pur quegli fra li dei che dalle solen- 
ni pompe ed adunanze olimpie erano esclusi ; come per esempio Bacco 
che precede a tutte le dette quadrighe, e Vulcano il quale a cayal- 
cloni d'un giumento segue da lungi gli alti iddii, ma è prossimo a Te- 
tide e forse ad Oceano, che il ricoTerarono quand'ebbe esilio dall'Olimpo. 

Le diTinità secondarie accorse al banchetto sono precedute da 
Dioniso : sono queste le tré Ore, le noTe Muse, e più altre diTe so- 
relle, nelle quali, a malgrado i guasti del Taso, possono con proba- 
bilità riconoscersi le Grazie, le Uizie e le Parche. È facile che presso 
a queste ultime Temide, loro madre, conchiudesse il nobilissimo treno. 
Comunque peraltro TOglia pensarsi di tutte le qui riunite, e spesso 
enimmatiche figure, certo si è che l'artista del Taso in discorso con< 
gregò nel suo dipinto più numerose diTinità di quelle che si Tìdero fi- 
nora riunite in alcun monumento d'arte antica, e iuTero doTea es- 
sere copiosissimo il conTito delle greche deità a queste nozze, per giu- 
stificare la fatale gelosia d'Eride, che non Ti fu né chiamata né am- 
messa. 

tTn dipinto sì squisito, richiamando nel complesso le pareti di- 
pinte dei tempj greci nell'epoche più felici dell'arte, pretende ne' li- 
neari suoi contorni al merito di essere imitazione di altri monumenti 
di maggior laToro e di più rinomanza : ma senza di ciò, tacendo del 
merito d'arie e d'iuTenzione, quel largo sTiluppo de'rappresentati sub- 
bietti di greca faToIa agguaglia al merito degli estratti e frammenti, 
qua e là conserTatici, di perdute poesie elleniche ; nel quale riguardo 
é mestieri notare che il nostro artista, al pari della più parte de'ra- 
sellaj di Etruria, ha probabilmente seguito le poetiche relazioni del 
genere epico, sia quelle del ciprio poema, o anche quelle dell'epita- 
lamio esiodeo. Parimente riTolgendo poi lo sguardo a tutti gli altri 
soggetti, così d'Achille come di Teseo, nessuno Torrà negare che la 
sorgente poetica di que' dipinti sia stata contenuta nell'epica poesia 
tanto d'Omero quanto de' suoi coeri e successori, e che il ricco com- 
plesso di rappresentanze guarentisce a tutte quelle dipinture un me- 
desimo Talore; quello ciò é di aTerci conierrato la memoria di più 
d'un perduto poema epico greco. Due soli fra gli otto rappresentati 
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s^S^Ui sembrano opporsi a silbtto parere, perchè dalla lolemiUà del- 
Peroico canto sembrano dilongarsi: tuo^ dire la contesa de* pigmei colle 
grue, e la ricondotta di Ynlcano all^Olimpo. Egli è noto che que- 
st^ultimo argomento fu trattato soprattutto nel dramma satirico di Epi- 
carmo ed altri : toccando peraltro Omero tanto la fayola dello zoppo 
e sbandito Vulcano^ quanto quella eiiandio de^ pigmei, è manifesto che 
anche questi due argomenti non fossero riputati poco degni del canto 
eroico, e fossero già prima trattati nelle epiche poesie, perchè se- 
guendo esse poesie troTassero poi posto ancora nel nostro Taso. È fa- 
moso quel detto d^Eschilo, essere le sublimi sue favole soli ayanzi del 
gran conTito d'Omero: il quale proTerbio, che non di Omero solo, 
ma di tutti i poeti epici dee interpretarsi, troTa bella conferma neHe 
faTole di Vulcano accolte nel Taso in discorso. Abbiamo qui il ritor- 
no di Vulcano alPOlimpo in compagnia di Bacco e de'Sileni, com- 
pagnia attissima a figurare in qualche dramma satirico; ma tutto là 
consorterìa delle altre diTinità senre soltanto a continuare la magni- 
ficenza delle nozze di Tetide, nelle quali Vulcano, discosto dalle altre 
deità, ricorda il ricoTero concessogli da Tetide, presso cui sta. Anzi 
può darsi che l'occasione lietissima delle nozze della sua protettrice 
abbia fornito acconcio modo poetico, per fare lui noTamente acco- 
gliere nel consesso degli dei, riconcedendogli il perduto accesso al- 
rOlimpo. 

Ecco adunque in una sola stoTiglia una serie intera di pitture 
tutte quante connesse con importanti soggetti della poesia e dell'arte 
greca, e altrettante testimonianze per illustrare e l'una e l'altra. Non 
ostante l'attuale sensibile sterilità dei terreni classici, la buona Ten. 
tara dell'archeologia ha portato, che negli ultimi tempi, luoghi difiè- 
rentissimi d'antica situazione, abbiano successiTamente ridato alla luce 
più d'un monumento di prim' ordine per mantener perenne pascolo 
all'amore delle antichità e delle arti. 

Rammentando in particolare cotali scoperte nella classe de' Tasi 
dipinti, (classe più d'ogni altra adatta a confrontare le nostre do- 
Tizie coli' infanzia dell'archeologia a' tempi del Winckelmann), ricor- 
diamo che ne' primi anni del nostro Instituto si contaTa ancora sopra 
caye antiquarie di prima importanza nelle tombe di Nola, le quali 
ora generalmente sono reputate inaridite e senza speranza di nuo- 
tì troTati. Quel lustro de' greci monumenti della Campania fu oscu- 
rato poi dagli etruschi scaTi dello Stato pontificio. Tale a dire da' 
meraTìgliosi prodotti de' sepolcri tarquiniesi, Tolcenli, ceretani e altri 
della Etruria meridionale ; i quali essendo ormai anch'essi insterfliti, 
qual più qual meno, fecero luogo ad ammirare la magnificenza de' 
grandi e moltissimo storiati Tasi dell' Apulia. Sopraggiunge a questi, 
pieno di erudizione al pari o al dissopra d'ogni Taso apulo, la sto- 
Tiglia diDolciano, oggi qui presentata in diserò, non senza spe- 
ranza che , giungendo il tomo di nuoTe scoperte alla Etruria set- 
tentrionale ed interna, sarà concesso un giorno ai Tasti confinì del 
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regno di Porsenna, di fareggiaìr in qualche modo coHe scoperte fi- 
nora aTYennte nelle marittime coste delP Etmria meridionale. Or sa- 
rò fors^ io ardito di augurare alla odierna Toscana fntnri successi 
di questo genere? Non so: questo ben so io che, se que^primi cocci 
che nelle terre di Canino diedero occasione di frugare la doTiziosa 
necropoli delPanticaVulci, fossero sfuggiti allo zelo di Luciano Bona- 
parte , né i felici scoprimenti di questo magnanimo scrutatore e d^altri 
suoi emuli sarebbero arrenati, né quei tesori d"* etnisca antichità 
sussisterebbero sopra terra, che nel pontificio museo gregoriano e 
negli altri musei di Europa sono oggetto di meraviglia ed istruzione 
generale. E una volta manifestata la dovizia delle terre toscane in 
un capo d^ opera qual'è il vaso d^Ergotìmo e Critia, chi mai vorrà 
negare che una scoperta così magnìfica può essere sacceduta di 
altre d'egual valore? 



h. Taso della Danae, discorso del sig, eav. G. P. Campana. 

Un soggetto quanto celebre per le leggende de'' mitografi, raro al- 
trettanto in qualsivoglia rappresentanza di antichità figurata e giaoi- 
mai fin qui osservato ne^ dipinti vasculaij di etnische stoviglie (0, bo 
Tonore di presentare a questo insigne accademico consesso. Chi non 
sa infatti la storia di Danae figliuola del rè Acrisio, la di lei pri- 
gionia nella torre di bronzo, il misterioso penetrarvi della celeste 
pioggia d^oto, onde a dispetto del genitore madre divenne del famoso 
eroe Perseo? Chi non rimembra al solo nome di Danae gli elegan- 
tissimi versi del Cigno di Venosa? (2) Noto è non pure lo sdegno con- 
cepitone dallo stesso Acrisie, sì perchè Toracolo avevagli predetta morte 
per man d'un figliuolo di Danae, sì perchè lungi dal persuadersi 



(0 Dissi unica la rappresentanza di Danae negasi etruschi, e tale 
lo sarebbe del pari in ogni genere di monumenti e di dipinti antichi, 
se si eccettui il beli' aflàresco pompejano, in cui si offre V arrivo di 
lei nelP isola .di Serifo, annunciato nel Ballettino archeologico napo- 
letano an. I. pag. 70, 72 (nota ^^ an. II. pag. ^0, ii; del qual sog- 
getto il chiarissimo sig. cav. Avellino promette pubblicarne una dotta 
illustrazione negli atti dell' Accademia ercolanese, che attendiamo con 
ansietà. 

(2) Inclusam Danae turrìs ahenea 

ÌRobustaeque fores et vìgilum canum 
Tristes excubiae munierant satis 
Noctumis ab adulterisi 

Si non Acrisium virginis abditae 
Custodem pavidum lupiter et Yenus 
Risissent: fore enim tutum iter et patens 

Converso in pretiumDeo=Hor. Od. 'tGLib. III. 
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dell^ utenrento del wtomo Gfore in quel fatto, amò meglio attribuir 
TaT^entora della malguardata prigione a' figliuoli degli nomini anzi- 
ehè al padre degli dei 0)) d'onde nacque la fiera punizione con che 
fu Danae riaohiusa in un col figlio Perseo in una cassa di legno ed 
esposta aUa discrezione del mare. 

Questo straordinario mito pertanto qual v'aqcennai) è con non 
minore eleganza che semplicità sviluppato nel magnifico Taso etrusco 
del mio gabinetto che oggi mi è grato sottoporre all'esame deMotti. 

Il perchè senza tediarvi oon vane erudizioni preliminari, passerò 
immediatamente a rilevare con rapidi cenni nella esposizione di que* 
.ato soggetto quello soltanto che può importare alla Tostra attenzione. 
Il nostro vaso adunque a due anse è della bella forma volgarmente 
detto a campana ed emerse dalla vasta necropoli dell'antica Agilla, o 
Cere. Ci offre il medesimo per me«zo di figure gialle di ottimo stile 
au fondo nero di bella vernice due scene distinte e cpntrapposle, ma 
collegato tra loro nella storia del soggetto in guisa da. formar. seguito 
runa all'altro. Nella principale scorgiamo la figura di .Danae- che dob- 
biam si^porre nello stato di prigionia entro .la torre. Essa.poggiando 
ambo i piedi sul suppedaneo vedesi assìM su nobile letto che, potrem- 
mo chiamar CHne alla greca, il quale par che s' incurvi sotto il peso 
della figliuola di Acrisip, quasiché accenni comporsi di materie o orditura 
elastica, com'è in uso a' dì nostri. È il medesimo ricoperto da una 
coltrice, i di cui lembi pendono da ambi i lati, ed è sostenuto da colon- 
nette ricche d'elegantissinip ornato, delle quali la superiore distinta da 
un capitello con volute ioniche denota il posto della giacitura del capo, 
che a mio avviso viene anche più chiaramente indicato dal gran cu- 
acino che si seoige locato da quel canto, e che a causa dell' incur- 
vamento del letto risale alquanto verso Danae. 

A ben considerare l'atteggiamento della figlia di Acrisie par ch'ella 
fosse intenta ad abbigliarsi, allorché colpita da subita sorpresa perle 
straordinario fenomeno, volse l'attonita fronte e lo sguardo al cielo, 
d'onde vedea scendere su lei l'aurea misteriosa pioggia. 

Le mani infatti della real prigioniera restan sospese nell'attitudine 
di afferrare le bende o tenie che intendea avvolgere al capo. E che 
ella fosse occupata nelle cure dell'abbigliamento muliebre mi sembra 
altresì indicato, dalla tunica discinta ond' è ricoperta, non che dal manto 
che negligentemente ricadendole sul grembo, lo avvolge; ilches'ac- 
eorda del pari cogli accessoij che osserv^uisi appesi alle pareti : nel 
primo de' quali non dubito riconosoere uno specchio metallico locato 
poco al di sopra del cuscino, mentre nell'altro arnese o drappo, del 
pari pendente, panni ravvisare la zona o il cinto da avvolgere il petto. 



(0 Secondo ApoUodoro vuoisi che il fortunato amante di Danae 
sì fosse Preto fratello di Acrisie, il quale invaghitosi della nipote 
penetrò nella torre, accusando autore Giove di quel fatto. — Hom. ifiad. 
lib. 14. V. 3l9^Apollod. 1. 2. e. 5 e 7. 
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' seppure non Togtia stiinanl il cecrifalo del capo. Si renda pei pia 
pregeTole il nostro dipinto per la iscrizione) in coi leggiamo fl nome 
di Danae presso il capo di lei segnato in greche cifre, la cni paleo- 
grafìa risente alquanto dell'arcaico, mentre dobbiamo riputaria anterio- 
re alla introduzionp delle rocali lunghe, essendoché nella finale della 
parola AÀNAE Tiene impiegata la epiUon e non la età. 

Ma passiamo a dare nn brcTe sguardo alla seconda scena espressa 
nella opposta parte del Taso, che ci rappresenta la continuazione del 
soggetto : imperciocché se Tedemmo fin qui la metamorfosi della piog- 
gia d'oro con che GioTe degnossi Tisitar.la bella prigioniera, or la 
conseguenza ne aTTien d'osserTame, lo sdegno cioè d'Acrisie per lo 
scoprimento del figliuol dato in luce da Danae, e la pena éhe alla 
medesima infiisse. 

La figura di Danae a cui Partista seppe consenrare i medesimi li- 
neamenti dell'altra scena, qui ci si offire fornita non solo di tunica e 
di soprarreste o manto, ma bensi colla sfondone o mitella in capo In 
forma di corona reale aDusiTa probabOmente alla regia sua stirpe. Essa 
è già per metÀ discesa nella fatai cassa di legno, in cui l' irritato ge- 
nitore imperiosamente l'astringe ad essere racchiusa. NelPatteggiamen- 
to e nello sguardo della sfortunata madre ti par di leggere che pia 
le prema la sorte del figliuolo che la propria, mentre riTolgendofi al pa- 
dre par che tenti ancora impietosime lo sdegno. Yedesi poi ritto da 
nn lato della Danae il Tecchio di lei genitore, la di cui canizie è accu- 
sata dalla barba e capelli bianchi, e il di cui nome AKPISIOSIeggesi lun- 
go la figura, mentre il regio carattere del medesimo è del pari reso 
eridente dall'attributo dello scettro che regge nella man sinistra, e 
dalle ritte che cingendogli il bianco crine gU ricadono sulle spalle rac- 
colte in un nastro. Egli è in atto d'imporre l'adempimento dell' irre- 
moTibile suo comando coUa distesa sua destra ad un fabbro lignario 
che gli é dicontro dall'altro fianco di Danae. E curioso é il notare, qual- 
mente il suddetto fabbro bari>ato e seminudo, col limo raggruppato 
a' lombi, è intento alla sua opera adoperandosi col trapano a formare 
un foro nella cassa all'oggetto di chiuderla e di connetteria col co- 
perchio, il quale scorgesi ancora semiaperto e prossimo a calare. Un 
altro istrumento fabbrile in cui chiaro scorgo il maglio, è effigiato a pie' 
di questa figura. Non mi fermerò poi sulla leggenda H0IIAI2 KAA02 
che rilcTasi segnata presso di lui, che in nostra faTella tradurremo 
bel garzone^ bel faneiuUo, poiché questa esclamazione che suole in- 
contrarsi soTente ne' Tasi della nostra Etruria marittima, non può ri-' 
ferirsi alla persona presso cui é scritta, essendo conosciuta come cosa 
di piò generale significato. Forse nel nostro caso ben couTerrebbe al 
fanciullo Perseo, che può considerarsi come fl personaggio o l'eroe 
più interessante e illustre di questa scena. È a notarsi infatti lo spe- 
ciale attributo della sfera di che egli fa pompa nella destra, il quale 
sìmbolo se in genere è raro ad incontrarsi, non è però inesplicabile 
nel nostro dipinto, sia che abbiasi voluto con ciò alludere dagli anti- 
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chi alle Unld peregrinazioni delPeroe sol globo terraqueo, sia che to* 
glia dichiararti quale semplice emblema del culto apollineo^ a cni certo 
appartonera Perseo come eroe solare, al che pur s^aocorderebbero le 
stelle effigiate nella stessa cassa di legno, sia finalmente che il men- 
zionato attributo altro non indichi che Tatletica sua virtù nella sfero- 
machia, al che talrolte accenna la sfera neWasi di Magna Grecia e 
specialmente dell'Apnlia e Basilicate. 

Certo è che negli ayrolgimenti di qnesto mito, come in altri 
molti, ben altro asconderasi che quel che sembra ferire apparente- 
mente i nostri sensi, nò siffatte leggenda Tenne dall^antica sapienza 
escogitete a solo fine di ammaestrarsi della potenza irresistibile dell'oro 
contendoci una noTella. Non permettendomi il breyissimo limite pre- 
fissomi d^entrare nella discussione di tento argomento, restringerò ora 
soltanto il mio dire ad accennar, quanto prematura ed ingiusta debba 
reputarsi Topinione invalsa presso alcuni dotti che intendono ricusare 
alla nostra Itelia ogni merito nell'artificio della più parte delle insigni 
dipinture che al par del raso della nostra Danae brillano eminente- 
mente nelle storiglie disotterrate dall'etnische tombe, ostinandosi in 
siffotto loro giudizio sia perehò i soggetti in quelle sovente rappre-^ 
sentati sembrano a primo aspetto riferirsi a greche origini o a fatti 
cantati dai greci poeti, o sol perehò si reggono corredati di greche 
iscrizioni. Riserbando pertanto ad altro luogo e tempo il provare con 
documenti storici e monumentali che una gran fatta di greche ori- 
gini son comuni alle italiche, che una comune antica sorgente 
di tradizioni religiose e di principj dell'arte venne a diffondersi dal 
seno dell'Asia non meno in Italia che in Grecia, che mancando per 
avventura agli Etruschi una storia eroica nazionale adottarono bene 
spesso ne'soggetti delle loro arti quella che noi chiamiamo mitologìa 
greca, o fatti de'tempi eroici, quali le storie di Tebe e di Ilio, dive- 
nute di generale celebrità; che la bella lingua di Omero fu conosciu- 
ta e parlata nella più gran parte della bella Penisola non che in 
Etruria, che le antiche greche tragedie eran lette e forse anco rap- 
presentate in Italia e che infine fi cantore d'Achille e d'Ulisse, anzi- 
ché appartenere esclusivamente a' Greci del Peloponneso, appartenne 
all'Asia e all'Europa insieme, e fu proclamato grande e fu studiato 
e cantato da ogni popolo che rappresentò l'antica civiltà del mondo; 
conchiuderò il mio dire affermando che il mito di Danae e di Perseo 
non solo non fu all' Italia od alla Etruria estraneo , ma che con 
quest'ultima a preferenza della Grecia ci offre il più deciso e stretto 
rapporto. 

Omettendo infatti quanto si raccoglie sul mito stesso nel senso 
da mò proposto da'latini scrittori e poeti e segnatamente da Ovidio, 
Orazio, Silio Italico, e da Plinio (0, non farò che citare ilsoloVir- 

(0 Ovid. Metara. XIV. 573.— Orazio lib. IH. od. <6.— Silio Ita- 
lico Lib. I. 66^.— Plinio Lib. III. e. V. -Igino Fab. 63. 
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gilio come quello, la cai autorità in fatto di antiche patrie tradizioni 
e di origini italiche può meritare maggior peso. Sappiamo da lui 
pertanto che Banae col figliuolo Perseo giungesse per mare in balìa 
de^venti in Italia e che l'antica città di Ardea Tenne appunto dalla 
medesima fondata: 

Quam dicitar urbem 
Acrìsioneis Danae fundasse colonia 
Praecipiti delata noto: locus Ardea quondam 
DictttS aTis, et nunc magnum manet Ardea nomen (0* 

Sappiamo che la tradizione iacea Perseo primo regnatore di 
quella città: sappiam che Turno stesso Tantavasi discendere dalla figliuo- 
la di Acrisie e per conseguenza dal di lei genitore rò degli Argiri e 
da Inaco: 

Et Turno, si prima domus repetatur erigo, 
Inachus, Acrisiusque patres, mediaeque Mycenae. 

Il qual luogo dell'Eneide porse occasione a Serrio di darci ulteriori 
particolari suirarrìTO di Danae in Italia, sul pescatore che la ritrovò 
nell'arca di legno sbalzata da' venti e dalle onde, non che sul ricetto 
fattole dal rè Pilunno che, resafci sua 'Consorte, fondò insieme con 
essa la città ardeatina (2). 

Che se indagar si voglia eziandio, quali rapporti passassero in 
quelle remotissime epoche tra Ardea, cui il soggetto del nostro vaso 
si riferisce, e tra Cere luogo del ritroramento del medesimo, rìleye- 
remo primieramente, come l'impero etrusco fosse giunto a comprendere, 
sia come città e paesi soggetti sia come congiunti da un patto fede- 
rativo, una gran parte de'popoli che abitarono lungo il mar tirreno, 
ora mediterraneo, specialmente nell'Italia media, e che Mexenzio rè 
di Agilla o Cere fosse non solo collegato con Turno e co'suoi Rutuli 
nella guerra contro l'eroe trojano, ma pare che esercitasse ancora 
una specie di alta sovranità o protezione sovra i Hutuli stessi, dei 
quali leggiamo in parecchi antichi scrittori che tributassero al sum- 
menzionato rè di Cere le primizie de'loro frutti (3). 

Il nostro insigne vaso pertanto ha il doppio rilevantissimo pregio 
di presentarci un soggetto unico nella vascularia pittura degli Etruschi, 
ed un mito al tempo stesso legato colla fondazione e colle origini 
di una delle più antiche italiche città. 

(0 Virg. Aeneid. VII. v. 409. 

(2) Aeneid. VII. v. 374.-~Servio ibid. 

(3) Yerrio Fiacco, Fasti praenestini, a. d. IX. Kal. Mai. — Ovid. 
Fast. lY, 879.— Catone (in Macrob. III, 5— II. p. i6 edit. Bip.) in questo 
uso di offerte che Mezenzio esigeva da' Rutuli rileva l'empietà del 
medesimo quasiché intendesse usurparsi le primizie dovute solo agli 
iddii immortali. 
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e. Vaso dal Musaeus, 
Discorso del sig, cav. Wklgkkr. 

Fralle migliaja di Tasi Tulcenti quello, che bo Tonore di esporre 
in questa solenne occorrenza, splende siccome cimelio della più pura 
arte greca. Egli è una di quelle anfore le più syelte, la di cui becca ras- 
somiglia quasi a tazza e catino. Risponde a cosiffatta forma non che 
il collo a manichi attortigliati ed il piede, ma Taltezza cospicua delle 
figure dipinteyi eziandio, che occupano V intero spazio da capo a fon- 
do, ed accordandosi col campo in modo Teramente acconcio, rendono 
Tieppiù cospicua la sveltezza del raso medesimo. L'esecuzione del fi- 
gurato è senza pretensione veruna \ dappertutto scorgesi la facUitÀ 
d^esercizio perfetto e di sicurezza magistrale, cosicché la vita e la 
grazia naturale deUe figure, tanto neHa semplice loro portatura in to- 
tale, quanto in ogni mossa ne' particolari, fa un effètto tanto più sor- 
prendente, quanto più si riflette Che gli scarsi contomi sembrano get- 
tati sul fondo come a solo giuoco. Cotalì disegni a semplice contomo 
mostrano in realtà un pregio particolare deU''effetto deff'artiflcio. Gli 
oggetti pajono quasi allontanati, ma compariscono contemporaneamente 
con sagome chiare e trafine, siccome esposti sotto il cristallino azzurro 
d'un cielo romano, non carichi del peso della materia, ma di fornue 
assolute, secondo possono immaginarsi le sembianze de' trapassati nel 
mondo spirituale, vale a dire gli sT^uXa de' Greci. Ma non mi sono pro- 
posto di analizzare 1 meriti né del disegno né della composizione di 
questo Taso, il quale sarà annoverato trai monumenti, dai di cui te- 
sori allargati, più scelti e meglio ordinati, la storia dell'arte avràd^ 
riformarsi di bel nuovo. Una volta che i monumenti avranno ricevuto 
i reciproci loro rapporti, le particolarità ed il merito d'ognuno potrà 
definirsi in modo più breve, più specifico e più universale. Sarà in 
tale sistema che anche una serie di vasi dipinti, scelti in poco numero 
da una moltitudine quasi soperchia ed esuberante, che toglie il pregio 
ai più belli capi ancora, formerà uno de' più importanti e più speziosi 
rami. Mercé la sistematica loro considerazione potrà concepirsi una 
idea vieppiù chiara e positiva dell'epoca primitiva della pittura de'Greci 
particolarmente in Atene, una idea almeno di certi suoi pregj, sicco- 
me deUo spirito de'sennosi suoi concetti e delle composizioni, dello 
stile nobfie e del disegno delicato, della grazia modesta e veramente 
virginale del genere pittoresco ad essa riservato, in somma del gusto 
primitivo greco nell'epoca la più bella della pittura. Dico la più bella 
senza essere ingiusto verso l'epoca dell'ultimo sviluppo, di cui talune 
copie in musaico e pittura parietaria ci recano una qualchejdea, o 
senza essere indifferente verso la fioritura autunnale dell'arte tanto 
splendida in Campania ed altrove. 

Il soggetto di sì magnifica anfora é nuovo e finadora unico. Esso 
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in generale Tien dichiarato dai nomi medesimi appostiti^ cioè M(K 
2A0S, TEPtIXOPA, MBAEAOSA^ per on poeU e due Uose. Sono 
conosciuti sa Tasi i poeti lirici Alceo, Saffo ed Anacreonte, e mitici, 
Orfeo e Tamlri. A questi ultimi ora s^associa Mweo» Esso si troTÒ 
dipinto pure in Atene nella fabbrica a sinistra de^ Propilei che portò 
il nome della Pinacoteca. Pausania lo addita immediatamente appres- 
so un gioTane idroforo ed un lottatore che era dipinto da Timeneto 
(I, 22, 7). Ciò che il periegeta in q[aesroccasione dice, che secondo 
Onomacrito Borea aTea conferito ali a Museo, non è mica detto della 
pittura in discorso, ma una di quelle osserrazioni episodiche, che Pau- 
sania costuma di annettere alle sue descrizioni. 

Dobbiamo riguardare questo poeta in una composizione ripiena 
d^attico spirito siccome TAteniese tra quegli antichi religiosi cantatori, 
che dal mito furono celebrati. Egli fu, siccome tutti quanti quelli, d^ori- 
gine tracia, ma, simile ad Eumolpo, attico pel suo rapporto con Eleusi, 
colle famiglie eleusinie d^antica tracia proTenienza e con tracj costu- 
mi religiosi. Ecco perchè yiene chiamato elensinio d^ Atene (0) op- 
pure ateniese a dirittura, presso Erodoto e Pausania (X, 42, 5), sic- 
come figliuolo d'Antifemo(2). Miticamente gli fu data per madre Selene, 
secondo Erodoto ed Ermesianatte j e la yasta famiglia degli Eomolpidi 
o derìTaya la sua orìgine da Museo oppure quella di Museo da Eumol- 
po (3). Strabone lo chiama maestro di musica, tracio e discepolo d^Orfeo 
(p. 474 ), cui, secondo si disse, in tutto imitaya (così riferisce Pausai 
nia X, 7, 2) e di cui perciò pure fu chiamato figliuolo (4). Ma pure di 
Tamiri si disse figliuolo in riguardo alla tracia sua origine, arrogandosi 
anche Tebe la gloria della di lui cittadinanza (5). Presso Onomacrito 
Borea, il genero degli Ateniesi, siccome in tempo della guerra per- 
siana lo chiamò Toracolo delfico, gli conferì le ali forse unicamente 
airuopo di recarsi a yolo dalla settentrionale sua patria ad Atene. Se- 

(0 Suid. y. Motio'aio^. 

(2) Pausan. X, 5, 3. Suid. 'Àvrt^iifAot/, rou ^Bx^avrou, rou KApxu»- 
vof, xat 'EXivt}; yuveuxói (yaleadire non della Selene, che così si in- 
terpretava). Hcrmesianax nella sua elegia dà a Museo, il fayorito delle 
Grazie (Xotpirm tjpavo;), per amica Antiope. È probabile che tanto 
nel nome di *Avt(^i9/xo; quanto in quello d^'Avrióirn stia nascosa un'in- 
dicazione di responsoij o di qualch'altro musicale rapporto. 

(3) Erodoto chiama Museo figliuolo d^Eumolpo ^ così pure Tepi- 
gramma sul sepolcro in Phaleros presso Brunck (ep. òBiajr. n. 485) 
e Filocoro presso Schol. Aristophan. Ran. 4033, neU^edizione dei fram- 
menti di lui p. 402. cf. Androt. p. 4 46. Porphyr. ap. Proci. adPlat 
Tim. p. 54. 

(4) Una geneologia presso Fabrizio Bibl. Gr. T. I. p. 4 49. 

(5) Snida distingue questo Museo tebano dairelensinio non so- 
lamente per la genealogia, ma cronologicamente eziandio, e siccome 
/xeXoff'dió;, mentre chiama Paltro Imiroió^. Ma i lùXyi xotì iurfMMTa dell'uno 
e siry dell'altro si confondono nello stesso Museo mitico ; sono forma- 
zioni yariate della medesima, soltanto trasformata tradizione e di per- 
sona ideale. 



VASO DAL MUSABUS. 221 

«ondo Piusania (I^SS, 6) in Atene si area la tradisione) che egli aTesMf 
recilato sopra collina dentro Dantico recinto della città (la quale da 
lui si chiamara Muieian^ e che oggi Tà adoma d^un monumento cospi- 
cuo d^an Siro dopo Tepoca di Tespasiano), e che fosse morto nella yeo* 
chiaja e seppellito in Atene. È una congiuntura assai rileTante nell^antica 
Atene, che quella collina (la quale dietro Tacropoli sporge in fuori e 
non è meno graTe d^aspetto che sul lato oppo sto la rocca coniforme del 
Licabetto), merco il nome di Museo consenrara presso il popolo, pio 
per eccellenza, la memoria del sacerdotale suo cantante sempre TiTa, 
in tale yicinanza della unigenita figlinola di Giove, dell^Atene, e di 
faccia ad un terso prominente punto, in cui uno dei migliori topo- 
grafi ateniesi ha creduto riconoscere PalUre maggiore del sommo Giove 
formato dalla roccia Tira. Anche in Falero c'era un sepolcro di Museo 
con iscrizione secondo la tradizione, che iri fosse morto, appresso Di<H 
gene Laerzio (I, 3). I generi di poesia sagra che conferiyansi a Museo 
furono secondo Aristofane nelle Ranocchie (4033) congiurazioni di 
malattia ed oracoli (0* Gli si assegnarano Tersi eumolpici o precetti 
al suo figliuolo Eumolpo (2) e principalmente un inno a Cerere pos- 
seduto ed usato dai Licomidi, il quale da Pansania fa riguardato pel 
solo sicuro avanzo di lui (I, 22, 7. IV, 4, 5), ed a cui perciò potrà 
attribuirsi in ogni caso un'antichità alU, autorità e contenuto graye. 
Le lustrazioni orfiche (rcXci-ai) non vengono distinte che per caso, 
quando si parla di ambi i poeti, presso Aristofane e Pausania (X. 7, 2) : 
che noi sappiamo da Platone, che a Museo non meno che ad Orfeo 
assegnayansi formolo sagre, di cui non che gli uomini per singolo, 
ma comunità intere eziandio seryiyansi durante i sagrifizj e le ceri- 
monie, per purificarsi daMoro peccati e per fuggire le pene dell'altro 
mondo (3). Ciò forse avrà rapporto coll'inno a Cerere, che conteneva 
la dottrina della beatitudine degli iniziati, de' conviti e de'bicchieri 
sempre giranti (4). 

Vediamo dunque quel Museo, che passava per autore d'uno di 
quegli inni a Demeter, i quali tra loro furono diversi^ ma che tutti avea- 
no grave contenuto e presunzione di santità, che sopra l'elevata sua 

(0 Vate vien chiamato Museo pure da Slrabone p. 762 e Pau- 
sania cita di lui XF^^f^o^^' ^* 9, 5j 42, 6. « o' 

(2) Pausan. X, 5, 3. Kwf*flXffia«n?. Snida chiama questi oiroSwJt*? 
Euf*ó\ir« T« ulu tfn ^ (4000) e v'aggiunge mi «XX« »X«VTa. Pausania 
parla di versi in cui comparisce Trìttolemo. 1, 44, 2. 

(3) De Republ. p. 364. d. B/SXwv 8s ojx»5ov ffapévovrai Mooeraiow xcti 

TcXcunio'fluriy- «$ ^TsXtrii xaXouffiv, »T rw hsl x»xm 'àiroX6op(Tiv i^àf- 
/Aw SóffavT»; Sa BsivàTTSfuiAsvu. Philochorus i. e. outoj Ss irafJoXtiirfii? xat 
TsXsTa^ noti xaSap/xà$ cuysdiixs. 

(4) Plato ibd. p. 363 cf. le citozioni presso Lobeck Aglaopham. 
p. 806. 
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collina, solitario, curava gli infermi mediante formolo d^incanto, presso 
cui in conflitti della ¥ita prìyata e pubblica pigliavansi oracoli, che 
secondo si pretese erano pur passati in eredità ai posteri, ed il quale 
per le sue lustrazioni tranquillizzaya i fedeli sopra la morte e la Yita 
futura, lo Tediamo dico in compagnia di due Muse. Quella assisa in 
mezzo, Taleadire Terpsichore^ tiene un istrumento arpiforme munito 
di dodici corde: egli medesimo un ottocordio. La lira appesa in alto 
ha sette corde. La diversità di essi istrumenti e le loro forme parti- 
colari possono dar materia ad ossenrazioni, che qaX dobbiamo passare 
sotto silenzio. L^altra Musa, che deve accompagnare il suono delle 
corde coi flauti, ma che in questo momento, mentre Paltra continua 
da so sola, riposa, non porta yeruno de^nomi altroye cogniti, ma quello 
pur troppo ignoto di Melelosa. Siamo ayyezzi è il yero che i pittori 
amavano di attribuire agli eroi ed alle eroine altri oltre i nomi proprj, 
cioè cognomi prestati dalla poesia o forse anche talvolta d^invenzione 
propria. È pur noto abbastanza che i ^eti nei nomi di deità plurali, 
siccome Oceanidi, Nereidi, Esperidi e simili, cambiavano sag^icemente 
per esprimere Tidea dell^essere che volevano accennare. H9 vat nome 
nuovo di Musa ed in un caso, dove due sole ne sono rappresentate, 
ò una novità sorprendente e ciò tanto più, in quanto la forma del 
nome non è senza stranezza. Che dobbiamo, supplendo anche la linea 
che forma la base del triangolo, che ora sta aperto ed ha aspetto di 
A e leggendo M(Xc$«Nra, ammettere un verbo non usato fAsXfiSòw, in 
vece di fitXtdetivti^ nel senso del più usitato fMXcrotf, nel qual caso 
la Meledoia s^accosta ad una delle trò ascree Muse, la Melete, espri- 
mendo studio, la meditazione e la tendenza. Sul vaso chiusino sco- 
perto dal Francois, dove vedonsi figurate le nozze di Peleo, traile 
nove Muse scorgesi SUiichore^ mentre le altre portano i nomi altronde 
noti. Nella epopea delle Cipria una Musa fu detta Iwno ('Tf^v»). 

Ma qual è ora il senso del rappresentato nella sua totalità? Pro- 
babilmente nessun altro fuorché quello, che Museo sia un allievo delle 
Muse, che venga da esse medesime istruito nella musica: ciò che nel 
poetico mito di più d*uno de'più antichi poeti vien asserito. Questa 
rappresentanza di Museo qual discepolo di Terpsichore, dell^arte li- 
ricina, s^accorda colla più antica tradizione, conforme a cui Museo 
sta intimamente congiunto con Orfeo e che perciò non meno che que- 
sto deve prendersi per maestro di musica. Mostra dunque che poste- 
riori letterati, i qu«di aveano sott^occhio un numero grande di esa- 
metri a poco a poco introdotti sotto il nome di Museo, aveano torto 
di distinguerlo siccome poeta di esametri da un altro Museo che' avesse 
fatto inni (0* Conformasi colla nostra supposizione molto bene la 
posa tranquilla e lo sguardo fiso con cui Museo attentamente ascolta 
il suono di Terpsichore. Con questo «^acconcia che essa^ modesima 
appoggia comodamente la testa al ponte dell^arpa, ciò che meno con- 

(0 Ved. nota 5, p. 220. 
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▼errebbe, se sonasse accompagnante il coro oppure il proprio ispirato 
canto. Anzi sembra che pose le dita alle corde con particolare cura 
e sicurezza, cosicché possa essere imparato^ che per mostrare il snono 
Yirtuoso le mani potrebbero toccare le corde in molte altre e variate 
maniere, ma per far vedere il maneggio delle dita difficilmente potrà 
immaginarsi modo più bello. Con questa ipotesi quindi s^accorda, che 
i flauti che doreano accompagnare, cessano affinchè pel momento Pat- 
tenzione si limiti ad un soggetto solo: ed anche il nome Meledosa ò 
adattato per una scena dell^insegnamento e dell^apprendere; esso ri» 
corda che in grazia della fMXcnv sola si diventa maestro. Finalmente 
pur così si vede, perchè altra lira ancora sta appesa in alto: siamo in 
casa della maestra di musica per eccellenza. Museo coronato d'alloro, 
tiene un ramo d'alloro pure in mano ed altro sta piantato accanto 
al trono di Terpsichore, imperciocché l'albero d'ApoUine è sagro e 
piacevole ad ogni amico di musica. 

I nomi apposti mostrano dorico dialetto: prova positiva! ohe il 
nostro vaso è dipinto in Italia, ancorché l'originale concetto non sia 
nato su questo suolo. Che nelle forme dialettiche del paese vengono 
generalmente trasformati i nomi: così nella tragedia ateniese gli antichi 
nomi di forma eolica e dorica furono trasformati nelPattica (0* Anche 
nei tempi di mezzo le persone della poesia ricevettero forme tra loro 
assai variate a norma delle diverse lingue nazionali. 

Al rovescio del nostro vaso dovrà concedersi una certa concor- 
danza del contenuto attesa l'intelligenza^ con cui tutto è trattato. Chò 
quivi vediamo tra due efebi che in tranquilla posa ascoltano, una fem- 
mina col caratteristico gesto dell'arringare, cioè colla mano destra 
alzata. SiHatta donna, benché non vecchia, in riguardo alla robusta 
sua figura può passaro molto bene per la madre del giovane a cui fa 
parola. Ella gli dà per congedo buoni consiglj nel momento di par- 
tire: e Paltro che a lei sta dopo le spalle, pure munito del bastone da 
pellegrino, gli farà compagnia: due associati trovansi meglio in vita 
ed anche talvolta nell'arte stanno meglio appoggiati, che uno solo. 
La madre e non il genitoro, che in simili scene di congedo suol ve- 
dersi o solo ovvero accompagnato dalla madre, scorgesi qui, imper- 
ciocché Museo sul lato nobile ha per maestro una femmina. Sussiste 
dunque tra l'una e l'altra rappresentanza rapporto assai grazioso e 
sensato, servendo Museo siccome sonatore di lira quasi da modello 
all'efebo ateniese, il di cui insegnamento ebbe principio dall'arte 
musica. 

(O Die griechischen Tragoedien von F. G. Welcker p. 808. 
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tf. Brevi notizie sui sep<dcri recentemenie ecoperii in Cere, 
Discorso del sig, eav. L. Canina. 

Fra le discoperte di antichità che ebbero luogo nel decorso di 
qnest^anno, meritano certamente una raggoardeTole considerazio- 
ne quelle che aYYennero in quella parte del territorio di Cerretrì 
che appartiene al patrimonio del principe Ruspoli e che si oprarono 
con sommo interessamento per il bene dello studio delle antichità 
dal caT. Campana ; perciocché da esse primieramente si Tenne a con- 
fermare la Tera posizione occupata dalia antica città di Cere, quale 
Tenne da me stesso già determinata sino daU'aimo 4838, e simflmente 
quella della sua necropoli principale corrispondente Jkéi lato setten- 
trionale della città. Si è in tale località che Tennero discoperte mol- 
tissime tombe composte in maggior parte da ^ì^erse celle di Taria 
forma e successiTamente aggiunte alla cella primitiTa, come accadde 
nel celebre sepolcro, che somministrò gli oggetti del maggiore in- 
teresse al nuoTO Museo gregoriano e che già Tenne da mò ampia- 
mente illustrato. Il maggior numero di essi si troTano aTere aTuto 
al di sopra il solito tumulo di terra cinto da una crepidine di pie- 
tre. Ed è importante PosserTare che in tutte le parti dei medesimi 
monumenti che si troTano costrutti con pietre tagliate, e non in- 
caTate nel masso naturale del luogo, Tedesi impiegata costantemente 
Topera quadrata e principalmente in quei che si possono con mag- 
giore sicurezza credere di più Tetusta edificazione, e similmente nelle 
reliquie che rimangono delle mura edificate intomo la città, mentre nei 
pochi resti superstiti delle mura che cingeTano il Tetusto castello di Pir^ 
gi, appartenente ai medesimi Ceriti, Tedesi impiegata Topera composta 
di poligoni irregolari. Questa circostanza conferma sempre più la sen- 
tenza spesso da mò sostenuta, che Tanzidetto ultimo metodo di strut- 
tura doTO considerarsi più per opera dei luoghi che delle età; giao- 
chò nella posizione occupata dall'antica città di Cere riuTenendosi 
sole pietre tenere atte ad essere facilmente ridotte a forme quadrate 
fu impiegata Topera quadrata ; mentre per costruire la cinta del ca- 
stello di Pirgi doTendosi trasportare pietre dai Ticini monti che na- 
turalmente sono di forma poligona e poco atte ad essere col laToro 
rese a figure quadrangolari, si doTette prescegliere Popera irregolare 
anzidetta. Inoltre ò importante il considerare che nelle coperture 
artefatte delle stesse celle sepolcrali Tedesi sempre impiegata struttura 
composta a strati orizzontali che era in uso nei più Tetusti tempi. 

Un sepolcro poi discoperto nella parte orientale della città, che 
conserrò il nome di Abetone dai molti abeti che nutriTa, quali sono 
parzialmente indicati da Virgilio nel descriTere Tandata di Enea a 
Cere, o&e la più ragguardoTole decorazione di qud genere dorico 
che si suol distinguere col nome di toscano^ che mai si sia riuTe- 
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nula in altri simili monumenti delPEtroria, e presenta pure in guisa 
più palese nel suo soffitto il modo che soleyano tenere gli antichi 
Ceriti nel formare i loro tetti. Tutte siffatte singolarità e notizie che 
somministrano gli enunciati interessanti monumenti ceretani, saranno 
ampiamente dichiarate nella quarta parte della mia opera che si sta 
pubblicando sulPantica Etruria marittima compresa nella dizione pon- 
tificia. 



e. Musaico di Villa adriana rappresentante Centauri 

assaliti da fiere. 

Discorso del dott. E. BaAVN. 

La memoria del gran Winckelmann non sarebbe forse onorata 
in alcun modo più degno di quello che fosse la esposizione di alcun 
monumento^ atto ad illustrare e a rendere compiuta la più immor- 
tale delle sue opere, yaleadire la storia delibarle. Di tutto le parti 
di quel magnifico edifizio, il di cui piantato lo spirito indoyino di lui 
delineaTaf ninna inrero tanto ha bisogno di essere allargata quanto 
la storia della pittura presso gli antichi. Meschini pur troppo sono 
gli avanzi, che ci rimasero della più illustre di tutte le arti del di- 
segno j e comparati coi capilayori della moderna pittura essi sembrano 
assai tenui. La quale circostanza presso il comune degli uomini ha 
suscitato ridea erronea, che gli antichi ayessero dato in genere la 
preferenza alla scultura ed anche alla architettura, non concedendo 
alla pittura che un posto secondario. Non sembrerà strana questa 
proposizione a quei, che prenderanno in considerazione, che della 
musica degli antichi, la quale alle produzioni le più sublimi della 
loro poesia, alla lirica ed alla drammatica, arra conferito lo stesso 
magico effetto che alle plastiche forme del disegno lo splendore ed 
il lustro d^un colorito veramente bello, corrono idee ugualmente con- 
fuse. Ambedue le supposizioni pertanto stanno in opposizione decisa 
coi racconti degli antichi intomo la possanza della lira e gli effetti 
meravigliosi del pennello. Dovremmo perciò molto lodarci di coloro 
che, sostenendo la fama alla armonica perfezione d^ognì ramo d^an- 
tica arte, cercano d^intendcre le tenui reliquie, che di tanta magni- 
ficenza sono giunte sino a noi, nel senso di quel sommo sapiente, 
che dal cadere in terra d'un pomo seppe dedurre le leggi che go- 
vernano Puni verso. 

Il monumento, che al nostro discorso deve conferir qualche ri- 
lievo, chiede per sé stesso una considerazione che alPammiratore pro- 
mette appagamento pur de'sensi estemi. Si innalza egli sopra serie 
di repliche dozzinali di celebri originali , anche resecuzionc si mostra 
piena di spirito. Ed ha conservate esse nobili qualità d- un sublime 

BULLETTIKO. 15 



226 I, ADUNANZE* 

prodotto d'arte malg^rado la barbarie del tempo, cbe 9epxa ritegno 
rha calpestate a piedi ferrati, LVssere risorto da tanta abbieiione 
deTesi alla sayierxa ed allo velo del eh* cay. Barberi, che con cara 
scientifica ba saputo risuscitare in esso Dantico splendore, con cui 
secoli indietro arra recato lustro alla riUa tlburtina d'Adriano, doTe 
nel 4779 fu tolto alla terra ed all'obblio* L'elogio di siffatto non mai 
bastantemente lodato ristaaro chiederebbe per sé solo nn tempo mag- 
giore di quello cbe in questa occorrenza ci yien concesso, e benché 
un rapporto intorno sì meriteyole layoro ci recasse a considerare i 
più importanti punti della tecnica manifattura degli antichi, pure dob- 
biamo lasciare questa parte d'esame ad altra più esperta penna, ri- 
serrandoci sola la considerazione della sua importanza per la storia 
dell'arte, 

Ciò che a primo riguardo ci staffacela siccome importante o 
capace di sorprendere è il soggetto, Esso soW reca alla pittura un 
trionfo sopra ogni poetico racconto, cosicché ogni più eloquente brano 
di autor classico innanzi al presente quadro sempre comparirà muto. 
Presso Omero per esempio la descrizione si limiterebbe a pochi Tersi 
soli: ma quanto di marayiglioso contengono cotali descrizioni del padre 
de'poeti, non si può yeramente comprendere e sentire che in cospetto 
di sì sublime dipinto, 

I Centauri appartengono alle più comuni formazioni d'antica arte, 
Per lo più compariscono in battaglia contro greci eroi, a cui, secon- 
do costume di mostri barbari e selyaggi, s'oppongono, Quiyi ha luogo 
il contrario. Vediamo essa mitica razza d'esseri in conflitto colle più 
feroci e sanguinarie di tutte le belye; alle quali eziandio diyenta for- 
midabile non solo mercé la naturale sua forza, ma anche, e più, per 
la possanza delle passioni, che pel loro petto d'umane forme staggi- 
rano e che innalzano la più debole dì tutte le creature a dominatore 
d'ogni essere yìyente. Ma la yittoria è funesta e la gioja che ne po-^ 
trebbe ridondare al trionfante rimani maculata dal più intenso cor« 
doglio. ' 

I4 'artista non si é contentato di opporre alle più feroci bestie 
un Centauro robusto ed altro più gioyane e tenero ancora. La di-* 
sparità, le yicende della battaglia ne sarebbero Tenute manifeste; non 
peraltro Tassalto della passione e della più sanguinolenta yendetta, 
proyocata dalla disfatta della parte debole, onde l'ira quiyi ci si af- 
faccia siccome nuyola grayjda d^orrenda tempesta, ^ccq perchè al 
Centauro, che comparisce nel yigore degli anni? YÌen congiunta la 
femmina, la fedele sua compagna, Ambedue troyansi assaliti in angu-p 
Stil yalle da un leone, da una tigre e da un leopardo, Troppo temeraria 
si è ayanzata la Centauressa, e mentre il maschio ha prostrato un 
gagliardo leone, essa, ormai disanimata, giace per terra Tinta da rab- 
biosa tigre che la tiene ghermita cogli efferati artigli. Ma alla yitto- 
ria della ingorda belya tengon dietro a yeloci passi morte e yendetta, 
Già fli é sopra immenso macigno che yien piombato sul di lei capoi 
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ma quella con minaccioso sg^uardo fa mostra di men temere la morie, 
che più non gli sia cara la opima preda. 

£ che il Tincitore del leone rimanga pur padrone del campo, si 
rende manifesto mediante lo minacciar yile della pantera, che dalla 
vetta di Ticina collina ringhia e sbuffa : ma che Tanimo suo sia volto 
piuttosto alla fuga che a novella prova, la rappresentanza tanto carat- 
teristica di sì vile bestia fa conoscere a maraviglia. 

Se questa climaterica moltiplicazione deMrammatici contrasti, 
che stanno divisi tra la coppia de^Centauri e le tré feroci belve, ma 
che tra loro hanno i più variati e reciproci rapporti, fa annoverare 
Pinvenzione del quadro traile più originali e le più sorprendenti, pure 
non dovremo arrestarci all^ammirazione d'essa sola. Il rappresentato 
medesimo è pieno di maestria e ad esso il contenuto poetico del di- 
pinto deve il sublime suo effetto. Siccome si verifica in ogni vero 
prodotto d'arte, così anche quivi il corpo colla idea manifesta è si in- 
timamente concesso, che ogni riproduzione in arte o anche il più poe- 
tico rapporto non può che accennare il merito, ma non mai dare una 
idea del suo effetto in modo reale. L'invenzione, il concetto a tutte 
le arti è comune, ma della incorporazione del pensiere per qu(?i mezzi, 
che al pittore, allo scultore, al maestro di musica l'arte sua conferisce 
ed affida, ognuno per parte sua ha da essere nobilmente geloso, affin- 
chè verità e dritto vengano onorati e che la confusione, che nella vita 
prosaica della civilizzazione pur troppo regna, non venga pur colo- 
nizzata sulle alture sempre verdi del Parnasso. 

In questo senso dovrà intendersi l'aneddoto caratteristico, che 
Luciano ne ha conservato di Zeusi. Quel grande pittore forse ha parte 
a questa nostra rappresentanza, probabilmente in quanto egli sarà 
stato il primo che abbia investigato 1 Centauri, che pel solilo non 
compariscono nelle opere d'arte, fuorché nel contatto coi miti eroici, 
nel vero loro domicilio, nel misterioso ritiro de'deserti e trai trastulli 
della doppia loro natura. Allorquando dunque Zeusi una pittura delle 
cosifiìatte, la quale a giudicare dalla descrizione che ne ha conservata 
Luciano, potrebbe considerarsi benissimo siccome compagna del nostro 
musaico, avea esposto alla stupida curiosità del volgo, non sentiva 
altri elogi fuorché quei soli d'invenzione, mentre le altre sue ten- 
denze nell'arte medesima, a cui aveva dedicata la sua vita tutta in- 
tera, da tutti furono passate sotto silenzio. Il dispiacere che ne provò 
fu tanto forte, che dette ordine a Miccione suo allievo di riportare 
la pittura a casa sua, imperciocché si dava lode insensata alla sostanza 
dell'arte, ma non al vero suo essere reale e si trascurava affatto il 
merito del pittore per la novità del concetto. 

In realtà siffatto musaico deve annoverarsi tra gli avanzi non 
tanto comuni d'antica pittura, che danno un'idea degna e positiva 
pur dell'effetto propriamente pittoresco di questo ramo d'arte antica. 
Senza entrare in meriti delle singole bellezze, che più facilmente pos- 
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sono sentirsi che essere dimostrate, Togliamo contentarci di accennare 
qualcheduna delle più essenziali qualità, che rileyano il monumento. 
Tra esse il contomo fermo, trafino e sensato occupa il più alto 
posto. È il tero che siamo aytezzi a questa più nobile qualità d^artista 
nelle produzioni alquanto raffinate della pittura antica, ma i contomi 
del groppo centrale, Taleadire quello della Centauressa colla tigre, 
distinguonsi per finezza reramente sublime che yk congiunta alla più 
robusta fermezza. Ciò peraltro che merita avanti tutto ammirazione, 
si è la armoniosa distribuzione decolori per tutto il quadro, secondo 
si pilo desumere principalmente dalle parti non tocche, ed i focili 
passaggi di tuoni locali, che indicano Talto Talore deU^originale ed i 
meriti della pittura degli antichi in genere, meriti che finadora furono 
riguardati siccome proprietà assoluta della pittura de^modemi. 

Si correrebbe rischio d^essere tacciato di poca crìtica e di stra- 
Taganza da entusiasta, se Tolesse pensarsi a proTenienza diretta del 
nostro dipinto da opera di Zeusi ; tanto perdtro pare certo che tali 
miglioramenti sieno stati introdotti nell^arte da esso lui per la prìma 
Tolta. Luciano almeno nel citato racconto della famiglia de'Centauri 
li cita trai meriti sorprendenti d^essa pittura. Traile prerogatìTe della 
sua tecnica, di cui il maestro medesimo era fiero, nomina puranche 
i buoni prìncipi dell^ombra, che traile lodeToli proprietà del nostro 
musaico eziandio scorgonsi e che meritano elogj tanto maggiorì, quanto 
più nelle arti del disegno moderno questa parte della tecnica è de- 
generata in maniera Teramente Tituperosa. Se si considera, che da 
questo dominio^ tuo^ dire dal malinteso e mal diretto effetto delle 
ombre, ha aTnto orìgine Timposturà la più sfacciata che ha rorìnato 
il buon gusto ed ogni buona massima, e che la sedicente perfezione 
del moderno bullino ed il falso splendore della mandorla dà rìcoTero 
alla superficialità la più balorda, bene si comprende, perchè gli antichi 
daTano tanta importanza a questa parte del rappresentato. 

Siccome intanto nelle opere degU imitatori i più recenti di Ti- 
ziano porzione almeno di quella magia de^colori si scorge, la quale 
quel sommo maestro del pennello ha saputo far agire in tutte le 
creazioni della sua mano, così pure nel nostro musaico, il di cui con- 
cetto ha un non so che di simpatico colla famiglia de^Gentauri esposta 
da Zeusi, forse un riflesso della somma Talentia di quel maestro in- 
comparabile si fa sentire. In ogni modo esso alle nostre ricerche 
porge quel sodo appoggio, di cui ogni logica conseguenza che coU'ana- 
logia dcTC aiutarsi, ha d^uopo^ e siccome questa poetica CToluzione 
della faTola che riguarda i Centauri certamente da lui ha aTuto ori- 
gine, così esso nel confironto colle altre notizie che intorno questo 
pittore qua e là troyansi sparse, ci porge appoggio non molto meno 
sicuro che la descrizione la quale ci ha lasciata della delfica lesche 
per rideale riproduzione de^meriti insuperabili di Polignoto, il giusto 
apprezzare deHneriti del quale è il più bello risultato, di cui dopo 
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Winckeimann le ricerche filologiche intorno la storia della pittnra 
antica portano il Tanto. 

fi dUcQTii letti dal rmo P. Secchi, e dal doti. G. Hinzbn, 
riserbami per le slampe del BuUettino del prosHmo genmaro e pegli 
Annali 4846^ già eolio torchio. J 
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Sopra una iscrixione nel chiotiro di san Paolo 

fuori le mura» 

Fra le molte e pregeroU lapide che sfuggite al disastroso incen- 
dio continuano ad ornare la ricca coUeiione del monastero di san Paolo 
fuori le mura, una ye n^ ha che mi avrebbe confortato molto, se al* 
cuni mesi sono mi fosse stata indicata, come me PindicaTa poco fa 
il mio caro amico dott. Henzen avendola ritroTata negli Arvali p. 470. 
Mi sia lecito ora di riparare alla mia inayyertenza, dicendone poche 
parole, e vieppiù perchè, quantunque si abbia essa lapida alle stampe 
deir istesso Marini, ne posso dare una migliore lezione. Eccola : 

B . M 
h . AVRELIO . TTCHENIÀNO 
L . AYRELIYS . STEPHANYS . PATER 
FILIO DYLCISSIMO ET PIENTIS8I 
MO BENEMERENTI FECITITYLY 
tTGHENIANYS DIGIT FATIS AB 
rEPTYS . HIG . lACEO RELIQYI TRI 

(2.3) buM INGENYAM . FRYMENTYM 

(4) publIGYM . ET . AENEATORYM 

(40) QYE . LEGET . NOLo 

(46) fTYM.SIG 



Il Marini leggendo nella riga sesU FEGIT in luogo di DIGIT guastò 
il senso (0* Giò che fa il merito principale dell'iscrizione, è la frase, 
che dice il sepolto quivi, e che quantunque mancante è facile e certo 
a supplire: reliqui tribum ingenuam, frumentum pubUeum et aeneor 
iorum, probabilmente unica nelle iscrizioni. Nella mia dissertazione 
sulle tribù romane ho raccolto molte cose, che non starò qui a ridire, 
per provare che negli ultimi tempi di Roma le tribù essendo sparite 

(0 Si confronti V iscrizione Fabrettiana 705. 263 : D. M. SAN- 
DALIYS DIGIT ÀMBYLA SEQYAERE ME GYM OENOFORY CYM 
CALIGE ET TAPANTIONE. 
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come n^cneralc diTÌsione dei cittadini romani, sassisteTano peraltro in 
un certo numero di poyeri cittadini domiciliati in Roma, ai qnali, es- 
sendo sempre distribuito il grano pubblico secondo le tribù, il frumento 
pubblico gratuito allora era ristretto, ed è questo strettissimo nesso 
della tribù e dei frumento pubblico gratuito o piuttosto la loro iden- 
tità, la cagione dell'uso promiscuo dei vocaboli tribus e tessera nei 
Digesti (la tessera 1. 52 S- ^ B. de iud. V, 4. 1. 49 S- <• I* 87. pr. D. de 
leg. II j 4a tribù 1. 35 pr. D. de leg. III. Vat. fr. %. 72). E per un 
abuso frequentissimo nei bassi tempi che s'incontra negli stessi uffizj 
(militiae), questa tribù ossia tessera diyenne nella persona di un certo 
possessore ereditaria Tendendosi e passando agli eredi quasi parte dei 
beni. La più accurata notizia delle quali cose ci somministraya la 1. 35 
pr. D. de leg. Ili, oye si narra, che una tribù essendo legata ad un li- 
berto non gli era stata fornita dall'erede^ che morto il liberto aven- 
do istituito erede suo un senatore (clarissimum yirum), si domandava, 
cosa gli rireniya dal legato fatto al suo testatore, il quale consisteva 
in due cose: daUa tribù istessa e dai frutti che avrebbe avuti il liberto, 
se senza ritardo avrebbe avuta la tribù e ne avrebbe goduto fin alla 
morte. E quanto ai frutti, che si dicono qui cammoda, cioè il grano 
menstruo che si dava ai tribuli, e principales liberalitates, cioè le somme 
regalate ai cittadini, delle quali tante memorie si conoscono dai nu- 
mismatici, che ho provate essere state aggiunte straordinarie alla solita 
distribuzione del grano, quanto a questi frutti non era alcun dubbio 
che competevano al senatore quasi erede del liberto. Quanto poi alla 
tribù stessa, se essa fosse stata come già l'era, un gius personalissimo 
somigliante all'usufrutto, niente poteva esigere il senatore di più che 
i frutti ', ma vedendo che gli fu concessa dal giurisconsulto oltre i frutti 
anche l'estimazione ne ho tratto la conseguenza che la tribù non era 
più personale, ma che passava agli eredi. E davvero la ratio dubUandi 
di Scevola non fu desunta dalla natura personale della tribù, ma bensì 
dal pensiere, che la tribù non poteva darsi ai senatori, le distribuzioni 
del grano e le liberalità imperiali essendo ristrette alla sola plebe ur- 
bana, come si ricava dalla terza tavola del monumento di Àncira e 
dalla legge 6 del C. Th. XIY, -17. Dunque era questo un caso ove 
l'erede non fu capace di ricever una cosa che poteva competere al 
testatore, e ben ha deciso il lodato Scevola secondo il hrocardico che 
pretium succedit in locum rei, che si darebbe al senatore e i firutti 
e il prezzo della tribù stessa. Ma la nostra iscrizione rende la cosa 
vieppiù chiara ed evidente, colle semplici parole reliqui trtbum in- 
genuam firumentum pubUcum, le quali mettono fuori di controversia 
ciò che ho ricavato dalle meno chiare testimonianze, che la tribù 
era d iversa dal frumento pubblico, come è la cagione e l'effetto, e che 
la tribù fu ereditaria. Nuova però mi è questa voce tribus ingenua, 
che dee essere non diversa dalla tr^us rustica^ ma si noti che nel 
tempo ove fu inciso il nostro marmo, gli ingenui tuttavia continuavano 
ad occupare le tribù rustiche, badando però di non identificare la 
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iriòui urbawt colla libertina^ il che non è necessario né si yerìflca^ 
perchè in ogni tempo si trovano uomiiti di distinzione nelle tribù 
Urbane e principalmente nella palatina < B Vedendo nella memoria del 
nostro ingenuo, figliuolo di Ci Aurelio Stefano, espressamente nominata 
la tribù rustica, non posso temperarmi dal Sospetto, che i rusUci 
avevano i commodi delle tribù molto maggiori che i membri delle tribù 
urbane, e così si spiegherà meglio la ragione, perchè nelPelenco delle 
tribù Grut. 204, 40 che non senta probabilità credo d^aver riferito 
alle dirisioni framentarìei 

Numerus trcibulium qui frunientunl publicum accìpiunt ci 
«tuibus locis [frumentum publicam accipiant< 
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perchè, dico, in questo elenco il numero dei tribuli delle tribù antiche 
è così inferiore al numero dei tribuli urbani. — Ciò che mi pare la cosa 
la più oscura del nostro marmo è il collegio degli eneatori. Non poten- 
do supplirsi il mezzo vocabolo QYE se non colla parola quicunque, 
manca lo spazio necessario per continuare la frase reliqui tttbum in- 
genuum frumentum publicum et aeneatorum nella riga seguente, che 
anzi verrà restituita così t Haec quicunQVE LÉGET NOLO èxpe- 
riatur eum luCTVM SIC ut pùtet expertus est, il che si conforma e 
alle lacune e al senso probabile. Inoltre chi vorrebbe anche non am- 
mettere questa ragione per credere la frase compita, dovrebbe pre-^ 
tendere, che vi era scritto et aeneatorum collegium o in una maniera 
consimile, premettendo il genitivo retto alPaccusativo reggente, il che 
è poco usitato nelle lapide. E più difficoltà, ammessa questa supposi- 
zione, farà l'ET, imperocché se così volevano notare tré cose, la tri- 
bù, il grano ed il collegio, la grammatica latina richiedeva o parecchie 
particole di congiunzione o nessuna ( tribjim ingenuam et frum. pubi, 
et aeneat. coli, ossia tribum i. frumentum p., aen. collegium). Dunque 
abbiamo buona ragione di riputare la frase intera e di spiegare frur- 
mentum publicum et frumentum aeneatorum. 11 collegio degli enea- 
tori è noto per la base romana che ergeva allMmp. Settimio Severo 
(Grut. 464, 4), e, quantunque le sue incombenze mi sieno ignote, 

(4) Ho ritrovato questo frammento a Napoli nel Museo borbo- 
nico (honorar. col. 4 2), dacché provengono le poche correzioni e giun- 
te indicate nel testo. 
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non dubito però di riportarlo fra i collegj milifari, da confrontare col 
collegio notissimo dei liticini, accostandomi al testimonio di Tegezìo 
(III, 8), il quale dice che facoTano gli eneatori Tufflcio dei tubicini. 
E generalmente quasi tutti gli autori che parlano degli eneatori, accen- 
nano che furono impiegati nel esercito militare. — Quanto al frumento, 
che si Tuole esser dato agli eneatori e come tale al nostro Lucio Au- 
relio Ticheniano, io non troTO meglio che di ricorrere alle annone, 
che nei tempi bassi si davano tanto ai cittadini quanto ai militi, cf. C. 
Th. XIT, 47 de annonis cìtìcìs et pane gradili. — Iyì Tediamo che 
ad ogni cittadino si dasse il pane gradile per un prezzo moderato 
( XIY) 17,5^ chi compraya Tenti pani di cinquanta oncie pel prezzo 
d^un sesterzo il pane XIV. 49, 4 aTOTa inoltre gratis Tentisei oncie 
di pane migliore) ; ma ne è ben diTerso il panù ctedificiùrum^ che 
si daTa ai possessori di fabbriche nella città, esclusi perciò dal pa- 
ne gradile (XIY, 4 7, 5). Queste annone, quae seqtiehantur aedii 
(XIT, 47, 4), sembrano essere state onninamente gratuite e furono 
date tanto agli altri cittadini possessori di case, quanto ai militi sia 
della milizia ordinaria sia della palatina, cioè degli ufficiali dell* impe- 
radore che pure godevano del nome di militi, ma a questi anche non 
si dava se non possedoTano fabbriche nella città (XIT, 47, 44 ). Fu 
questa constituzione, che eTidentemente ayeTa lo scopo di rimediare 
alle roTine della città, data da Constantino, al quale tanto per i sem- 
plici possessori di casa (XIY, 46, 2 XIY, 47. 42 ), quanto per le scho- 
le, cioè le corporazioni militari o quasi militari (XIY, 47, 8. 9), si ri- 
corre. Ma Tedendo qui i membri delle schole senza alcuna ragione 
apparente separate dagli altri cittadini e troTando di più che per 
questi militi non era molto seTera la condizione di possedere una caga 
(XIY, 4 7, 4 4), sospetto che pei militi suddetti le annone scholari non era- 
no originarie di Constantino, ma più antiche e forse da questo imperado- 
re ristrette ai militari possessori di case. Credo dunque che Tannona di 
Ticheniano fu una di queste, né mi giunge strano di Tederla passare al 
suo erede, imperocché quanto alla schola dei scutarii constantinopo- 
litani troTO nelle leggi 9 e 40 del sullodato titolo, che quantunque gli 
imperatori nel anno 389 aTOTano vietato P alienazione delle annone 
ad essa attribuite, tré anni più tardi Pabuso invalso fu solennizzato 
tanto pegli eredi quanto pei compratori. Non è dunque da maravigliar- 
si, se lo stesso accadde nel collegio degli eneatori in Roma. 

T. MOVMSBN. 
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III. LETTERATUBA. 

Addenda quaedàm et corrigenda in diisertatione de tahula 
alimeniaria Baebianorum (Ann. XY!, p. 5sqq.). 

In capite, quo de Liguribus Baebianis et Gornelianis egi, titu- 
lum quendam Allifanum denuo edendnm curaTi, quo cum eurotorii 
Ligurum coloniae Comelianorum mentio facta esse yideretur, sen- 
tentiam meam de duplici Baebianorum ac Comelianorum re publlca 
mire coofinnari censebam. Cum enim plurìes monumentum illud d^ 
scriptum esset et editum, ultimo equidem apographo plurimum fidei 
trìbuendum esse ratns, y. 8 et 9 ita legi : LIGYRYH COL CORNE- 
LIANORYM. In qua re grayiter me deceptum esse docuit tandem 
Moramsenius, qui primus lapidem omni, qua par est, diligentia in hor- 
to y. ci. Zepedellae AUifani recognoyit atque exscripsit. Legit autem: 

SEX . MINIO . 9È^f "^ 

TER SILYANO 
AED . IIYIR . II . QYIN^tt 
PATR . COLON ALLIFan 
QYAE8T 8ÀC PÀLIM QYAEST pp 
DEFEN8 RP « PRAEP P FRYM . U 
CYRAT CIYITAT ATINATIYM 
ITEM CYRAT LIGYRYM COR 

NELIANORYM 
GONTYBERNIYM YENERIS 
PATRONO OR MERITA EIYS 

L D D D 

Ita ut Ligures illi coloniae Comelianorum prorsus tollantur. Quam- 
quam non minus yeram esse, quam ilio libello protuli, sententiam 
etiam nunc confido. Ad argumenta enim tunc a me proposita acce- 
dunt, quae de locorum situ ita Guarinius coUegit, ut satis remotas a 
Baebianis Comelianorum sedes fuisse ostenderet (antica campagna 
Taurasina). De Comelianorum quidem sedibus omnino non oonstat, 
cum Allifis exstet unicum illud monumentum, in quo nomen eorum 
legitur, solis yero Liyii de eorum deductione yerbis Guarinii nitatur 
sen lentìa. Baebianorum centra quaecumque monumenta reliqua sunt, 
quorum praeter tabulam alimentariam et titulum in dissertatione mea 
allatum (p. 60) banc quoque inscriptionem prof erre liceat, anno 4831 
repertam et a Guarinio in commentario XYI, p. 90 editam: 
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PATRONO 

QVI . BALNEYM . TERRAEHOTY . GONLAPSVM 

SYIS . IMPENSIS . AEFICI . lYSSIT 

POPYLYS . LIGYRYM . BAEBIAUfORYHf 

P.P 

eodem omnia loco effocM smit, m territorio Tidelicel CirGelienfi, ubi 
Pescolardmn inter et S. Itariàin delia Macchia plarìma Tirantnr Ye« 
tuslomm aediflciorom mdera. Quid qaod t. cL GaMitti teslìffioiiio ho^ 
die quoque ea ipsa regio Baebiauum appellatnr (cf. Guarin. comin. 
XYI, p. S9 )) ita ut dubitare non potfis quin ibi collocatum fuerit 
Baebianorum oppidum. 

P. 24. de puelUi mumiei]^ Cumanorum ita dlMerui, ut faka 
fortasse lecUone eas ortas esse suspicarer, prò PYEL legendum esse 
ratus PYBL . MYNiC . GYMANOR . Quam qnidem opinionem teram 
fuisse idem Mommsenius docet^ qui cum Neapoli apud principem di 
S. Giorgio — Spinelli in eiusmodi tubo distincte PYBL legisset,ex eodem 
multos tubos eadem inscrìptione omatos ab eo tìsos esse audirit. Sa* 
tis aulem constat saepissime reperiri tales tuborum inscrìptiones. 

G* Hbnzbn. 
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MomvMen sui posti, ov^erano gjà fissate in Roma le bonestae missio- 
nes, p. 449 — 427. — ^Adunanza solenne pel natale di Winckelmann, 
p. 209 sqq. Discorso del cav. Gerhard sul vaso Francois, p. 240 — 
244^ del cav. Campana sul vaso della Danae, p. 244— 228 j del 
cav. Wekker sul vaso dal Musaens, p. 249— 223 j del cav. Canina, su 
sepolcri ceretani di recente scoperta, p. 224 — 225 3 del dott. Braun, 
sopra musaico di Yilla adrìana, p. 225 — 229. 

Avviso della pubblicazione de^ Monumenti ed Annali 4844, p. 
4 74 — 4 76 j della pubblicazione di dodici bassirilievi di greca invenzio- 
ne del palazzo Spada, Mus. capitolino e Villa albana, p. 476j sul 
deposito delle opere del cav. Gerhard, p. 203. 



Puòblicaio il dì 45. Gennajo 4846. 



FINE. 



NIHIL OBSTAT, 

I, Melpliiorrì Gens, Philol, Peput, 

niPRiVATyR 

Fr, P. ButUoni Ord, Pruedr 
S. P, A, Mffglster 

IMPRIMATVR 

{. Canali Patriarcha Constaniipop, 
Vicesg. 
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